
IL VERATO SECONDO 

OVVERO REPLICA 

DELL’ ATTIZZATO 

ACCADEMICO 

FERRARESE 

' v -, ' * « . • - 

In difefa del Paftorfido, 

Contra la feconda frittura di M e s s e *. G i A s o N 
De Noiei intitolata 

* i ■ . * * ’* If * ^ . ’ • -y 

Apologia. 

* _ SERENISI PRENCIPE 

IL SIGNOR DON VINCENZIO 
Gonzaga 

• A* *: v 

Duca di Mancoua, e di Monferrato, e c. 



IN FIRENZE, 

PER FILIPPO GIVNTI. 
MDXCIII-^ 

* • m \ 'W 

Con Licenza de Superiori . 







3> -i&Jb II 

■ ir *ii 

i_; • ì 

■-V- " y ■'• * Wi'.tc ■.-'' J A 

/• ., c.-- A . ■.. v* 0=: "ii . rfefck ■.*• - '• 




^*k?4.p0-k r *» O 

• ' .’■ v *> • ' * : V* -‘ < < < . ; . » » i 




. » 

, *■• "• ,• . * * tv * . • ' 

-4 v v ^Esfc. # 



ri 



. ' .'V-‘* . fé-, T ■■■':£$■ -h V 

- ml| ■ > , 
Zlf . - : 

■ * . * •• *- - *• * v s# * . rr f 

* •* - •. V , . •- > ' * R . 



+ 
É 



]>•* 




; ? 



*’ r 'S<" r t’P 

". - ■■ - t&. v - .** t 

f$P %' * 



^ / 



itìzed byGol 



AL SERENISSIMO 

PRENCIPE 

IL SIGNOR DON VINCENZO 
GONZAGA 

Duca di <ZMantoua , e di e ! Monferrato e c. 

Vando io vo fra me 
fteflo con fi de ràdo , Se- 
rcnifs. Principe, ch’à 
tutte quelle, non folo 
facoltà,mafc icze,nelle 
quali il grande Arido 
tile, co alta marauiglia 
di tutti i fecoli,fpiegò la forza del fuo mira 
bile ingegno, non mancaron maleuoli a* 
tempi Tuoi, che i profefiori loro agramen- 
te pcrfeguitarono, e eh egli tuttauia,non 
vfccndomai de’ Tuoi termini, la difeiadi 
niun’altro, che del poeta folo, voleife pren 
dcre*, e per lui difendendo a particolari 
tanto minuti , che fi f ordaife quafi d’efier 
Filofofo ; infegnaiTc con diligenza piu to- 
rto gramaticale ,c,he filofofìca, di feuiàre 

** a. i difetti. 





i difetti, di colorir le menzogne,cdi difeti 
der l’opcrc’Joroinon hauédoegli mai ono- 
rato , ne Socrate, ne Platone, ne Alcibiade, 
ne Pericle, ne alcun, altro tamofo dicitore, 
oFiIofofodcl titolo di diuiao, del quale. 
Omero fologiudicò degno ; no pollo affai 
nó marauigliarmi d’alcuni ini modelli ffi- 
m i morditori, i quali,n6 hauendo altra ura 
d'innalzarfi,che*l deprimere l’altrui meri- 
to ; come chi non potendo giugner buon 
corridore, il cerca gingner co’ fallì, pera- 
uanzarlo doffefa , fe non l’auanza di lena; 
lenza clfer ne prouocati da ingiuria alcu- 
na, nerich icfti dellorgiudicio,ne indotei 
da veruna altra onefta cagione; maligni^ 
^ niente, non meno de’ poeti, che de’ poemi, 
che habbiano pure vn poco di grido,o fpar 
lano ne cantoni , o lìampano loro ferirsi 
d’amaro- fele, e d’inuidia,affai piuliuidi, 
che d’ine li io Uro. Non nego io già, cheii 
far giudici© di qualunque operaie’! difeor- 
rere,così in voee,come in ifcritto,di qual li 
uoglia materia,purcheli facciamodefta- 
mcn te, e fenza termini difcortefl , no lia le- 
cito 
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cito a’ letterati, e ’n quella guifa non gioui , 
che noi veggiamoi tornei, e l’altrc finto 
battaghegiouare a’nobili catialieri,dlcn- 
do, per l’ordinario, quelPemulazione della 
virtù vn’acutifllmo ftimoloda eccitare o- 
gni ingegno . Ma fi come la cote aguzza il 
ferro ,s’èlufingata, e sfamila se ri percola, 
cosile coftumate contefe aguzzano gl’in- 
telletri,e le villane gli attizzano.. PiacdTe 
à Dio, che McfTer Giafone de Nores,e fcco 
i Tuoi, piu torto mitigatori , che configlie- 
rijhauefiero proccurato di dire modella- 
mente quello , che lor parcua del Partorit- 
elo: che fi come fiatilo Itati cortretti il Ve- 
rato, ed io di rintuzzare le difondte puntu 
re, ond’efiì furò si vaghi di trafiggere quel 
pocma^e l’autore infiemedi luijcosìnò fo- 
lo rifpondendo agli obbietti s ma le corre- 
zion i ancora accettando, fe parure ci fode- 
ro ragionatoli, ci faremmo noi contenta- 
ti , di più torto Inficiarci vincere di fiapcre, 
che di modeitia. Ma rari fieno coloro , che 
per amor del vero, e, per oggetto Ioidi gio 
uarc, s 'inducano à prender briga di lette- 

** } re.: 



re : c co* poeti maflì inamente , che nè’ loro 
componimenti lo’nfegnare non hanper 
fine. Sefonobuoni,non puree cola inde- 
gna lo fcriuere in biafimo loro,maopera^ 
ancor perduta i difendendoli con troppo 
licuro fchermo rvniuerfale applaufo del 
mondo , contrai quale , che può il libilo 
d’vnavoce, sella foife bene anche di Polife 
mo ? ma le fono mali pceti» deh, per Dio, 
fi contentino gli fcrittori di non accrefcer 
lor quella pena, che riceuono dalla pen- 
na : che io non credo , che fia maggior tor- 
mento di quel che pruouail cattiuelver- 
fificatore, quand’egli vede gli ferirti Tuoi , 
che fono iftioi amori, le file delizie, appea 
nanati,moriro. llfardunque ingiuria a* 
poeti cimprefa poco onorata:e,perlocò- 
tfario,l’accarezargli,ilnudrirgli, il prò* 
tegergli , feguendo Tefemplo d’ Ari doti- 
le, s’è Fi lofófo, e d'Augufto s’c Prencipe, 
ècofa d’animo nobile. Che fi come il proc 
curare in vita di rendere immortale la fua, 
memoria, dà indizio d’hauer conofcimen- 
to,e fenfo della fua interna immortalità, 
r così 



. Errori. > 

f.t haurebbe v ni ti fatta, 
oell'arnngo, fecondo 
} Che non dichiara Aucote } 
fempre pur vaneggia 

I quando lieno interamente 

vogliono 

volendole 

prouato adii . benché 

10 quaA per legittimar 
conJcnnando l'attor 
hauendo egli nelle proue 

che n'andrebbe tolto p l'animo 

11 ma che l'vno e l'altro 
Ari mondo li vilipende 
producendomi ancora 

la già fcritto,!* ciò valcA'e 
che! fece attore* 

Tuo tetto, fu Tuo feopo . 
xj ch’a quali! voglia modo 
IS è compagnia 

0 con vo altro 

lf pieoe tutti eli orecchi 
di non dar fede à me 

II la li vede 
che A folle 

ao confeflafl'c 

d'haucre . 

ai difeorrere 

concetto connien di lui 
14 affermi no bifognaua 
il non c ben da rider quella t 
19 arrogiate 
}i che altrui dica 
jt che ime paté 
j) à voffro dollo,e quello 
)4 che non può colorii 
brucile il fuo 
della gazetta. 
fercniùimi 
}< imputi cole tale 

1 giudici. 

S 7 che parla qui 
Jt l'haueffe, detta 

vaIent‘huomo,A fatte 
4> primo di lettere 



Correggimento . 

haurebbe potuto v iva li latta. . # 

ncH’atringo fecondo, 

che n<> die h 'ara cocc-Ao autore) 

e Tempie pur vaucggia 

quando non Acno interamente 

vogliano 

volendolo 

prouato affai bene, che (girtimar 

quali per lubfequens matrimonium le 

condennandoo Pattar 

bruendo egli nelle lue prone 

che v’andrebbe tallo per l'animo 

ma chi l'vno c l'altro 

tei monJo ti vilipende 

producendoui ancora 

già fcritto. Se ciò valclle 

Che'l fece attore ri 

fuo tello. Fu Aio feopo: 

chc'n qual A voglia modo 

e compagnia 

ocon alcun altro 

pieni tutti gli orecchi 

di oon dar fede % 

la A crede 

che le folle a. 

confettarti 

d'hauerne 

decorrerne 1 

concetto ebeconuienedi lui 

affermino . bifognaua 

non è ella ben da rider cotcAal 

irroghiate 

che altri dica * 



chea me oc paia 
ì voffro dolio E quello 
che colorire non può 
haucftì il Tuo 



<gU 



dalla gazetta e co A aepre io tutti i luo- 
Seremfsimi 
imputi cofa tale 
{giudizi 
chi parla qui 
l'hauefle detta 
valentuomo . Si fatte 
vpriuo di lettere * 

V Che 
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F nari.' 

che difende ? Co fé 
peggio di lui l'or Jine mio 
forgierò jrgcnn.na 
moflrarloui: nell* 
votano uccellane 
l'or in un 



4 ! peggio fa 

47 quello c dunque inconuenicnte 
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fi dura 

del medefimo Filofofo 
allegata 
O non è rcro 
fi dice 

tenta di pronaré 
J 6 ("egli lafcia fuori m 
non c, cllcndo nccellàrio 
5 7 reggali fecondo il nollro 
j8 feconda inucttiua in vece 
dicceli fimprouciò 
<1 ladifefe 

4a fuor: de Tuoi termini 
3 fanciu Ili muezzino 
fi j quello bifcgno 
71 teatrale. Parla 
7} dall'opera licita 
74 nafeonda lei 
c ha in Tuo 

50 reprimerlo nell'opera 

51 atro pure della ragione 
immediate principi 

pi ci infegnò 
9} pieni di virtù 
94 anzi pura 
Conuicne 
Non ui parrà egli 
IH afeokate 

da lui addotta Ce cefi è 
1 1» rifponJcndo Arinotele 
H7 Cioè egli c uccellano 
azioni Se doudlie 
119 fi introducclle 
130 del mcdelimo fapcre 
13 4 che ci interpella 
140 parole 
I5icciòci£i 



Corregdmento . 

Che difende cofe 
Peggio J 1 lui . L’ordine ni 
formerò gli argomenti 
moftrarloui nella 
v'erano occcilarie 
formiam 
peggio, fa 

quello cmconnenicnte. dunque 

ficura 

chc'l medefimo Filofofo 
allogata 
Et non c vero 
fi circe 

tentato di prouare 

s'egh fi lafcia fuori 

non c perfetta : cllcndo neceflarid 

vcggaoG fecondo il voftro 

feconda inucttiua. In vece 

che gli irmpronerò 

le dtiefe 

fuor de' Tuoi termini 
faticiul! t'auuczzino 
quella bifogoo 
teatrale, parla 
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dell'opera ftella 
nalcon da lei 
e ha il fuo . 
reprimerlo. Nell’opern 
atto puro della ragione 
immediati principi 
v’infegoò 
pieni di vino 
anzi pure 
Conucnne 
Non vi par* egli 
afcoltiate 

da lui addotta. Se cofi c 
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riprendendo Anlloiele 
Cioè. Glie necelTano 



azioni, fe douefle 
a’introducelle - 
del medefimo fapore 
che v'interpelli 
parabole : 
e ciò fi fi 






fascila 
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Errori* 

iti fanelli 
Ila vedette 
l 6 j fa Pratina 

non che le leggi 
168 ofleruarfe 
174. contaminaci 
178 maggiore 
181 al num.ro 

185 nega altro 

184 di luì s'aggiunge 

commenda , commendi 

186 muta .-cola importante 
i8s> parole dette 

1 97 s’ ir irtene 
101 concedette loro 
lo; chcaltrilia pittori 
10; Vdite mai razione 
106 e i pallori noi pofloao 
Il mcJefmo : fi dice 
108 ha voce 
10» regie .prillate, 
tragedia di pittore 
tu templi cafe, 

113 difprczzauano, fi come 
il ordine: il terzo 

114 vrccus 
o noraro 

ito era 
ili (nettare 
11; conofea 

117 fcioccamenredi chi riferifee 
119 di vita germoglia 
per effetti 
134 fu mutazione 

136 preterito 
latini Icrirtore 

13 7 chi debbia efletc 

1 38 catulliano ' 

143 rcfpolto 

144 Aggiunge 

14; fatto di quelle cheda mag- 
giori nottri habbiamo 
146 Òr vi l’aggiungono 
148 li chiama tempre 
143 maneggiarne 



Corre??! mento. 

fittola 
credette 
fù Pratina 
non che delle leggi 
olleruarfi 
Contaminata 
maggiori 
il numero 
nega : altro 
di lui .S’aggiunge 
Commenda. Commenda 
muta cola importante 
parole detto 

tìiriéxtx c- 

con elio loro 
che atcr;(ia pallore 
Vdifte mai ragione 
ei pallori non pollone * 

Il medefmo fi dice 
la voce 

regie, priuace * 

tragedia di pittori 
templi, cafe 
difprczzauano. Si come 
in ordineil terzo 
vrccue 

onoraro *- :! ■ 

erra 

mettare 

eonofcei 

feio ccamrnte, o di chi riferifee 

di vita non germoglia 

percllcrc 

fa mutazione 

protetto 

latini fcrirtori 

che debbia edere 

Catulliano 

rifpolto 
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turco (ì licui per 
eflere replicato 1 
Or ni ('aggiungano 
fi chiami tempre 
vaneggilo te 



ridicolo 



Errori . 

*j i ridicolo volli 
*jj nuel ridicolo 
dell’eller boom* 
il ridicolo 
lf4 del ridicolo 
*fj chi fu quelli 
*j« fadlar fune 

*J7EI fopranominico Tikfio 

*6i profeta, di voi 

*64 paniti 

*6) lecere 

*66refpi.co 

*68 che fi a 

*69 il diretto 

*71 mezi 

mezo -- ' 

c Quello 
risponde t 
*7t Noi dice 
•7) e quello fi 
e quello lì 

attribuire il tailorfido 
*79 dalla cui 
*81 nuouo dell’arte 
11 modo 
fatta felice * 
lance t 

*tft lineo 
*8j ricomperare 
185 fucceda , 

*86 fé mi dite 
ed eccogli 
*87 (ire 

*89 vn poco lo ’ntelletto 
*90 le debbo credete 
*91 vedere piu bei penfieri 
*98 alle lettura 

1 00 grolla palla douca 



Cor re pimento ~ 

ridicolo : volli 

2 ucl rifibile 
aU'efler huotnot 
il rilibile 

del rilibile »1. . 

chi fu quegli 
lidia lune 

c tra moderni il Tilef* 

profeta di voi 

partoriti 

fecero 

rcfpiro 

che fi* 

il diritte 

neri r r 

nero 

e quella 

riprende 

Nou dice 

o quello fi 

o quello fi 

attribuire al PaftorSd* v 

alla cui 

nodo dell'arte 

Il nodo 

fatto felice 

linee 

Lineo 

ncompeofarc 
fuccede 
fe mi dice 
cd cccoui 
fe fè 





>> alt 

lì 





vr- poco la bilancia dello 'n Celle tto 
la debbo credere 
vedere i piu bei penderà 
al'a lettura 

grofla palla, che douca 



così chi fauorifce coloro, che fanno con* 
la penna gli huomini eterni, dà legno di 
voler viuere dopo morte: la douc chi gli 
difpregia, chi gli affligge, chi gli dilcac- 
cia , dà legno d’efier morto prima clf e* 
muoia. Daquelli tali ,Seremffimo Prcn- 
cipc, hauete ben voicolliime,e animo di- 
uerliflimo,il*quale, auucgna che, e per an- 
tichità difanguc , c per virtù di maggio- 
rile per grandezza di flato, e per fama di 
valor proprio , fiate sì noto al mondo, che 
per far chiara la gloria volita non habbia- 
tebifogno d’opera de’ poeti, che piu to- 
rto fi filino chiari pervoi-, nientedimeno 
portato davna voftra naturale, e nobile* 
inclinazione, verfo gli huomini virtuofi , 
ereditaria del vortro fangue , e degna di 
magnanimo Prencipe , come liete ; non- 
folo accarezzatei poeti, ma gli nudriro, 
nonlologli nudrite,ma infieme, con lo 
loro opere gli onorato . Si come, per non 
dir d’altri, hauete vltimamente fatto del 
Pallorfido, che mercè vortra fi prepara di 
vfeire in palco, con apparato degno di voi, 
u edi 



c di quella protezione, ch’auete prefa, c 
dell'opera , e dell’autore , da voi raccolto 
quafì in porto de’ (noi naufragi, non len- 
za molta commendazion della voflra be- 
nignità , e confulion della lua maluagia 
fortuna. Quincipcrfe medefìme, e len- 
za molte parole li manifcllano le cagio- 
ni, che mi hanno indotto à dedicare la pre- 
fente opera à \ olirà Altezza, nella quale 
trattandoli la difefadel Fallorfido, onora- 
to tanto da lei , non li poteua, in altro mo- 
do piuconueneuole, renderle grazie del- 
la protezione ch’ella ne tienej che col pro- 
uare, che la ragion di lui s’accorda col giu- 
diciodi lei, e ch’egli c degno della lua gra-* 
zia, auendo feco tanta giultizia. lo dun- 
que umilmetela fupplico, che quella mia 
fatica li degni di riccuer nella benigna fua 
protezione ,elTendo ragioneuole, che la 
difefadel l’allorfido non re Hi lenza difefa , 
e farà ben guardatale farà ben gradita da 
Voftra Altezza. Alla quale baciando ri- 
uerentemente lamano, prego Dio, cho 
tega la Seremfsimafuapcrfonain fua lan- 
. . v ta 



ta guardia , c d'ogni Tuo defiderio la faccià 
lieta e contenta^. 

Di V. A. Serenillima } ^ A 
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ACCADEMICO 1 

FERRARESE 

A’ BENIGNI LETTORI. 





O i <~vi farete forfè maraui - 
gliaty che fi t ardii dopo la frit- 
tura pubblicata deli’ auuerfà- 
rio , yi f pubblichi la difefa : 
e da quefla tardai haurete an 
cor a fatto argomento di qual- 
che finis ir a co fa cantra di me . 
// che 3 quando pur fojfe 3 io ne 
haurei di fi ac ere tanto maggiore, quanto meno 3 di poter- 
cene dir lacera cagione, mi fi concede. Certiff ma co- 
fa c ,che, fin del nouantuno, quefi opera fu finita,e tanto 
bafli per dichiarare, che la lunghezza none Tenutala 
me . il qual non entro a dirne il perchè, colendomi guar- 
dare, il piu che poffo, di non offendere alcuno, benché pre- 
tenda d effere offèj o io . dirò filo, che quando mi bifiognaf- 
-MI figM _ 




fi giufìificar queflo punto , che già due armi qucfla ope- 
ra fu condotta al fuo fine , e fi potcua dare alle Stampe , 
non mi mancherebbono tefiiihorii degntjfimi di fede , che 
f hanno fin à quel tempo veduta e letta : e ciò mi de' bafia - . 
re per ifiarico mio . 

E perchè ci fino ancora di quelli, che non fàppicndo la 
importanza delle sì fiatte firitture, ed in che confìfia l’ac- 
cufiar e, e 3 Idi fender e,giuaichcr anno forfè, eh' cjficndo mor- 
to MeJJer Giafine , quefla ficrittura non fi douejfie man- 
dare in luce,allegando,che contra i morti non fi de ferme- 
re , giudico necejjàrio , che vi fi lieui dell'animo queSto* 
firupolo , dicendo in mia difèfà due cofi . U r vna che così 
fece altresì McJfier Giafine contra 7 Verato , che era già 
morto, e che de' effer queflo à me piu lecito, dficndedo, che 
non è stato a lui, accufando . L'altra che ne al Stores , ne 
contra il Nores, il quale è morto, indirizzo la mia difiefi, 
ma fcriuo à voi, benigni Lettori, chg fiete ruiui, e contra 
la dottrina del Nores , che viue nelle fue carte . anzi fi 
dritto miro, ne anche fi può dir propriamente ch'io firiua 
contra la fua dottrina , ma ch'io difènda la vera dell' ami- 
co, eh' è fiata offcfà dalla filfi di lui . Se dunque fcriuo , 
per difendermi da chi viue , non pecco nella regola , che 
contrai morti non fi dee fcriuere. e farebbe ben troppo 
ingiufla co tedi a legge , che i r uiui non poteffer difèndere 
r onor loro, contra le fritture de' morti, perchè fin morti. 
*Ma io non nao rimanermi in quello propofito di feoprir - 
*1 ( ui. 



uì, c' nfieme giuflifìcareT Animo mio : dicendoui che fi - . 
no fiati miei fini nella feguente frittura di difender 
l'amico mioy di protegere l innocenza, di feop rire la 'veri- 
tà , di infegnar la buona dottrina , di rintuzzar la mala- 
dicenzjt , di aiutare i nobili ingegni, e dare efemplo à ma- 
ledici s che non offendan l'onore altrui . Jfel re fio inten- 
do d effere amico, e tale prometto , che farà fempre t au- 
tore del'Paflorfido ( fi di fare altr amenti non fra pro- 
uocato ) alla cafa, e a’ figliuoli del prefato Meffer Ciaf - • 
ne, contra la dottrina , e maladicenza, del quale sforzata - \ 
mente a fenuere mi fin moffo: e doue à beneficio loro 
noi fremo richiefli della nostra opera , il mondo conofce- 
rà , che ni una co fa mi ha pofio la penna in mano , fe non 
l’onore di chi da lui è flato offe fi indebitamente, e che dal 
canto noflro le conte fe non p affano le fritture . Nelle 
quali , fi come la Città , e ^Accademia no / Ir a fa profefi 
fione di non patire ingiuria, così, fi d 'Meffer Gi afone cor - 
tefimente haueffe parlato , con pari corte fia gli far ebbe 
fiato nffofto . V mete lieti. 




r 



. f •!* 



i 



IL VIRATO SECONDO 

« 

OVVERO REPLICA 



DELL ATTIZZATO 



In difelà del Paftorfìdo , 

Contra la feconda fcrittura di Messer G i as o if 
De N or e s intitolata 



gioii di nuouamente pcrfeguitare , e vanamente trafigger* 
u’apparecchia. Opera, le fi mira la fila maldicenza, importane 
tifsimaa chi la fece, ma nel rello poi tanto vana, e tanto per- 
duta , che fe egli fi folle contentato di ftar ne' termini Tuoi* 
e nTpondendo folo al Vcrato, che folo parla con lui, non ha- 
ticfie lotto" maliziofo, einfiemcgotfo prcrclto,di certo fogna- 
to Autore, voluto vn’altra volta sfogare l’aftio, c’1 veleno del- 
la Aia maledica lingua contri chi ne l’offende, ne mai 1 otfcfe^ 
fc non col troppo onorarlo:& quel che c peggio, fpargere oc-t 
i- .. Difefa del Tajì orfido . A culU 
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E n t’r e più maledico, emendi 
intclligéce,che mai, Mcfser Gia- 
fon de Notes, có la fecóda inuet- 
tiua,immafcherara colvifod’Apo 
logia, che d’Alogia più tcfto me- 
ritali nome, contra l'Autore del 
1* a s t o r f i d o, va con mc- 
zogne comiche mcfcolando que- 
rele tragiche-, ha pure, malgrado 
luojcompofta vna di quelle T ragi 
comedic , che come mifti prodi- 
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i Replica dell' Attizzato 

calti fcmfdi"A?a^djfofc difcotdfq, e tirare la inuidra <perfijtli 
ptafe mnbcehfe-,' tedarebd' htioftioionoraco nota d’infamia^ 
alfai più v^nti ^ c più perduta opera , fora (lato il replicare al. 
le fue fcócertatc,fiacclte,vizze,cadenti,e moribonaeVifpofle. 
Anzi l’ Autor mcdefimo del Poema, fenz’altra replica farne, 
haurcbbe vna sì fatta (crittura molto bene accettar per Apo- 
logia dtfe (tetto , d'ogn'altraranto più valida-, qnanro il non 

F rollare dfll'aocyfanto, la magaiordifefa, che pqfia hauer 

accufato i-'E quale d’ecéellenza fora (lato più- certo, cpiù 
infallibileargomcnto , che l’haucre vn inflàtifsimo accufato- 
re , il quale punto e dalla propria natura e dagli (limoli altrui 
haucfle fatto,l'vltimo sforzo di quel prouarc nell’aringo, fccó 
do che non ha prouato nel primo , e pure nel fecondo nien- 
te meglio l’haucirc o potnto.o faputo fare di quello che s’hab 
bia fatto nel primo ? Che fe Melfer Giafonc c pur quell’huo- 
mo intendente,ch'egli prefittile, hauédo mólte cofc propofle 
in biafimo d vn poema , e ninna di loro ne con la prima,necó 
la feconda fcrirruu hauendo. prouaca ; che fi farebbe domito 
credere , volendoli fn lui faluare il decoro d'huomo di lette- 
re, fe non che’l mancamento della debita pruoua nó folle (ta- 
to colpa d’ingégno, ma finezza dell’opera , chc’n toni i modi 
pofsibili gli haudfcla via di farlo interdetta? Se dunque fi 
ibfic egli come doueua , contenuto fra i termini della caufa , 
e rifornitoli col Verato , fe dal Veracagli-pareua d'ellcre ofFc- 
-fo, la querela iarcbbéTIatFffnTtaT Ma tornar a ferire nel me- 
defimo legno, prouocare con la medefima rabbia chi nó l’o£- 
-fende, chi non ha guerra con Ini, chi per modedia non gli ri- 
sponde, chi finalmente meritaua onore, non villania, tornare 
«al vomito delle raedefime, anzi molto più fradde , e veleno- 
se parole ,in vece dicorreggere il difoncllo modo ch’egli ha 
•cenuro , indignifsimo cziidio di qual fi voglia inciuilc e bar- 
baro ingegno, non che di letterato, com'egli (ludia d’elTer te- 
nutotvolérdaread intedercà chinò è bene informato del fuo 

J irocedere, ch’egli fia il prouocato, il prouerbiato, il vilipe- 
o, lo fchernite, lo ’ngiuriato, ellendotutto’l contrario; ecou 
impudenrifsime querimonie, mendicate, amplificazioni, e 
vani feongiuri cercar di metterli in buona fede, accattare bc- 
niuolenza, e in altrui ridettero le Aiecolpe: quelle e altre 
fue falfifsime metamorfofi, e di petfone, e di parole, e dì 
fatti, per ofcurarc la verità , non fono cole da fotterire , ne 4» 
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Contra f’À potoria cfel Nores . $ 

partati eli con filenzio . Che s’è pur tale, quando gli fi fìfpon- 
'de,che farebbe egli coftui Ce gli fi comportarti: e taccile ? Mi- 
Tate ftrana maniera ch'egli tien di rifpondere. Mirate nuouo 
e non più vdito modo di fcriuere. All' Autor del Verato . E 
chi è egli cotefto Aurore? di cui vuol’ egli intendere? di cui 
parla ? Sogna egli , o vaneggia ? Per me non faprei dire , ne 
il faprà altresì chiunque habbia fano intcllctto,chc altro Au- 
tor del Verato, chc'L Verato Hello fi forte. Ma dirà egli perau- 
uenturache’l Verato non c più viuo : e io dirò che pur fauci- 
la con lui. Che bifognoci haueua dunque dell’Aurordcl Ve- 
rato, fc col Verato parla fi fpeflo ? E tutto che fia morto il Ve- 
rato,non fon' eglino viui gli ferirti fuoi ? Con queftiappun- 
to, ne' quali viuc il Veraro,bifognaua affrontarli , e nó andar 
cercando le vanità degli Autori per {sfuggire , e fare come fi 
dice alla lotta con le fàntafime. Il Verato Intorno allor vìa. 
uo, e non figura fanraftica, parlò folo col Nores , che folo fu 
l’ Aurore dcll'inuettiua , c non con l'Autore della inucttiua , 
che non è altro chc'l Nores. Il quale fc vuol briga có lui , per- 
che non parla folo con lui ? ma fe la vuole con qualcun altro, 
che non fi Iafcia intendere ? che non dichiara Autore? E 
quel Signore Auuerfario, ch’egli pur nomina altresì chi i 
egli per vita fua?Chc fcriuere è cotello fuo da farnetico?qua- 
lc miftica, qual recondita intenzione èquiui fiatala fua? Son 
eglinotrc , o purvn folocotefti fuoi prouocati ì II Verato è 
forfè vno fteflò coll’Autore , e l’Autore col Signor Auuerfa- 
tfo, o pur altra cofa il Verato, altra l'Autore , c altra il Signor 
'Auuerfario ì Duro vna gran fatica ad intenderlo . percioche 
egli alcuna volta parla con l’vno , é rallorgarrc coft l’altro, 
fempre pur vaneggia con tutti .Io nondimeno mofiò da que- 
lla vanità , mi fon dato à filofofarc intorno à cotefto Ilio mi- 
fteriofo ternario , c truouo che per l'Autore del Verato non 
fi dou reb t intendere altro che l’anìmadcl Verato ; checom- 
pofe l’opera intitolata il Verato. Ma perche quella è in parte* 
che non può, e non cura di rifpondere à chi la chiama ; redi 
che Melferc Giafone habbia voluto intendere d’alcun altro; 
Il quale informaHe l’anima del Verato, quand'egli fcr'rte la 
fuadifefa : c quello chiami l’Autore . E perche infieme l'ap- 
pella per Auuerfario , confiderando io , che in que'la fua in- 
Uettiua non è cofa che non fia falfa , cd ellcndo il falfo l’ Au- 
uerlario del vero ho condufo , che altro non porta effer l’ Au- 
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'4 . " Replica' deH’Aftittatoy^ 

«ore del Verato chc’l Vero tacitamele da lui in tcfo, 8 c Cenci 
nomina , è molto degno di fcufa, non conofccndolo. Io dun r 
que con la fcOrta del Ver o , e’n confcgucnza del giuftc ? 
t.e cagioni p arent j om ; che l’hauergià due volte vn huomo,.che non ha 
no l’Anto- nc ne lingua, tetato si (conciamente di proemiar 91I0 - 

rcdd!a pre nore all’opera , econ tal mezzo alla perfona ancora di gentil^ 
(ente diufa -hno ni o onorato, e lafciamo Ilare dcU’altre fuc qualità, che 
a prender- il diranno à fuo luogo, vfciio di famiglia sì benemerita dejle 
*•* Jettcre, non polla clìerc fenz’offcli , e di quella città che gli c 

Patria , e c!ic,mcrcc de’ Sercnillìmi Prencipi che la reggono t 
iufempte albergo delle Mufe, c madre de’ begli ingegni , e 
eli quella Accademia che l’ha caro , e l'onora come luo menu* 
bro ; ho, giudicato che’l prenderne la ditela /la tanto maggior 
mio debito , quanto a’ fopraddetti vincoli s’aggiugne aucoia 
■quello d vnantica , e Uretra amicizia , che da le loia haurtb- 
bc fòrza di farlo . E però hauendo io con tanti ragioneuolij 
,e importanti rifpctti pcrfualo alla correda di molti lettera* 
ti, che uolcuan por mano alla mededma imprefa , di lafciatht 
tutta à me lolo , vengo per onore e dell’amico, c della Pa- 
tria , e dell’Accademia e’n confeguenza di me inedcdmo . Iq 
che fon L’At t izzat® Accademico F^rtarcfe lcgitti T 
mo edifenfor del yero, ecampiondel Vcrato , c auuct iariq 
di chi mi prouqca. E s’io non fo vedere che tutto c falfo , ch$ 
dilli fajfo 2 ianzi pure fal/tficato qnello.chc nuouaincntc lottcj 
nome d’Apoìogia Metter Giafon deNoresha ferino contra 
il Vcrato., e '1 poema da lui difefo, io mi contento, chc’l mó^. 
do mi chiami indegno , e d’amico , c di Patria , e d’Accadc- 
mia , c di profclEonc tanto honoraca . 

. E perche intendo divofermi fpedire coti meno di parolq 
che da ppllìbile , per non empiere di vanità , c- di ciéalerie la 
mia ferir tura, li come ha ditto, Metter Giafone la fua , per far 
inlecterc hipedali volume di molci fogli , vengo alle (frette^ 
e procedendo con ordine , fo quattro parti di tutta ila mia dir 
Diamone fefa. Nella prima feoprirrò l’artificio, o per me’ dire le gher 7 
Ji cuculo- xninclle del fofiftico Apologifta . Nella feconda difenderò!», 
f er,# modcftiadcl Verato daH’immodcftia del Norcs. Nellaterzj| 

* pvoucrròjche’l Pocnta difefo dal Vcrato è ben difefo, e male 
accufato; Nella quarta quello farò, che forfè non s'alpettatia, 
gittando à terra quel fuo, non dirò forte Achille , ma vana- 
gloriofo Trafone, ond’egli fa tanti flrcpiti,ptouerrò chc’l Poe 
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Contra l’Apologià dèi Ncfres. $ 

ina mido di parti tragiche , e comiche, chiamato dall' Autoré 
del Paftor fido Tragicommedia , è poema legitti- 
mo d’Ariftotile . Le quali cole, quando fieno interamente da 
me proviate, io mi contento,che’l Veraro, e l’ Autor del Vera- 
to, c ’1 Signore Auuerfario nominati dal Norcs,fieno , e mali- 
gni , c (corretti , c ignoranti , emoftri, e prodigi, c por- 
tenti l’opere loro, ma fe faranno bene efequite, io prego ogni 
(incero , e intendente Lettore amico di giuftizia , e del vero, 
ehe leuato a’ detti miei principali tutto‘1 carico delle predette 
imputazioni , vogliono trafportarlo dal cen furato al cenfoce , 
dall’intendente all'ignorante, dal prouocatoal prouocante, e 
dall’innocente al colpcuole,à perpetua confufione , c ga- 
ftigo di chi, fenza alcun freno , e lenza alcun fondamento 
di buona , e fana dottrina , và publicando contra i nomi , 
e contra gli fcritti altrui, difon eltillime , e fcandalofiftìme 
inuettiue . 

Venendo io dunque alla prima parte , e 1 voi metter Gia- 
fone volgendomi , rendetemi vn poco conto per qual ragio- 
ne , ò con qual fondamento facciate in quella controuerfia 
l’ Apologeta ? fapcre voi che lignifichi Apologia ? certamente 
Ò noi fapctc , ò lei Capete falfamentc l’vfatc . Difcfa la voftra 
replica ? Difcnfor voi ? e di che > chi vi prouoca : chi v’of- 
fende ? Il Verato ? c il Vcrato chi’l prouocb ? Se voi hauefte 
fatto, cornei fanciulli Cogliono, il conto Culle dita, vna ite, e 
l'altra à me , non ha dubbio che vi farefte chiarito quale iia il 
vollro luogo , c qual parte facciate in quella querela . Ditemi 
vn poco non c egli vcro,che voi dell'anno 1 5 87 pubblicali vtt 
voftro difeorfo intorno à quei principi, c accrcfcimcnti che 
la Commedia , la Tragedia , c '1 Poema eroico riceuono dalla 
filofofia morale, c ciuile, e da’ Gouernatori delle Rcpubliche ì 
non c egli vero che iu fine di quel difeorfo preiidefte à mor- 
dere, à lacerare , à vituperare la Tragicómedia Paftorale ? non 
•la chiamate voi quiui moftro, portento, prodigio ? non trat- 
tate voi da huomini fenza lettere , e priui di giudicio gli Au- 
tori di sì fatto Poema} Quello certo voi non potete negare, 
che carta canta . 

Or vi domando fc in quella fcrirtura voi liete ò prouocato, 
ò prouocante? Se prouocato , chi ui prouoca? Notate ono- 
ratiifimi Lettori la fua rifpolla' , e mirate malizia miita con va- 
nità? Son prouocato,dice,da coloro, i quali vogliono inrerfe- 
DifefadelTafìorfido. A j rice 
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6 Replica deH'Attizzato 

rire frale poeAed’Ariftotile , quelle che non fono legìttime* 
Ecco le. fue parole mcdeAme nella replica; 

, Ver tanto ( dice egli ) battendo io veduto alcuni moderni 
, Scrittori dell’arte poetica,mefcolar in efia come fue parti Ode * 
, Elegie, Hinni, Epigrammi , Egloghe , & altre compafitioni fi- 
, miglinoti , & frittotele per il contrario , fé ben nomina molti 
, verfificatori, non però trattare fe non della Tragedia , del Voe- 
, ma beroico, & della comedia , & con quefte folamente conili - 
, tuir tal artificiofa fua metodo, & bauendo fentito alcuni bufi. 
, maria , come mancheuole , mi moffi à penfar al modo , & alla 
, via di difenderlo da tal oppostone , & parendomi bauer tro - 
, uato le cagioni , che à ciò fare lo Jofpmgeuano, deliberai di pu* 
, bitcare quelli miei penfteri per dimofira r lui folo bauerintefa la 
, natura delle Toefic bauer tacitamente , gir con ragione 
, efclufe tutte quelle altre opere fatte in verfo ebe non fi doueano 
y riceuer per membra di quello nobili fimo corpo. Et più di fotto% 
y Ma perciocbe oltra fi fatte compofitioni , iò vedeua anco & 
, da Vlauto efiere fiata introdotta vn'altra forte di Voefta miflày 
, chiamata T ragicomedia , & à nofin tempi la V afiorale , bora 
y / empiite , bora accompagnata con la Comedia, bora accompa - 
y gnata con la Tragedia , bora accompagnata con ambedue, non 
, mi patena bauer ben difefa la Toetica d' Unitotele , fe non ba* 
, tufi efclufe ancor tutte quette . 

Da tre forre d'huomini vicn prouocato il noftro. Sagacifli-* 
mo Apologifta: da chi ha fcritto picciolc poc(ìc,da chi ha bia^ 
Amato Ariltotile , c da’compoAtori di Tragicomedie Pafto- 
rali . Quanto alla prima che impaccio vi danno i Lirici, e i Fa- 
citori d’Egloghe, e d’Epigrammi ? dunque non A pollono 
foriuerecosl fatti componimenti lenza offendere il voftro Ari 
ftotelico anzi Giafonico Triarcato ? quando quelli A danno à 
fcriuere, fanno eglino Forfè profclGone di voler quello fare 
al difpetto delle regole d’Arìllotile. Siche vndifenfore, vn 
campione della Poetica ci bifogni ? Mirate vane cofc che A la- 
foia vfeir di bocca qucft’huomocdouc fon qui l’acculeJ doue 
le neceflìtà di difendere 1 quale Scrittore, qual Poeta di quefta 
fatta nominò mai la poetica d’Arillotile ne’ Tuoi verA ì dun- 
que à me farà lcuato il talenco , e la facilità di fcriuere Inni , 
Epigrammi, Egloghe , e altre A fatte PoeAc, per non offen- 
dere lecliimere del Nores intorno alla poetica d’Ariftotile l 
£ ‘1 Nores farà Campióne d'vn cauto Filolofo contra i Poeti 
{A . . . r che 









Contrai’ Ap'tìlògiadéLN^res. 

che non l’óffcndono ? Per fuetto capo adunque l' Apologià è 
vanillimo titolo della replica : c molto prùde! Secondo : per- 
cioche doue fono quelli biafimatori, quelli Sindaci di Arifto- 
tile ? bilbgqauanpmarlhma egli fi», fecondo il fuo itile, di pre- 
fupporre in vece di prouatquali fon quelli in nome di Dioiche 
bialunano Ariilotilc, percioche egli habbia riilretca la poeti- 
ca fua nel Triarcato poetico 1 Vcggan lì • tutti gl’iutcrptctì 
Arabi, Latini, c volgari:pottà ben’eflere, che varie cofe dicano 
intorno à quello , ma che riprendano Ariitotile , non è vero » 

Doue dunque fon quelli riprenfori ? quelli auuerfari,che hab» 
bian potuto muouere la prouidenza del fottililTìmo ingegno 
Aio alla difefa Ariftot elica? Ma quale c quello ingegno li rin- 
tuzzato , il qual non fappia, che s’ Ariilotilc hauellerinchiufa 
la fua Poetica in tre foli. Poemi , allora si farebbe degno di ri- 
prenfore ì E Melfer Giafone, che non ha di quello ancora re- 
io buon conto , ne fatte quelle pruoue ch’egli è tenuto di fare 
contea il Vcrato , che gliel rimprouera , lì ferite la feconda 
volta d'vn prefuppollo falfo pcr.conclufionc , che lia prouata» 
e li fa d' Atillotile Apologilla per tale cofa , che s’Aiiftotile la 
diccilè, nonlfartbbc ne Ariilotilc, ne Filofofo ì in quello pro- 
filine egli difcndcrlo,in che volendole pur difendere, piu l’of- 
fende? Vengo atterzo, e vltimo capo, dou’cgli fonda la ne- 
cellità del difendere fopra le Tragicomedie , e altre limili 
focile, nel che fcuoprc aliai chiaro la fua magagna , percioche 
vprrci fapere da lui le fu fuo principale oggetto,com'elIò dice, A 

la difefa Aridotclica,perchc non chiamò egli quel fuo primie- 
ro difeorfo Apologia : e s'allora non fife Apologilla, perche 
tale s’è farro pofeia nella feconda inuettiua ; oltre di ciò doue 
fi vede in quel fuo primo difeorfo del lungo titolo, dou’appa- 
rc vclligio di tal penfiero ì in qual luogo ha egli mai detto di 
hauer per fine cotal difefa ìx dunque falfo, c in confcgucnza 
fallo il nome d’ Apologià', il quale, dante quel ehes’cdetro^ 
bifogna che confetti d hauerc preio nella feconda Scrittura 
contra il Vcrato folo , e fattoli Apologida per lui , hauendo, 
noi prouato aliai, benché per niuna delle cagioni dette di 
fopra necellltà di prenderlo non hauea. Se dunque in quel II Nord £ 
fuo primo difeorfo noti ha mai detto che v.olcfl’c difendere 1 prouocm- 
non ha mai prefo il nomedi difcnfote>einqucllomedcfimo tc ' e 0011 
egli forma la pellìraa inuettiua contra ’l Poema di che fi tratta; P touocat0 » 
ip domado allo 'ntcndcnte Lcttorcjchc patte folle quiui la fùa 
■ Ji ' A 4 di prò- 
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di profaocAnte, o di prouocato ? E fé bifogna per fòrza dire ? 
ch’egli lìa prouocantc , non farà anche vero ch'egli fia (lato il 
primo a daicoccaiìone al Verato di difender l’amico ? Sedun- 

2 uc la cola fta purcosi , facciamo il conto tra noi , e manife- 
a vedremo del noftro Apologista la Fallica . Il Norcs prouo- 
ca chiamando con indegni titoli il Paftor fido. Il Verato il 
difende. Mcflcr Gialone replica, eia Aia replica ha nrà no- 
me d’ Apologia i O quella fi che farebbe vera (ciocchezza , o 
mia, fe buona gliele fàcellì, o Ata,s’egli penfaflc di perfuader- 
lami . Difcndomi( dirà egli) dal modo che ha tenuto il Vera- 
to,e'l Verato non difende anch’cflò l’amico Aio dal modo , 
chc’l Norcs ha tenuto nel vilipendere il Paftor fido} Difendo-: 
mi, replicherà, dalle ragioni addotte da lui . O qui fta’l punto 1 
qui c l’agguato. Voi difendete Mcflcr Giafonc? voi ì Bifogna 
che prouiate,e non che difendiate . A me tocca difendere not\ 
a voi. A voi cocca il prouare quello che tante volte vi s’è fatto 
vedere che non hauete pomato . Non ha qui luogo il coprir!» 
col nome d’ Apologia, ne fare l'Apologifta. hacci d'uopo il 
prouare, fevoi potete. Ora attendami il giudiziofo Letto- 
re , che di quello aperto Cadauere intendo farli l’anoromia 
E fi come il buono anatomifta rifolue quello, che la natura 
corri pofe, così mi vanto io di rifoluere le trame ordire dal no- 
ftro Norcs , e con sì fatta chiarezza , che'i mio vero fupererì 
il Aio fallo : la mia fincerità farà maggiore del fuo artifìcio 1 
. Halli dunque à Capere che per tre fini ha prefo il nome d’ A- 
pologifta . l'vno per mendicare beniuolenza , onelfare la cau- 
fafua,giuftificarcle fuequerele, fuggire il nome di prouo- 
cante, c dar ad intendere , che quel fno,com’egli dice, Autor 
del Verato l’habbia , vilipefo , e fchernito : i quali nomi non 
calzauario così bene in perfona d’oftienfore , come fanno di 
difcnfore, di calognatore, come fànnodi calognato , di perfe- 
cutore, come fanno di perfeguitato. Qui fi fa egli campo dam- 
plifìcare , di fchiamazzarc , e di far tanti ftrepiti per concitare 
inuidia concra l’Autore del Paftorfido,che chiunque non folle 
berne auuerticojO folle pur d’ageuolcleuatura,crederrcbbc,ch* 
egli hauelfe vna gran ragione, così ha egli bencvfurpato l’a- 
bito Apologetico, e si bene compare in pulpito, e sì bene in 
tragico fuono fa delle fuc mentite querele rifonare tuttol 
^Teatro. Mach! lo fpoglia di quella vcfte, come faremo noi* 
limar raffi MefTcr Giafonc > c quelle armi ch’egli auuemò dal- 
-virili/ f ./ l’arca 
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l’arco della Aia inuidia, poi che il vede lui elTere il prouocan- 
te, ritornando donde partirono, ì lui lolo s’auuenteranno, il 
folo feritore trafiggeranno, e erto, che volle concitar gli animi 
contra il calognatore,s’auuedrl troppo bene d’hauerli conci- 
tati contra fe fiello , che per tale manifeftamente è conuinto . 

Per fuggir dunque la nota di pronocante odiofaallc leggi 
rimane, e dittine, halli coperto del nome d’Apologfa, che hi 
primiero oggetto del fuo artificio . Il fecondo è fiato per fatA 
più lontano che ha potuto da quella colpa di ch’egli viene im 
putato,che la fua prima inucrtiuafia fatta, come fu veraméte, 
contra il particolar Poema , che difende il Verato , percioche 
troppo bene conofce egli , d’eflercincorfo in nota di violar* 
amicizia, e di non lineerò procedere sì villanamente offenden- 
do , ccalpeftando l’opera d’vn’amfco , e amico huomo d’o* 
nore, e amico, che lui ha Tempre onorato . Sa egli molto be- 
ne, che quado fcrifie quell’inuettiua la Città di Padoua tutta, 
e tutta di Vinegia,non folo era informata , che’l Poema di che 
A parla era fiato c letto, e riletto, e con applaufo riceuuto , 
e lodato, ma ch’egli ancora il fapcua, c che non era verifimi- 
le,ch‘ì lui folo folle nafeofto quello,ch’à tutti,in tutti i luoghi 
era sì manifefto,fi come à Aio luogo più pienamére fi moftrer- 
rà. Per ifeanfareadunque il fòfpettodi quefta particolare in- 
-tcnzionc, ha prcfoil largo giro d’vna più generale , fimulan- 
■do che fia fiato fuo finedi difendere Ariftotile, e non d’offcn- • 
dere gli altrui ferirti , c tato meno i particolarisil qual difegno 
A è sforzato di colorire col nome d’ Apologia, argomentando 
cosìtcomc poffoio, che difendo Ariftotile, hauere intézione di 
offendere vn particolar poema , fe non in quanto l’vficio di 
Apologifta mi sforza di parlare contra coloro, che in generale 
-hanno fcritto fuor delle regole d’ Ariftotile ? E quefto è il fuo 
fecondo penficro, che l’indulfe à prender titolo tale,intorno à 
che ci parleremo al fuo tempo . Il terzo oggetto fu, che vedé- 
do in quella fua primiera inucttiua di hauer niefTe in tauob. 
tante cofe córra vn legittimo , c regolato Poema, lenza pruo- 
ua di forte alcuna, e vdendo il Verato che gliel rimprouera ; 
e in tal modo lo ftrigne , che non prouando refta (cornato , c 
eonofeendo impollinile il prouare l’irragioneuolc, anzi il chi- 
merico, che fu fecondo l’impeto dell’affetto , c non fecondo 
Il diritto della ragione da lui dettato ; elli propofto di turbar 
l’ordine, e confonder l’attore, c ’l reo, per ingannate chi giu- 
dica. Ej poi che vede di non poter prouare, ha prefo la parte 
r dell’ 
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dell’ Auucrfario, cin veced’cfierc il prouatore, come doureb- 
be,fugge lo ’ncontro.e fallì difenfore,ch’àlui nò tocca. c per* 
ciò,chiamandola fua replica Apologia.vorrebbe.ritroccdédo, 
quaft per legittimar la prima fcrittura,col chiamare Apologia 
la feconda, e farli autético difenforc, così péll'vna, come nell! 
altra . Ma qui il difereto Lettore potrebbe dirmi . Tu mi vai 
dipiencndo vn’ huomo d’intenzione molto cactiua , c auuen- 
ga clic le ragioni, le quali di ciò ne rechi , fieno molto proba* 
bili , nulladimeno à noi non pare che ballino à perfuaderci lì 
mal concetto di lui. Non potrebbe egli eflerc che’l nome 
d' Apologia non fofie flato prefo con quel finillro fine , che tu 
gli apponi- ma per vna cotale fua fempliee , e poco confidcra- 
ra inauuertenza, ò per qualche altro errore humano, che fofie 
fenza malizia? in verità noi non vogliamo credere, fc cofa non 
veggiamo in contrario di maggior pelo . A' che rifpondo che 
gli artifìci dame fcopcrti appariranno ne’ luoghi loro fi mani* 
felli , che fenz' altrui fatica ò difeorfo faranno ellì proua di fe 
medefimi . Tuttauia perche nell'animo di chi legge non relli 
fcrupolo alcunojcheciò non fia prouato quanto piu piename- 
te , e più fenfatamente fi polla, apporterò tal ragione, che fa- 
rà non fol credere, ma vedere.rton pur marauigb'ar.ma ltupi- 
re: con quello patto però, che quel fagacc Lettorc.il quale mi 
da carico di prouarc, fia anche pronto à dicidere, condennan- 
dol'attor non prouante, ò l’accufato con u in to.' Di tomi dun- 
que, Signori Giudici, fc piacendoli alle ciuili lo fiato d’alcuna 
caufa folle ridotto alla publicazion del proceflò, in modo che 
finiti i termini delle pruouc, c fpirato l'vltimo, come chiama- 
no, perentorio, niun’ altra cola più s’attcndeflc chelavoftra 
fentcnza,evi venifie à notizia , che vna delle parti tentaflc 
d’interferire nel già fornito , e fuggellato procclfi) nalcofia- 
mente alcuna non più veduta fcrittura ; che concetto farcite 
voi delle ragioni di lui ? Certamente quello che vero è, che 
poca fiducia hauendo egli nelle proue, volcfie alcuna cofa faU 
la, corrotta , e non efaminata dall' Auucrfario fottoporre al 
volito giudicio per ingannami . ma s'cgli s’argomen rafie di 
corrompere nonfolo quella particolare fcrittura, nella qual 
-tutta fofie polla la controucrfia , efopradella quale fofie có r 
tellata la lite, ma tutti gli atti di detta caufa,cfie ne direlte? la- 
feiamo Ilare il concetto, che n’andrebbe tofio per l’animo de* 
collumi , Se della cofcicnza d’vn huomo cale ; non fa re Ile vqi 
-, 4 .il . ■>: . -x.. i dentro 
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dentro'de' cuori vollri,fenza veder procedo, la fentenza córra 
di lui? argomentando e bene', ch’egli da fé medelìmoconfcfj. 
falle di. non hauere addotta ragione che buona forte, e checor- 
lifpondcrte a’ termini del gitidicio da lui ò fortenuro , ò ten- 
tato, fenza corrompere , e alterare il fondamento , e la bafe di 
quella caufa ? Ma che l'vno,c l'altro hauerte già fatto, in mo- 
do,chc voi aprendo il procertò trouafte ogni cofacófufa , cor- 
rotta, e fai liticata, non chiudercftc fubito il libro , e donnea- 
ti di tal perfìdia, non nrtcgnereftc aU’Auuerfario di lui tutto’} 
frutto, e tutto'l beneficio di quella caufa? noi dichiarerertd 
Voi vincitore, condensando quell’altro come fàlfario? Si cer- 
tamente . O tempi, ò coftumi , ò gloria de* letterati . Io non 
mi marauiglio fe’l mondo fi vilipende, pofciachedel tuo no- 
me s’adorna , chi con la frode ti difonora . Quelli le noi fa- 
pete è il nollro Mclfer Giafone, Signori Giudici, quel tato ar- 
dito Sindaco di Parnalo, quel flagello dcH'altrni opere, quell’ 
acerrimo difenfor d’Arillotile , quel trottatore tanto ifquifito 
di recondita Poclia. quelli, quelli ui ha uoluto ingannare , nó 
folo interferendo vna lua nouelia Poetica llampata dopo la 
publicazion del Vcrato, affine ch’ella gli ferita per tellimonio; 
ma produccndomi ancora (ò vituperio) tutto lacero, adultera- 
to , corrotto, e finalmente fai fincato il tcllo contenziofo del 
fuo difeorfo , e quella fua pclTima inucttiua , contta la quale 
formò il V crato la fua difela. E non arrorta, ed ha ’1 medelìmo 
uolto, la medefima fronte, che altri hatterbbe , fe con finceri 
termini procederti: : e gli da l’animo con tal nota di prouoca- 
re, di fchernire, di lacerare,di prometter fana dottrina, di no- 
tarla falfa in altrui , e di ueracemente, oncflamcnte , e lettera- 
tamente procedere. Domandatelo vn poco della cagione di 
quel tello coli alterato? rifponderà che non fu fuo fine di re- 
cami le parole precifc , ma folamentc il concetto : e voi fog- 
giugnerete: à che fine i Non era egli aliai meglio non metter- 
li in mala fede, con portare il tello (incero, che fenza alcu gua 
dagno mutarlo ? che vi rifponderà ? che egli non ciauucrtì 
( mi cred'io ) ò audacia indifenlibile , intollerabile, come può 
egli dire di non haucrlo auucrtito,fe vi promette tutto'l con- 
trario? vditc le fue parole mcdclimc quàdo replica quella par- 
te che fpctta alle Tragicomcdie . 

,, Et perènti mio primo difeorfo continuai àriprouarle conte 

, , parole puntalmentc che ftguono . 

Come fono elle puntalmentc riferitele fono tutte alterate! 

, ma 
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ma non gli daua l’animo di farui sì manifello fupplanto, fcnft 
villanelle ingannati con la menzogna . .Dimandatelo altresì 
Poetica del ^ c ^ c ^ nc c gl* habbia recato nel corfo del tcfto contenziofo 
Note* in- k lua Poetica ? perfar che ? può dunque fare argomento con- 
.cerferitancl tra, l Verato, quello che’I Nores ha fcrirtodopo la publicazion 
tefto conte del Verato? Il quale non fi difefe dalla Poetica del Nores , che 
aiofo. non s'era veduta ancora, com'egli (ledo non nega , ma dal di- 
fcorlo ph’era Rampato . Di che vuole egli dunque feruirfi di 

J juella Tua Poetica ? per moltrar quitti lafua intenzione , ri- 
ponderà. E vale egli adire , il mio difeorfo fi ha da intender 
così, perche nella poetica, do'po lui pubblicatalo hebbi tale 
intenzione, contraria à quello che s’c già fcritto : le ciò valcf- 
Ce , ogni cofa , per falla ch'ella fi fofle, potrebbe!! afiai agcuol- 
* mente difendere. Rechcrouuene ben'io la vera cagione, la 

J |uale fu per introdurre latentemente in quella difputa la di- 
eia d’Arillotclc.ond'egli polla autenticare il nome d’ Apolo- 
gia, per cagion di que'fini, che vi fi fono (coperti. E che fia ve- 
ro vdite le lue parole precile . 

,» Ter tanto cercheremo prima di difenderlo da fi colorata im- 
, i pittatone, & pofeia verremo i distinguer le parti de Ila no r 
, , Sira Toetica . 

- Che domine ha da far la difefa d’Arillotile, ch’egli prende, 

» ò dice di prendere nella Poetica fua , con la ragione ch'egli ha 

J da rendere delle cole fàlfainentc appollc al Pocma,che difen- 

de il Verato? Per termine d’onore , il Caualicre, che conien- 
te di farli reo di nuoua querela, nó haueodo prouato in quel- 
lache'l fece attore? perde, e la prima, c la feconda, c ne 
rimane difonorato . Il Nores ha da prouar col Verato , e fi fa 
difenfore d’ Ari dotile ? anzi pure pcrfecutorc , calunniatore , 
imputatoredi fofillica, falfa , e non più vdita, e non più let- 
ta dottrina, csi'onol mollro , mi contento d’elTcr quel mo- 
ftro, ch’egli va predicando, che fi a il Poema da me ditelo - Ma 
di grazia confideriamoconchc fiottile artificio fia proceduto 
nel trasformar quel fuo tello , fu fuo feopo, c di correggere 
molte cofe rimproueratcli dal Verato, e di tirare il pitiche 
fofic polfibilc tutti i lenii à que’ tre fini,che vi fi fono feoperti: 
E però è ito, c mutando, e alterando , c aggiungendo, e 
feemando que’ concetti , c quelle parole, che li ìòno parute al 
fuo bifogno più necellàric, ma per afeonder quell’arte, ha 
eziandio tenuto il medefimollile in altri luoghi non necef- 
fari, affine che parclTc ciò da lui fatto fenz’arte, c egualmente 

■ . , 
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.peritino trafportando, rimouendo , intralciando alcune pa- 
role, che non importano, c cangiando alcune forme di dire, , 

che quanto alicntimento nulla rilcuano, perche l’incauto 
Xettore abbagliandoli , non s’aiiucgga delle importanti .E . I 

fucilo medciimo ha eziandio fatto nel tefio della fita Poetica • i 



interferito, perche non paia Arano à chi volefTc di coiai diffe- 
renza penetrar la cagione, chc’l tcllocontcnziofo foffe alte- 
rato, e quello della Poetica intatto. Com’èpoflìbile, ch’egli 
s’habbia dato ad intendere di poter celare altrui quelle tra- v . -, 
me? Penfaua egli patlar co’ morti , pcrchcil Vcrato viuo -, 

non fofsc ? penfaua egli di fabbricar nel (ito Audio caAelliin i» 
aria , ò mine fotterrance, che non doucA'cro vfdrc in luce, e ‘ 

cosi ben intenderli, come fono intefe da lui ? vna cofa fi chia- 1 ' “ 

ra,vnacofa fi pubblica, com’c vn tcAo alterato: vn fine tanto ’ ^ 

(coperto vna intenzione fi manifcAa ,com'èquiui la fua,'e 
penfardi nafcondcrla , d’occultarla ? Dio glicl perdoni , egli 
perdoni il toro ch'egli fa alla profellìonc ,e al carico che’ (o- 
ilienc. Che fi dirà di lui, quando s’intenderà, che con inde* 
gne , e torte maniere tenti di vincere controucrfia di lettere ì 
Ma non più^ch’eglic tempo di volgermi à voi,giufiiiFmii Giu- 
dici, e di quello che pnmeffo in’hauete, c chc’l dritto vuole , 
.richiederai . Non vi fo infianza che fenz’altro più intender di 
.qtieAa cattfa, vogliate, com’egli meriterebbe , giudicarlo pen 
.vinto, e perconuinto fpedirlo. Vna fola cofa e quefia, non 
men modcAa,rhe ragioneuolf v'addimando , che cofa alcuna 
à lui non fi creda, ch’à fuc parole , a fuo frangimo , ,a fua fede 
non lìdia fede, fe non vi reca la pruoua . E chi domin gli crc- 
derrenbe fe falfificacio cheparla? Procedo poi di non volc- Protetto 
re, ne doucre à modo alcuno effer tenuto à lillaba ne di fua dell Auto- 
Poetica interferita, ne di fuo ledo falfihcato , fi come cofa da [' r e' c fl° r u<> 
lui prodotta, c alterata dopo la pubblicazione del vero tefio i))U(0 C ,ì C t r 0 £ 
conccnziolo. intendendo iodica qual fi voglia modo niuna o innou»t« 
jfua nouità , ninna fua metamorfon podi o debbia pregiudi- faltìficacs 
care così alle ragioni addotte già dal Verato, come à quelle dal Note», 
che fon io per addurre nella prefentc fcrittura, non cfi'endo il 
douere che altro tcAo polla obbligarmi, fe non quel puro,nec- 
to , incontaminato del fuo primiero difcorfo, fui quale, tra il 
Varato, elui fucontcAata della Tragicomedia PaAorale la * 

Controucrfia. E fe pure d’alcuna fua parola, o concetto inno- . 
IWto prenderò à dilputarc, ciò non voglio che Ila per obbligo^ 
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ma fo!o per foddisfitre alla curiofità di chi legge. E con quello 
alla feconda parte ne vengo: la doue ho promeflo di trat- 
tare deH’immodcllia. E perch’io fono feorto dal Vero, 
non fo , ne pollo dire,fe non il [vero . Qui pare à me chel No- 
rcs habbiavna gran ragione di crucciarli. E chidominnon 
s’adirerebbe fornendoli prouerbfare, e fchernire à quel mo- 
do ? Ma fe duole a MclTer Giafone federe offefo, federe di- 
fpregiaro , il medefìmo duole bene anche àgli altri . Tutti 
damo huomini,ead’ognuno è grane il riccuere ingiuria. Ogni 
ferita ha foco il fuo dolore. Non vuole eglich’vna 'mede lima 
ragione ferita pcramenduni ? Che farà il prouocato, fe il 
prouocantc fi duole ? Non bifogna chel patro Zoppichi . Ed è 
precetto hitmano & dittino, tmpreflò dalla natura delia negli 
ànimi ragioneuoli , che quello altrùi non fi faccia , che patite 
non fi vorebbe : e quella legge che tenti d’imporre altrui , di 
fofferire in te medefiiho non ricali . Se dunque Metter Giafo* 
ne fi duole , dolgafi di fe dettò , che fit il primiero à fare inde- 
gnamente all’amico quel che’l Vrrato ha degnamente poi fat- 
to à lui : ma molto meno però di lui, come à fuo luogo fi mo- 
ftrerrà. Non ha egli chiamati mofiri, e prodigi , e portenti 
l’operc altrui ? ed egli non dee dolerli fc altri dice che l’opcre 
fue lìen piene di vanità , di fallirà , di menzogne , con sì nota- 
bile differenza , che non ha egli ancora prouati f moftri del- 
faiiucrfario.ma la fua falfa dottrina è ben prouata dall’àuucr- 
fatio . Vdite replica ch’egli fa . Che le ragioni non fono pari, 
conciofiacofache il Verato nominatamente l'offenda , ed elio 
habbia parlato folo in vniucrfale, ninno hauendo particolar- 
mente nomato . Bella ragione certo , c forfè che non l’ampli^ 
fica . Dicami vn poco la fua prudenza , fc fi diccfle che tutti I 
greci fono mendaci, Metter Giafonc(chc greco è ) farebbe egli 
offefo, ò no ? mafepiù particolarmente fotte derto così. Tut- 
ti colorol quali credono ch’Ariftotcle habbia ridrcttala Inai 
Poetica in tre fole fpczie dt’Poefie, fono ignoranti , farebbe 
egli Metter Giafone cfclufo da vna cotale ignoranza, perche 
elio folo ciò non credette? Quelle fono bambocccrie da tratJ 
tarco’ fanciulli, a gli huomini d’intelletto non fidanno fi fattè 
cofe ad intendere . Credetta egli forfè di gittar ciottoli , « poi 
nafeondere il braccio? Non vale dunque !aconfegnenza,ho 
parlato in generale, dunque non ho tocco quel {ingoiare, an J 
si fi conchiude turto’l contrario , che per hauer parlato gene* 
- • ral mente 
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ralmentc.tutti comprendere ci habbia voluto I particolari. Ma 
ftvolcua pure abbracciare l'ymuorlale , perche noi fece egli 
modeffamente? Non poteua cgliicriuere il Tuo parere,fenza 
dir villania? chi losforzauaà bue altramente ? chi lo ftrigne-„ 
jia? Anzi qual legge non l’obbligaua ? Non è egli debito di 
perfona ciuile , coturnata» relligiofa il non offender altrui, 
quando in qual fi voglia mareria il pubblicali Aio pareri? Non 
è egli proprio di pedona di mala ulta , fcandoJo(i,fartiua fare 
)1 contrario ? Et chi’l fa ; , non merita egli che’l -medefimo à lui 
fi faccia ? Trouando dunque il Verato che ncH’vniucrfal de' 
Poemi villaneggiati, quello dell’amico fuo ncceflàriamcnte fi 
comprcndcua,tanto più ragioncuolmentc fi c rilcntiro,quan- 
to egli con più viuc ragioni ha proaata la verità , c difeio l’a- 
mico da vno ineiuftiflimo prouocante . Ma forfè mi potrefte 
qui dire,graziofì Lettori , non doucua il Vcraro pailarc fenza 
punture, ancora che prouocato? Signorini», anzi gran fallq 
commellò haurebbe. In troppo grande , c troppo intollera- 
bile prclunzione di'fe medefimo farebbe caduto il Nores, 
ogni volta che non fi folle rintuzzata la Aia immodeftia . E che 
fia vcromon pretende egli più che mai gonfio nella feconda 
inuettiua d'cffcrcil prouocato ? Dio buono, qual gigante fi fa- 
rebbe egli creduto d’dlerc , fe il Verato non gli hauefle ino- 
ltrati i denti ? haurebbe la vcrtù per viltà, il tacere per colpa , 
la cortefia per debito interpretata . Chi femìna modeff ìa nel 
campo dcll’infolenzaaltro frutto non ne raccoglie,chc ingra- 
titudine, e alterezza. Così bifogna reprimere le sfrenate 
lingue licenziofe , acciocheimparino à fauellarecome fi dee, 
e non tacendo nudrirle nella lor morbida petulanza. Il che 
fcrue e per dar gaftigo a chi pecca, e per dare ciemplo a chi po 
irebbe peccare . Migliore opera certo non poteua fare il Vcra- 
to , 'il quale à ciò se mollo non per dir male ( Dio guardi ) ma 
per far bene , acciochc il Tenti rii Meffcr Giafonc dir quelle , o 
famigliami cofe ch’egli ha dette al Verato, gli douefle fcruire 
per vna quali fraterna correzione . non potendoli bene inten- 
dere quel che importi il prouerbiarc e il trafiggere, fe non là 
prouarelTerpioucrbiato e trafitto. Eliconie agliinuento- 
xi delle cofe gioucuoli all’vfo umano fi da mercede , in tanto 
chei gentili i così fatti huomini adorarono per Iddij , cosi a' 
feminatori di Arandoli, c di difeotdie, chcnti fono coloro, che 
vanno ingiutiofamcncc aluui, o con dcui,o con opere prouo- 
• ' cando 
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«andò dalle leggi umane e diulne pepe grauirtime fbnofrn- 

r ofte: fi come quelli che danno il primo moto del difloluere 
amicizia , ch’è quel diuino vincolo, con cui l’umana vita è 
compagnia fi conlerua , ve onde nafee il felice fiato delle Re- 
pubbliche. Dalle quali nó altramcnti dourebbono eifere que- 
lle pedi abbominate, e sbadite, che fc facella e efca,à bello dui 
dio portaficro per incenderle, e difertarlc. E però ottimamen- 
te fa chiunque loroopponendofi,cerca di reprimerli egafti- 
garli.Or qui mi pare, difereti giudici, di fentire,che replichia- 
te. Tu ci hai ottimamente fatto conoscere, chc’l Verato fu in 
quello vniuerfale prouocato, e offefo , e noi tei facciamo buo- 
tio.ma nó per tanto da cotcfto tuo argomento non fi conclude, 
che’n quel biafimo generale hauerte egli intenzione d’offcn-- 
dere quell'amico particolare, che difende il Verato, ehabbia 
in confegucnza, come pare che tu pretendi, violato il diritto, 
dell'amicizia. E noi facciamo gran differenza dall’offcnderc in 
generale, al volere offendere in particolare,come per grazia 
r r d'efempio. Sei n vna fcaramuccia alcun foldato indirizzartele 

Tue faette nel corpo della fquadra contraria, fenza fare alcuna 
: differenza di fedir più qucfto,che quello; à noi parrebbe, che 

fi potcrte dire lui hauer fatto l’vficio di buon foldato: mafe 
, lafciando il luogo ch'egli ha à tcncre,mirartc in quella fchferà 
. . di ferirevn folo foldato, per alcuna fiia particolarnimiftà.ò per 
ìnuidiachegli portaffe , ò per altro limile affetto, eliti ò con 
mano , ò con vn'altro manifefto cenno, fuor de gli ordini mili-* 
rari, chiamando à fingolar duello ne lo sfidarti:, non ha dubbiò^ 
ch’egli bifognerebbe trattarlo da nemico di caufa non pubbli-^ 
éa.raa priuata, c colui che forte incorai modo perfeguitatai 
haurebbe vna gran ragione di rifentirfene , e di trattarlo per 
fuo particolare auuerfario, pofeia che egli hauerte contra lui 
folo volte quell'armi, che di portare incontra à tutti indifferen 
temente moftraua , e per fito debito incontra tutti doueua. 
E perciò.quando corcfto di Mcfler Giafone tu ne mofirallì, in- 
fin ad hora ti promettiamo di farti non folo buono , cièche! 
f>er bocca del Verato hai di lui detto, ma di darti ancora pie- 
na licenza di trartarlo,come perfonà lcandalofa,infidiofa,vio-A 
latord’amicizia,nemico dell’altrui lode, focile, c efea di fcan- 
Che il No- «Mi* Voi hauere vna gran ragione . c io fon molro pronto per 

re* hiuolu foddisfarui, e foddisfarc inficine al debito mio, pcrcioche quei 
to partito- fio c quel punto nel quale tanto, c fi fida , e fi fonda il nofiro 

Mcffcr 
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ime (Ter Giafone . Quella è quella indigniti di ch'egli in yen- Jjj/g,*" 
riduo mefi ha piene tutti gli orecchi, e di che tanto fi duole, e ftoI g Jo >e 
va farcendo tanti rumori. Quello è quel luogo di che fi feruc dell'Autore 
ad infamar l’ Autor del Verato,rimproucrandogli,che per ma- di lui. 
ligniti, e per vaghezza,che prende dì pcrfeguitarlo.rhabbia 
imputato di cofa falla, e pubblicati contra di lui libelli infami, 
di che non dice il vero, come i fuo luogo fi moftrerrà, giuran- 
do,c fpergiurando,chc mai non hebbe intenzione d’offendere 
in particolare l'opera dell’amico . Malafciamo I e fue quere- 
le , chc da fe fteilc al lume della verità, come notturni fogni, e 
fantafilm fparicanno, c alle noftre proue vegniamo. Ricor- 
dateui ò Giudici.che m’hauetc promeflb di non dar fede a me, ^ 
comeconuiene ad alcuna cofia , ch'egli fi dica, fclaprouanon 
ve ne reca. E con quello faccendomi alquanto da capo dico, 
cheilnoftroMelTcrGialone.dopohauere nel tetto contenzio- Pruouirlie 
fio del fuo dificorfio calpeftato , e vilipefio à fuo modolaTragi- jlNorc* pa 
còmedia prima, cpoi laPalloralc,efatti Copra 1 vna fcparata- 
mente dall'altra i fuoi maledici contrappunti.per cficguircalla ^ uju4 e5 _ 
fine il fuo mal’animo verfio quello, che Fu primiero oggetto di tri ,i p*. 
lui, foggiugne quelle fue precifie parole $ ftotfido. 

, , Hoi'ejienio la Tragicomedia, & la Tofi orale, l'vnaperfe co - 
,, me compofition mo[lruofa , & l’altra come non conueneuole , 

, , an^t contraria a' princtpij de'Ftlofofi morali , & ciuilt , & de'. 

,, Gouer notori delle Fepublicbe , tanto ben fondate à beneficia 
, , pubblico , lafcio penjarc in che confider ottone fi debbia bauer 
,, poi quell' altra lor ter^a maniera di poefìa , che chiamano Tra* 

, , gicommedia P aflorale . 

Notate prima,comc nella fiua replica quella particella vien 
da lui alterata, per fieruirfiene à quello che intenderete. Que- 
lle fono le parole dalla fiua feconda inuettiua ch’egli imito- 1 
la Apologia . 

,, Horaeffendo la Tragicommedia,& la Vaporale l'vna per Ce , 

, , come compofition mofiruofa , l'altra fen^a fine vtile , & 

. , , per ciò come non conueneuole,angt ambe due contrarte a' pnn- 

- , » ciptj i’jtriflotcle , de' Tbilofophi morali , & aitili , cJr de Gó* 
u uer notori , & de Legislatori delle l{epubticbe tanto be» fon- 

- date in beneficio publico , lafcio pen far in qual confi l trattone fi J , 

,, debbano bauer quelle altre marnerebbe chiamano Cimedie Va* 

, , fiorali. Tragedie Tafiq/ah, & Tragicommedie T afiorali . 

Ditemi vn poco Mefler Giafone, che qui mi gioua d’hiuer- 
Dife/a del Taflorfiio . B ui à fiton- 
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ui à fronte .'"E' quello riferir puntai mente, come voi tane»' 
Tefto eon- promeffo ? Per qual cagione non recaftc voi qui fedelmente 
téziofo cor il tefto contcnziofo i perche Thauctc alterato? perche hauen- 
rotto dal do voi ciò promeffo non rcfequice? Egli fi tace,ò Giudici, ma 
Norct , io y j jj r p Cr i u ; >anz i V oi da voi ftefli I'intédercte,aggiugne 
le Commedie paftoralt , & le Tragedie plorali, che non fono 
nel tefto contcnziofo , accioche tanto chiaro non fi podi di- 
(cernere quel fuo fine , che fu vno di quelli , che v'additai,di 
lacerare particolarmente il poema, che difende il Verato,per- 
cioche troppo fingolarmenteapparcua nchefto contcnziofo, 
e cofi ha creduto d’afconderlo infra queiraltrc due, che v’ag- 
giugne, come chi ruba alcuna cofa, etra lefrafchelafi vede 
occultare, c dilli ben tra le frafche.tali effondo qui le fue gher- 
minelle , conciofiacofa che la paftorale non fa nuoua fpczfo 
di poema dramatico , cornea fuo luogo fimoftrerrà. E però 
tragedia paftorale, e commedia paftorale non fono altro , che 
tragedia, e commedia femplice,e pura,c nó mifte di tragedia, 
c di paftorale, o dicommedia, edi paftorale, com’egli accen- 
na . per modo che, non effondo elle mifte, non vengono a ca— 

• c dere fotto la fua ccnfura . Per far veduta poi di r on haucre,4 
bello ftudio , alterato il luogo delle tragicommedie paftorali. 
che cofi folo recaua troppo fofpetto, alterò parimente quell’ 
altro, eh c piu di (opra, e doue prima diceua: E l' altra come non 
conutncuole, ora l'ha fatto dire, E l’altra ferina fine -etile: e perciò 
tome non conueneuolc. Quelle fono le maniere dclnoftro ec- 
cellentiilìmo Notes . Cofi egli moftra il fuo belliilìmo inge- 
gno in materia di lettere: con quefta foda dottrina, mutando, 
alterando, falfifieando, trattai fuoi reconditi oracoli,c mira- 
coli di feienza. Ma non perdiamo tempo in quelle nouelle» 
Cinfliffej- eternando al tefto contenziofo, dico, che come primi il Vcra- 
d.felidei tohebbe veduto in quella particella, che Meflcr Giafoncac- 
y ciato. coppia la tragicommedia con la paftorale,có le parole che ha- 
uctevdite, cioè Infoio penfare in checonfiderazionc fi debbia 
hauer poi quell’altra lor terza maniera di poefia, che chiama- 
no tragicommedia paftorale. cofi fu chiaro, che d’altro nó vo- 
Iea intendere,che del Paftor fido opera dell’amico; e che tutte 
le cofojdettedi fopra, erano macchine, che formano quel poe- 
ma, maflimamente effondo egli già flato letto, e riletto in Pa- 
doua, c in Vinegia, ecorfo per le bocche di tutti, c letterati, e 
Stampatori, c Librai, non altramcnti , che fi foffc (lato in pu- 

» blica 
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Mica forma . E però nella fua difefa argomenta cosl.Chi bia- 
sima il poema tragicomico paftorale,bia{imail Pallor fìdo:Mef 
fer Giafone fa quello, adunque Meflèr Già fon e biaflma il Pa- 
llor fido, e la maggiore pruouacosl . Non è altro poema tra- 

S icomico paftoralc al mondo, che ’l Parto r fido,duque di que- 
o bifogna che Meflcr Giafone habbia neceflariamenre parla- 
to . Or qui vi voglio ben attenti Signori giudici . Se Meflcr 
Giafone prouerrà.che altro poema di quella fatta lì truoui al 
mondo, haurò io il torto , hauendolo imputato di cofa che nó 
fìa vera, ma fé noi prouerrà,non fari egli cóointo d’hauer prò 
ceduto da falfo amico, da calunniatore,da huomo di mala mé- 
te? hora vdite le lue ragioni . Dice primieramente 

, , Che s’egli bauefle voluto riprendere la tragicomedia paflo- 
, , tale. d’ alcun particolare , non haurebbe parlato ( riferì fco le 
, , fue parole*) in vniuerfale , ma farebbe cor/o incontinente . i- 
yy la efamina^ion delle peripttie , e agnitioni del coSlume , della 
, , fenten^a, della dittione , degli epifodi, del ligamento, & della 
t , fcioglimento . 

Che vi pare di quella ragione? non è ella, e à lui, e all’altre 
fue cofe fomigliantiflima?Quali nó portano Ilare indente que 
Ite due proporzioni , dir male d'vn poema particolare, edel 
medclìmo non efaminare tutte le parti ? anzi è degno di mag- 

f ;ior bia(ìmo,anzi per quello è vero calognatore, dicendo ma- 
c di poema non bene eliminato da lui. Ma come può egli 
dire di non hauerlo clami nato in particolare, feciò pretende 
d'hauerfatto in vniuerfale ? quando egli ha dette tante cofe 
della Tragicómedia, e della Paftoralc leparate, e in vniuerfa- 
le della fauola, del coftttme, e dcll'altre parti, non viene czia- 
dio ad hauer fatto il medelimodiciafcheduna particolare che 
lotto à quel genere lì comprenda ? Dunque perche Ariftotile 
non ha indiuiduamente nomate tutte le lìngolari tragedie,! 
Cuoi precetti non lì potranno loro applicare ? Bella ragione. 
Non ho cfaminatoil Paftorfido , ma ho ben detto, che lì fitte 
fauolc fono moftri, dunque non ho parlato del Pallor fido:nd 
è egli vn fonile argomento quello ? Ma il punto non irta qui: 
Meft'er Giafone liete voi forfè fordo, ò pure il v’infigete? vdi- 
te quel che dice il Verato, e grida ad alta voce, che nó è in tut- 
to *1 mondo niunaTragicómedia Paftorale,fe non il Pallor fi- 
do . A quello bifognarifpondere, quello prouare, e non an- 
dare girandolando. Voi non l’hauctc efaminata : che ha da 
* 8- a lare 



Pjftoifìdo 
é foli almo 
do làuda 
Tragicomi 
ca p adori- 
le. 



Il Moretvi 
sfuggendo 
nella pro- 
ua che li 
tocca di fa- 
re che il pa 
ftoifido iù 



10 Replica dell* Attirato 

Mi fivoh farecotefto efame con l’obbligo della prona, che '1 Paftorfido 

Tragicomi 

non fia, come il Verato vi rimproucra , /ingoiare ì Che fpro- 

j*. pofiti fon cotcfti ? Non ho efaminatc tutte le parti del Pallor- 
£do,dunquc non è Angolare? Oriii egli vi farà vno feongiuro 
fopra dcll'onot fuo. Chefcfi trouerrì mai, ch’eglihabbia ne 
veduta, ne letta, ne fentita recitare quella tragicómcdia pn flo- 
rale , che difende il Verato , vuole elfcr tenuto per lo più in- 
fame (coli dice egli ) c federato, che viua fopra la terra: quali 
vi voglia dire, fe voi credete che ’n me ila fior dicofciéza, cre- 
dete ancoraché volótariamente nó mi fottoporrci à nota dìn- 
famia,fc ciò nò folle ben uero. Parlate meco M. Giafonc, ch’io 
ui chiarirò. Vantcrcftcucne pofeia voi, fe vi venilfc fatto d’vc 
celiarmi có sì garbato cauillo? lo feongiuro che fate di non ha- 
ucrla ne veduta,ncletta,nc fentita mai recitare, farcftcl voi di 
non hauerne hauuro in qual fi voglia modo notizia? faccia co- 
sùchiamareui infame fe in quel tempo che voi fcriuauarc quel 
rinuettiua, n'hauete mai fauellato, o tenuto propofitocon al- 
trui , che fe io pofeia non vi vitupero , mi contento io d’ellére 

11 vituperato. Non baila adire non l’ho veduta, ne letta», ne 
fentita rapprefentare: e chi noi fa,non eftendo ancor ne ftam- 
pata , ne recitata ? eifendo efià ancora in man dell’Autore ì 
non c perciò , che fenz’alcuno di que’tre modi , a’quali vi r i- 
Arignete, non poilà ella per altra via efier venuta à voftra no- 
tizia . e quella notizia non baita forfè à fanti colpeuole ? Ma 
non è mio ne obligo,nc penficro di ciò prouarui. Tocca a voi» 
dico a voi tocca la pruoua , che il Pailorfido non fia vnica al 
mondo Tragicommedia paitoraie . Qui qui , Mcllcr Giafonc, 
non andate sfuggendo con iicongiuri lòfi ilici, e cauiliofi : che 
confequenza è coteila voftra , non l’ho letta , non l'ho vedu- 
ta , non l‘ho fentita rapprefentare : dunque non c fola , non è 
Angolare? non vedete voi, che quelle duplicità , le quali nel 
negozio ciuile con titoli molto brutti fi nomerebbono, vi le- 
vano tutto ’1 credito ? non fapete voi, che non prouando , liete 
fpacciato? perche à quello non attendete ? al cafo , al cafo . 

, Or qui , Signori Giudici , tutto pieno di collera mi rifponde» 

■ E quando eziandio confeilafte d’hauerc hauuto notizia, che 

importerebbe cotcfto al fine ? non pollo io trattar di lettere, e 
dire l’opinion mia centra te ? non s’è egli ciò fempre fatto da 
poi che! mondo ù mondo ? quando fu mai , ch'io mi t’obbli* 
galli di non lwucrloà fare contra dite? hauctcl potuto fare 

; roi 
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▼ói certamente Metter Giafone, ma con dire altrui villania, 
con v’è ftato lecito il farlo , lenza incorrere in nota di perfona 
maledica , e di violator d’amicizia , e di fcandalofo prouoca- 
tote , e finalmente d'huom merireuole , chrl Verato non folo 
vi habbia detto , ma vi doueffcanche dire aliai peggio di quel- 
lo,ch’egl i vi ha detto.E di che vi riprendevi che fi duole ? che 
vi rimprouera egli ? d’hauere ferino la voftra opinione intor- 
no àque’Poemi ? metter nò : attài curaua egli de' voftri ferini: 
Si duol di voi, e v’accufa, che con indegne maniere, e fconce, 
cjfconueneuoli n’hauete ferino, che fe modettamente lunette 
riferito il voftro parere, fiate ficuro, che niuno v’haurebbe fat 
«o contratto, e à che fine? fevoi non offendete con altro, che 
col dir villania t che quanto alle vottre ragioni non fi fa egli 
quel ch'elle vagliano ? Voi dunque vi fartlle in fanta pace 
goduto il vottro marcato , e la voftra nnoua dottrina , e le vo- 
lere chimere di poefia.fenz’alcuno auucrlaiio, fe modellameli 
te, com’era debito voftro, e, fenza offender l’onore altrui, ha- 
uefte parlato: ma mozziam le parole, e dichiarareui pure. 
Metter Giafone: confettate voi d hauerne hauuto feienza ò 
nò ì dice di nò,Signori Giudici, ed è buon fegno, confettando 
cacitamcnte,che’l dir mal dell’amico èdifonettacofa , e inde- 
gna. Che pcnlà egli dunque di fare ? Volger la faccia, impu- 
gnar l’armi, e affrontarli con l’Autordel Verato fopra il pun- 
to della querela , con l’anima della caufa ? cioè , che la tragi- 
commedia paftorale , chiamata il Paftorfido , non c fola come 
crede il Verato . O quello mi piace molto, orquidoue s’in- 
contrano l’armi , doue fuggendo non fi combatte ,in quello 
chiufo (leccato fi (vedrà il paragone.Qui bifogna chel’vno vin- 
ca, e l'altro fia vinto . In quella pruoua fola la vitroriadi que- 
llo punto confitte . Qui fi vedrà fe il Nores haurà parlatolo 
particolare, ò nò. Qui fi vedrà fc'l Verato l’accusò con ragio- 
ne , e qual di lor finalmente ha con mal’ animo proceduto. 
Trottandoli dunque in quelle anguille il noftro Metter Giafo- 
ne, e cominciando à vedere , che la cofa non va da fchcrzo , e 
eh’ a’ foli ti sfuggimenti non è più luogo,, immaginareui come 
gli llaua il cuore, fappiendo in cofcicnza fua , enei Verato di- 
fende giufta querela, rammemorandoli d’hauerein tanti luo- 
ghi , e tante volte detto con la viua voce attai peggio di quel 
poema, che non ha fatto in ileritto: niétedimeno riprefo quel 
poco fpirito, eh’ egli hauea, conofcendo che altro fcampo, al- 
• Di/t/a del Tafìorfido. B j tro 
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tro riparo non gli rcdaua , che ’J crollare va’ altra paftor'al* 
Tragicomedia, onde poteiTe rintuzzare quell' acutilfima pun- 
ta, chc’l Verato gli; manda al cuore, fi diede tutto à di feorre- 
re, doue gli potefle (ucccdere di trouarla, e fra fe fteflo alcu- 
na volta diceua,può egli edere che vn altra cale non n’habbia 
l’arte poetica 2 Or doue credete voi ch’egli habbia fatto rica- 
pito per cercarne £ A’ librai di Vinegialnò nò, percioche elV 
ii gli haurebbon detto: Noi non habbiam notizia d’alcuna fa- 
uoia così fatta,Se non del Paftorfido da noi richiedo al mede- 
fimo Autore per idamparlo. A MedcrPagol Meictti onora- 
to libraio, e tuo cariflìmo amico in Padoua? molto meno, per- 
cioche quedi gli haurebbe detto il medefimo , e d’hauer Tem- 
pre hauutoil' medefimo difidcrio, e di più volte ancotinoa 
fol parlatone con rAucore,mal'Autor medefimo haucr fen ti- 
ro nella fua libreria dilcorrcrc lungamente con molti lettera- 
ti, che quitti vfauano di ridurli. A i letterati di Padoua? meft 
fer nò: percioche quedi fi farebbonoricordatf,chc’l Paftorfido 
fu dall'Autore deuo,alIa prelenza loro in cafa,dcl Signore Ia- 
copo Zabarella ,onoratilìimo Cattaliere, e del detto Autorfe 
compare, e amico fingolaridimo, due volte letto, c fommamó. 
telodato. A' nobilimini ingegni della città di Vi negia 2 Dio 
guardi . percioche quiUi tante voice è ftata e letta, e riletta , e 
per bontà di que’ Signori con tal concorfodi nobiltà, con tan 
ta commendazione dell’opera vdira,che quiui à ni ù modo ha- 
nrebbe potuto alcondereil fuopéfiero. A' letterati delle cor- 
ri d’Icalia, ne anche qttedo . conciofia cofa che tutti > Prenci- 
pi loro hanno hauuto notizia del Paftorfido , e hannolo foni* 
mamentconorato,e lodato. Talché il pòner’hnomonon là- 
peua doue ricorrcre,che non recaflé manifedo fofpetco d’an- 
dar con mala inrenzione.cercando vn' altra fauola tale, che Ct 
reti in cialcheduno de’ fopraddetti luoghi haoed'e vna tale ri- 
chieda fatta , fàppiendofi già per tutto, ch’egli n’haucua difo- 
noratamente fcritto, e parlato, e chel Verato gli hatieua impo 
do carico di prouare, che altra cale fe ne rrouaffè *, il Ino dite* 
gnofiibiro fi farebbe lcopcrco,e congrandiilìma ragione pota* 
togli rinfacciare, dunque àllor chc/crincftc contra la Tragico- 
media padoraie non hauauatein pronto niuna fauola cosi far- 
ta ? e fe l’hauauate perche l’andate ora cercando ? e fe una ve 
n’haueua notillima à rutta Italia, à tutta Vincgia,à Padoua vo- 
ftra, allo Aedo voftto Mei cui , perche nonhauete voi contri 
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«nella formate le voftrc regole, anzi come farà egli verifimile 
die di qùella non intendiate ì Voi dunque riprendete vn poe- 
ma, che nó hauete veduto mai?parlate d'vn poema, e poi l’an- 
date cercando? che nouelle fono quelle ? Or qual partito cre- 
dete voi ch'egli habbia prefoaccortilTìmi giudici, a chi crede- 
te voi ch’egli lia rifuggito perdifperato, e vltimo aiuto ? à chi 
per vita voftra ? indonnatelo fu ? Appena il crcdcrrete à me 
s’iovcldico. Appena il crcdcrrete à voi fel vedrete. Mavdi- 
telo,c ftupite, vditelo, efate poi quel concetto conuien di 
-lui. Conofcete voi ( ma che difs* io conofcete ? ) i pari voftri 
non conofcono géte tale: hauete voi fentito mai ricordare al- 
enni peliimi vagabódi,huomini fordidiflimi, e femmine sfac- 
ciacidìme,checon tanto fcandalo, e corruttela di tutti! buoni 
collumi , con tal fomento di tutti i vizi , fol citano andare or 

? na , or la rapprefentandoper vililTìmo prezzo alcune traf- 
ormate, guaite, corrotte, lacere, impiadricciate, vituperofe 
loro difoneftà,che da molte parti d'Italia fono poi Hate ragio- 
ncuolmen te sbandire, cacciate, e per decreto pubblico proibi- 
te? à quelli , à quelli il nollro Metter Giafone ha fatto ricor- 
fo, da quelli dicedi hauere intefo, che hanno rapprefentate 
cotalifauolc tragicomiche palio tali . Da’ Commedianti, dal- 
la gazzetta(ò Dio buono) ha tolto MclTcrGialbne l’Idea di fa- 
ttole tali . Da’ Commedianti, dallagazzettahaintraprefo di 
difendere ( ò vituperio ) il grande AriHotile. Perii comme- 
dianti dalla gazzetta hacópolle le fue poetiche,! - fuoi difcorli. 
A’ commedianti dalla gazzetta , temendo di non far torto alla 
* riputazione d huomini tali, fa quella feufa , dotte chiama Dio 
in teftimonio , di non hauere fcritto per offendere alcuno . E 
quelle fiere cofe: che fiere cofe ? anzi pure fciocchczze , lì la- 
mia ulcir della penna un huomodi cale età, di tale profelfio- 
ne, c non arrolla, e non arrogano gl' inchioftri.e le carte, che 
le riceuono , le (lampe, che le’mprimono , gli huomini che 
le tollerano, fe io che le noto, come Auuerfario, fon co- 
ftretto di vergognarmene?e quello huomo c flato coli priuo di 
amici, fe priuo fù di giudicio,che niun ne l’habbia mai auuer- 
tito? Hauclle egli alme prouato quel che uoleua. ma udire me 
fchinitàtegli u itole eh’ à lui li creda, che i comedian ti l’habbia- 
no detto, ne di loro ui reca alcu teftimonio, e quel ch’c peggio, 
quando eziandio ve l’hauette recato, non farebbe d’alcun va- 
lore, pofeia che à perfonc di tal condizione non fida fede , c4 
• * ; B 4 tefti- 
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tedimonìo loro può oliere in giudicio ragionetioJmente »’ec-v 
to. Cosi dunque pruoua le lue ragioni il noftro terribile ac- 
culato» . Ditemi vn poco, Mefler Gial'one, quando voi vi de 
fteà fcriuere in difcla d’Ariltotile, e che vi venne in mente 
quello concetto delle Tragicommedie palloraii , andaile voi ì 
trouare i detti Commedianti, per faper da loro le mai alcune 
tale fatta n’haucuano , ò pure ellì di ciò vi vennero ad aiutifa- 
re ? fe ellì vennero , doueuano ellcre indouini per quel che 
auuifo,ouuero che ogni dì gli douauate hauerc.ne] votlro llu- 
dio ; vna gran dimcdichezza bifogna permia fe , che voi har 
«elle con elTo loro, e che con elio loro comunicane i nobili (Ti- 
mi vodri ferirti . male voi andaile à trouarloro, il cedimonio 
che voi recati non è in concerto, Meflèr mio,pcrcioche volen- 
do prouarc, che quando vi dede à fcriuere il vedrò difcorlo 
del inarcato, hauc de per idea quella pazzia d’Orlando, ebe 
fu, come voi dite, rapprefentata da quc’vodri confederati) 
con balla dir , che ellì raffermino bifognaua, volendo che'l rc- 
ftimoniogiuftificaHe, che dicedcro d'elll-rnc dati allora , che? 
fcriuauate/ icercatida voi, e che fino à quel tempo c dì ven’ha- 
uellcro dato refcmplare,con quella fauola , che voi dite della 

J razzia d’Orlando. Talché la pruoua, quantunque folle di per- 
one degne di fede , non varrebbe per tutto ciò vn frullo con- 
tra’l Verato , hauendo voi a prooare, chcaltra fauola hauede 
allor per Idea. Ma come èvcrilimile che l’haucde, fe dopo 
che il Verato vi dringe , voi l'andate cercando , mendicando, 
accattando 2 fe da principio l’haucde hauuta alle mani il vo- 
ftro diritto era di trouarfubito laperlbnachc ve la diede, e 1 
lui dire : fammi fede , che cu mi de di, e non fammi fede che 
tu habbi lacotal fauola recitata. Ma voi direte : à me bade- 
rebbe che ce ne folle data alcun'al tra, quantunque ionól’ha- 
uc ih hauuta poi nelle mani. E voi fcriuere contra vn poema 
con veduto, e non efaminato i E come lapete voi che’nlui fi 
tritouino quelle fauole midc , quelle fentenze graui , quegli 
ftili incompatibili, che nella vodra inuettiua così tuinutamen 
te andate notando ? farà dunqne più verifimilc , che voi hab» 
biatc prefa L’Idea della Tragicommedia padorale da vna non 
«educa, ma fentica fol ricordare,pcr fauola de'Comrucdiarm, 
della gazzetta, che dal Padorhdo celebratillìrao in tutta Vi- 
negia, in tutta Padoua , in tutta Italia ? e noi uolete che quede 
uauicà ui fi credano i Ma fatemi qucd'al croia tiuo: fi come uoi 

prendere 
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jprendcfte ì difendere Ariftotile per contorcile Tiagiconàme/ 
die paftorali : perche non faccfte.il modellino delle Txagedie, 
c Commedie paftOrali , che nell’Apologià nominate } pefcche 
nel uoftro difeorfo , e nella voftra inuettiua fate fol menzione 
delle Tragicommedie paftorali? perche niunadiquell’altrt 
.mentouate da uoi,ui da noia ; ui muoue à fdegno.fi Come per 
ortor d'Ariftorile pretendete ; Più più. Scuoi uolauatc di- 
fendere Ariftoril da’ Commedianti» 1 Aon era molto più necc£> 
fai io difenderlo dalle Tragedie, e dalle Commedie da loro ut 
«tupcrate , che fi frequentemente y con ignominia -tanta dclr 
l'arte, c del nome dramarico, e delle Scene foleuan fatfi da lo- 
ro? fe l’autorità de* Commedianti «uipareua ditdntopefo» 
che pbtcfle ofeurar la gloria di sì grand'huomo, pecche’l poc- 
ina tragico nobilifsimo sì fieramente da loro contaminato , 
non hauetc préfo à difcndcre,e preferuare datleJoro indigni- 
tà ; Voi mi direte che ciò non era d’uopo, fappiendofi, ch'eie 
Tragedie da loro rapprefentare non eran fecondo l’arte , .« le 
Tragicómedie paftorali, che voi cogliete à difèndere non fonò 
elle altresì , quanto a voi v contrada medefima arte?, perche 
dunque à quefte fole vi riftrignete J perche più quelle che 
quelle lacerate voi nel vouto difeorfo ì Eh Mcllec Giafone, ' ? - 

comc hanno le menzognecorta la vita. Può cficreche voi vi ■* : '. ,J 

fiate dato ad intendere di potere ofeurare vnacofa ,.chc tanto - 1 

chiara, nalcondcre vrta verità j) palefe? Non ci fono: ancora di 
quelli, che nell'anno 84,085 pracicauano in Padoua nella 
libreria del Meictti , che fi ricordano (tròppo bene d'hauen 
fentito più d’vaa volta l’Autore ftcftòdel Paftorfido di pro- 
pria bocca tenerne lunghi propofiti? Non fapetc voi s’cgli 
nel medefirao luogo ne moftrò l’argomento all'Eccellente 
Riccobono Lettore onoratilliino in quello ftudio » in prefen- Rlceobe- 
za di molti altri , erauate pur voi ancora ogni dì (eco , ogni dì no Lettore 
nella medefima libreria ?e vVnfingcte di non batterne hauutò in **doua. 
notizia ì Chiedetene al Mcictti medefimo. che più ; manche- 
rebbono teftimoni,che vi dice fiero infilila faccia d’hauerne 
fentito dir male à voi medefimo in quel tempo che fcriuaua- 
tel Ma non v’ha d’uopo di teftiraoni , douc l’/Umerfarioè 
conuinto. A voimi volgo , Signori Giudici „ e vidomando 
quella giuftiziaj che m nauete promcffo.Se mcfl'cr Giafootì 
ha prouato che ci fieno altre T ragicómedie paftorali afiolue- 
ulo, fc anche nò,coudennatclo t come fcandalofo calognatot» 

’ -V » i' tc, che 
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Ve,checoninùidiofe,edifonefle maniere habbla feientemen* 
ce cercato d’offender l’opera dell’amfco , in quella guifa che 
•vis’è fatto conofcere* dichiarate folfo, ch’egli habbia volutó 
ilare fui generale, falfochcnon habbia hauuro notizia del 
Paflorfido, fallo che per lui particolarmente non habbia ferir- 
la la Tua inuertiua , fallo che non lìa prouocante,ingiuriatore, 
violator d’amicizia : giudicate falle le querimonie , ch’egli vi 
-fa,le ragioni che ve n’adduce: falfo il luo pretello della difefa 
-Arillorcliea, fallò il nome d' Apologilla, e fallo finalmente ciò 
chi fi sforzarti fami credere,-per fuggire quella bruttillìma no 
«a , ch’egli fi fente al cuore deffere luiomó di mala intenzio- 
ne ,ed’animo non lineerò . Dichiarate ch’egli non polTamai 
più feruirlì delle fuddetrefuc fallita à pregiudicio di chi difetta 
de il Poema, e l’Autor-del Poema da lui offefo . Dichiarate poi 
•llo’nconrrò,che’l Verato habbia l’amico giullamente difefo, 
egiuftamente detto, che altra fauola non s'intitoli di Tragi- 
commedia pallorale Ce non il Paflorfìdo: £ perciò di lui folo 
habbia parlato il Nores , e per ciò lui con molta ragione ha^> 
nuto per auuerfario, e chiamato) calognatore , rintuzzando 
con giuflo rifentimento le dilont fte , e inlopportabili villa* 
nie, di ch’egli^raua l’amico. Delle quali vditc bella foddisfa* 
zione, che vorrebbe, non dare nò, ma che folfe da voi per da* 
ta, e per baffeuolc riceuuta . Confeila il nòftro Melici Giafo* 
ne d’nauer chiamato e mollro , e prodigio, e porrento il Poe* 
ma di che fi tratta : ma dice in fua feufa , che non ha fatto ciò 
peroffendere. O galante. Perdonami.ftatcllo, tù fc'vna bcfliai 
con tua licenza menti per la gola, tò quello pugno.nel vifo , e 
non lìa per offenderti . non è ben da rider epiefta ? ma poich^ 
il modo gli piace, dirò anch'io. Melfer Gialonby voi liete vno 
ignorante, e vn maligno , e non dico ciò per offenderui . e dii 
radi altresì, che quanto ha di lui dettoli Verato, e quanto fon 
io per dirne non fu 1 , ne lìa per offenderlo,’* farem (u , e fui. S« 
perauuétura non intcdclTe egli di fcufarliinquelmodo che da 
Teocrito viene indotto il cinghiale feritore del b’dll'Adone, il 
quale interrogato da Venere to' »r«* k«Wì . Odi quante 

fur mai pellìma beftia , perche ferifti il mio belliflìmo Adone* 
in uerità rifpofe, ch'io noi voleua ferire ò Venere, ma il uo- 
leua baciare , tanto il fùo bianchilTimo fianco m’era piaciuto » 
quali uoleffe dire la mia natura barbara , e fiera non mi lafcia 
difccrncr bene i bqcida’morli. Nella tnedefima guifa ha. fot* 
'a. j fc uo- 
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fe ubi ufo dire MefTer Giafonc , udendo io celebrare il Pafror- 
£do da tutti, e uolendo ciò fare anch’io, il chiamai 1 moftro,ha* 
uendo intensione di dire, ch’egli fbffqìuno di quclli*can chel 
diuino Petrarca loda la iburana bellezza della Tua Laura: tua la 
mia lingua è tanto auuczza al dir male, che non Idifccrnclodq 
da uitupejio*e però non potè contenerli, che quc’rooftri nan 
dichiarale, per portenti , e prodigi, che fc poi lordo 'tucto’l 
concetto,c’n ucce di uolere anch’io lodare sì bella cofa, ne dif 
il male : ma in ucrità , ch’io ne uoleua dir bene . la qual fua 
feufa , oncùilfimi Giudici, lì potrebbe accettare, fc nell'Apo- 
logià nonhaucirc, non folo confermato il medcfimo,ma mol- 
to peggio , c cofc aggiuntali molto, più bruto* , t molto più 
difonefte. E fedeltà cagione il domanderete, dirà perche il 
Verato àciò fare lo prouocò : .ma feciò uale ped lui Aon do- 
urà eziandio ualerecontradilui ? e il VeracpjchQ prouocafta 
voi , non è il doucre , che fecondo la voftrt legge* habbia an-r 
ch’egli hauuta giuda cagione di farei voi quel medelimo che 
prima hauauate voi facto àliti? Ma egli nadetto peggio di 
me , che non ho detto io di lui : prefuppogoiamo che ciò ila 
vero : non è egli ragionevole chel giudo rifentimento del 
jpcouocato auanzi la’ngiuda offe fa del prouocante? e fochi 
quello fa il fa folo per gadigare il maledico, bifogna bòne che 
la rifpoda del prouocato auanzi dirai maniera l’offefa, chc’l 

f rouocauce habbia maggior moledia afcoltando che non heb- 
e diletto maladicendo , alt lamenti non farebbe gadigo . ma 
tutta via la cofa non è così : percioche molco meno ha detto il 
Verato di Metter Gialonc , di qucllo^che mcifcr’Giafone dille 
dell'amico, che difende il verace*/, il quale che cola aiferma del 
Nores ? quelle fono le preciie paróle lite.. 

,, Ch'tgù in quell* jenttura null*pruouq r emolto profumo , 
, , che procede co n prefuppofiti fciljì , co/èdtfiorfì vani , e con 
- ' , , pefime confeguenze dirittamente -contràrie alla buon a , e 
,, fana dottrina rtccuutA da piu farnofi, e approuatt Scritto- 
ci ri Grecite Latini. Che non ha veduti o tntefi t luoghi piu 
,, chiari s e più notabili a h /infittile ; i he erra ne' termini ^ 
i , prendendo l'vna cofa per t altra falfificando i luoghi ctta . 

e che finalmente quella fua coda di Scorpione , da lui,ì. 
9 , bello fudio, per trafigger ef quella fua frittura appiccata y 
c, ì tutta pienati' errori , e non offende fc non fe ttejfo . 

n Tutto 
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Tutto queftorift retto infieraenon vuol dire altro, (e nócK* 
egli non sà.Per tutta fa fila Icrittura il Vcrato non' elee di que- 
lli termini, tutti imotti/rutei gli fcherzì.chein effe fono, in- 
torno al fuò non lapere, al f«ò non intCdere, al fuo fouerchio 
prefumere, al Aiovano, e immodello procedere fi raggirano s 
Cofe tutte, chcrdal Verato pienamente fonoprouatc. Vcggafi 
pure la fua difefa, niun concetto in efià fi ttouerrà, che vada à 
ferire in lui, altro che la Aia Falfa dottrina, e prefontuofa mor 
dacità. Ecotelli fono libelli infami,MclT'er Giafonc? Il difen- 
derli, e rintuzzar l’audacia d’vn maledico huomotll diicoprire 
al mondoquclla falfa dottrina , con eh’ egli fi fa mantello per 
lacerare gii icritti altrui, chiamate publicare infamie ì Io non 
ini mara lùglio di voi, mali bene di coloro, che nel comporta- 
no . A ' uoi balla l’animo, con sì slacciate menzogne , di dare 
imputazione ù perfona d'onorata vita, ecoltumi, ch’egli* fia 
publicatoro di libelli famofi ? E di cui credete voi di parlare ì 
d’aicuno di que’ voflri contubernali dalla gazzetta? I pollimi, 
e maligni prouocatori, gi’inuidiofi dell’altrui merito, gli htio- 
mini trilli, c federati, MclìèrGiafone, Son quelli, che publi- 
can libelli infami, e non Chi Vi ne innocentemente, e chf,sfor- 
zato dall’altrui maligno procedere , fi difende . Il Veraro ha 
detto che non fapete, e voi che hauetc detto dell’amico di lui? 
i voflri sì s'afiomigliano a’ libelli famofi : percioche prima vé- 
gonodachi pròuoca, e da chi fi muouecon peilima intenzio- 
ne, c poi comprendono in Ce tutto quel peggio, che fi può di- 
re d’huomo viuente . Il Vcrato con motti, e voi con morfiùl 
Verato fcherzando, c uoi flraziando: il Vcrato vi follettca , e 
voi morderete finalmente il Verato non puohaucroi mai dee- 
to pitiche ignorante, e-voi hauete detto all'amico fuo, ch'egli 
è vn animale irragioneitolc: ne ciò dico per iperbole nò , dico 
forfè meno di quello che c.Credo ch’ognunofappiachei mo- 
ftri fono difetti della Naturala Natura dell’huomo è la ragio- 
ne, dùque chi produce opere moftruofe, opera da perfona, che 
non habbia ragione. E fi come l’opere pazze fon effetti di ccr- 
uel pazzo, e le viziofe di viziofo,lc figge di faggio, e le uirtuo- 
fcdiùirtuofojcofi l’opre degli Scrittori che fono moftri, da in- 
gegno tnoftrnofo deriuano,in cui fia fpcto l’ufo della ragione, 
che non fia d'huomo , ma d’animale irragioneuole : e perche i 
moftri fon di più force,ha uoluro farli portcntofi,e prodigio!!, 
perche fi fappia,chc > fouo de’ più orribili, c de’ più abbonii - 
f . ncuoli. 
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nen oli , che fi truouino, hauendo Ietto in Marco Tullio, che 
quando quel ualcnthuomo voleua efprimcr la 'nfàmia d'alcu- 
00 fceleratilfimo Cittadino,vfaua qucfte uoci terribili, e fpaué 
loie, chiamandoli e portenti, e prodigi: cosi Gahinio, cosi Fi- 
fone, cosi Clodio fi compiacque di nominare. Hauendo dun- 
que il-noftro difcrctiifimo Nores traportatc cotali voci à figni 
ficar la moltruofa faccia del Paftorfido, penfate in qual concet 
to fi fia ingegnato di porlo , in qual grado di cattiuità collocar 
j’Aucor di lui ? quali habbia uoliito dire: non hauete à inceder 
ch'egli fia tale, o in eccello ò in difctto,ò in altra qualità limi- 
le, no , ma in figura mifta non folo d’huomo,edi bcftia.ma di 
molte bcllie congiunte inficine, che fa orrore a vederla.E per- 
che non crediatcchc quelle fieno mie inuenzioni , vditclo lui 
mcdefimo.chc’l confefla, c in quella guifa dichiara la fua fan- 
tilìima mente. 

,, Et per far veder ( dice egli) ebe quel che io ho detto non è fen- 
. ,, g a il con finimento d'huomim intclligentiffimi . Et che da loro 
, , fono flato indotto à chiamar tali campo fifoni moflruofe , che 
,, cofa è digrada laTragicomedia, che quelmoflro d’H orario. 

amphora capi» 

Inflitta : currente rota , cur vrceusexit ? 

' , Che cofa è la comedia paflorale,cbe qll'altro moflro delttfleffo 
Delphmum film appingit fiutttbus aptum ? 
t , Checojaìla Tragicommedia pafìorale,cbe quel tergo moflri 
t , triforme del medefimo- 

H umano capiti ceruicem piQor equinam 
lungere fi velit , & varias inducete plumat , 

Vndique, collatis membris, vt turpiter atrwn 
Definat in pifeem mulier formofa fupemé ì 
Le quali cole quanto elle fieno dette à prt>pnfito, e quanta 
offendano il Pallorfìdo, à fuo luogo vi fi dirà,Dafli per hora ha 
uerui moftrata la fua modeftia . O* prefumere inlopportabi- 
le . A voi dunque che liete il prouocante , e prouocante sì di- 
foncfto, che'l trattar gli huomini onorati da pecore, e da giu- 
menti^ pare vno fcherzo, balta l’animo ancor di dire, che ui 
difendete , e che la difefa c modefta ? E quando ui dourefte 
morder la lingua l’arrotate à nuoue menzogne, à nuoue ingiù 
rie, à nuoue malediccnze ? ch'arroganza è cotefra uoftra ? chi 
liete uoi di grazia? chi liete? ò per me’ dire,chi crcderrefte uoi 
d’cflcr mai, che u’arrogiatc di calpeftare l’onore altrui , c noa 

uolere 
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uolcre,che fi parli di noi'? Volete dire altrui uillan!a,eu'adi- 
rate, perche altri di uoi dica, che non fapete ? hauer lingua da 
maladire,e non orecchi da mal udire : mani da percuotere , e 
non ifchiena da riceuere ? A cane , che s’auuenri non ci bifo- 
gnailbaftone ? echi l'ufain Tua difefa farà immodefto, e faci- 
tore di libelli famofi? Su fate largo à qucfto grand'huomo i 
lafciatclo paleggiare il campo . Facciali un decreto, che à lui 
folofia conceduto il dir male quanto gli piace, e che niuno 
polla aprir bocca, ò trac fiato contra la nobilifima fua perfona. 
Io fon lettor pubblico. E perche fiere lettore haueteàmora 
dere altrui ? I Signori Riformatori vi pagano per dir male , ò 
per leggere ì I libri dell’Erica che leggete v’inlegnan forfè tali 
coftumi i v’infcgnano ellì di conferuar l 'amicizie con la mala-l 
diccza’v’infegnano à dire delle menzogncià dire ingiuria all* 
amico? à far l’arpia,à far l’auoltoio degli altrui ferirti ? Ma -fa- 
pete quel ch’io vo dirui , Mcflcr Giafone , fiere Lettore sì, at- 
tendete à leggere, e lafciate le brighe, che non fanno per voi,e 
credetemi, che giucateà perdere. Voi per voftra buona for- 
tuna hauauareacquìftatavn poco di riputazione, eve l’anda- 
te perdendo: Ches’vndì firifolue un qualche bel ccruello 
à porre i voftri ferirti in cartella, e far di loro quel che voi fate 
dcH’altrui opere , guai à voi :1 che ci ua poi , che i voftri fc ritti 
faranno i campi d'Egitto , quando l’acque del Nilo gli hanno 
inondati ? che ci va poi , che i moftri vi correranno dietro più 
di quello , che non vorrefte, e contraffatti per modo, che i fo- 
gni degl’infermi non v’arriuano di gran lunga. Houuelo det- 
to. E troppo troppo ch'andiate ftuzzicando il vclpaio, tanto 
uen’auuerrà. Ma non potrefte credere quanto volentieri, fa- 
prei àche fine voi vi rechiate à produrre il libro della voftra 
genealogia: per forche? àche cofaue ne dolere feruire » Chi 
u’offendencl fangue ? chi ut tocca ? Il Verato ha egli mai deta 
coche non fiate della cafa di Norcs ? motteggia egli fopradi 
ciò,ne pur-con minimo cenno? Ma egli mi lchernifce direte 
uoi, ciò fon pur di cafa Illuftriflìma. Primieramente ui fi po- 
trebbe rifpondere, che per tale ne ui teneua egli, ne era di te- 
nerui ubbligato.pcrcioche in quel uoftro difeorfo uoi ui chia- 
mateGiafon Denores,e non di Nores,ed hacci tanta gran dif- 
ferenza, che noi medefimo nella feconda uoftra fcrittura ue 
ne fiere auueduto, doue il Denorcs hauctc cangiato in Nores, 
acciochc il uoftro cognome noo folle folo fra tante racramor* 
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fòli non mutato i In modo che fc’l V erato non hauefle hautù. 
to rilpetto al Nores, la colpa farebbe uoftra, che liete compatì 
to con lamafchcra del Denores . Ma fiate Nores à uofiro mo- Gùfon de 
do, c poi ? ha forfè priuilegio la cafa Nores di calpefiarc l’ho- Notei * 
nore altrui, lenza che il caricato polla farne rifentimento?crc- 
dete voijchc’n battaglia l’archibuface habbian rifpctto a’ Ge- 
nerali , ancorché fodero Imperadori , quando nonhanno erti 
rifpctto di fare il fantaccino priuato, e porli nelle prime file à 
combattere ? così à coloro i quali cleono dc’lor termini , e di 
Rettori li fan maledici, gli fcherni i motti, le beffe non hanno 
vnrifpettoal inondo} percioche cili in quell’atto maledico 
non fi confiderano,per quei che fono, ma per quei ch’appari- 
feono , e s’argomenta così . Se collui fòlle vn huomo nobile , 
vn huomo di qualche (lima , non farebbe profeflione di mor- 
ditore: e però halli giuilillima pretenfion di rimorderlo , c di 
trafiggerlo con le lactte medefime fabbricate da lui. Se voi 
hauelte lafciato ftarc gli fcritii altrui , ò fe n’hauclle parlato, 
come conuiene,non ui dorrclle delle punture,che’n voi ritor* 
ce il Vcrato. Vn grand’huomo ui parcua effer si, vn lettera- 
to molto importante , vna perfona dotti(Iima,per hauer dato 
del becco fu quel Poema , che tutti lodano , che tutti onora- 
no . Vi pareua d'elTere vn nouello Ariftarco,e che’l mondo ut 
doueffe additare : Ecco chi vilipcfcjcfeppellì l'onore dclPa- 
ftorfido , fiche non è fiato l’ Autor mede-fimo ardito mai di r i*» 
fpondcrgli.Part’egli ch’egli habbia faputo ben trouarlccom- 
mcirurc : parti che habbia egli folo faputo quello vedere, che 
non han veduto! primi letterati del mondo ì òchcgrand’in- 
tellcrto . E così voi portato da vna cotale voltra vanità ,. mifia 
con qualche altro difetto,uifietc lafciato folleuareà prender* 
re vna briga, fuori dogai priopofito , c d’ogni douere . Or.to- 
glierc, e godeteurin pace qud che ne guadagnate, e liete per 
guadagnarne. Certa cofa è che fe penfate dì fare feudo alla 
vofira maldicenza, con dire niun mi tocchi, ch’io fon il No-j 
rcs, voi liete errato . Ma che voi fiate di quella cala no] sò gii 
io, ma fo bene di qiual Natura liete, di qual dottrina, e di qual 
lingua , e lo eziandio , chc.pcr argomentare fua nobiltà, non 
baila, che alti ui dica, io fono vfeito di tali famiglia : bi fogna 
ailomigliariial ualorc di que’foggetti, che ùectuoli in ella fu- 
rono, c fono >: conciofia cof» che la Nobiltà non fia altro eh? Nobiltà, 
uba uirtù del genere ; e chiunque nafee di cafa nobile , ed è 
. lenza 
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fenzauirtù, quello lì ch’è uero moftro Metter Gialone. I uè- 
ri parti dcirillufcriiììma cafa Nores fon Cavalieri gentili, co- 
ftumati, amoreuoli, generolì , laui, diicreri , umani , amatori 
delle uirtù, conferuatori delle amicizie , di mano ualoroli, di 
lingua dilcreti , c d'animo candidiflìmi : le quali parti fc fieno 
in uoi, leuoftreoperene fan fede. Vn’altra condizione ha* 
ueuano,ed hanno que* che fon uiui , che tutti fono frati, e fo- 
no , per grazia loro , amicifiìmi dell'Autore del Pafrorfido . li 
Signor Conte di Tripoli, del quale non fofehabbia hauuto 
la noftra età caualiere , e per arme , e per lettere più compito , 
più fauio, più fplendido, più magnanimo ; quelli fu compare 
del detto Autore, ed hebbelo tanto caro , eh e'n tutto'l tempo 
ch’egli dimorò in Padoua, rare uolte fi uide ftarfenzalui.il 
qual uincolo di lineerà, e ferma amiftà fu eziandio col Signor 
Conte Ettore Podacataro fuo cognato , e hora più che mai li 
conferua co’Signori figliuoli fuoi,e co 'Signori Nipoti del det* 
to Signor Conte di Tripoli . In modo che uedete , MelTcr Già* 
Ione, hauendo uoi offefo si grauemente vn* onorato amico , e 
feruidore di cafa uoftra, quanto fia uerifimiie, che uoi fiate di 
quella nobil famiglia. Confeiib dunque, c confetta meco l’Au- 
tore del Paftorfido la nobiltà deU’Illuitriflìma cafa Nores, la 
quale, mi credo io d’honorare alTai più col difendere il cotto» 
che uoi le fitte, di quel lo che fate uoi,onorandoui,fuor di ccm- 
po,e di propofito, del fuo nome . Ma egli mi par d’intendere, 
che uoi u’andate dolendo, perche il Veratoui crattò da Mcfle- 
re , e del titolo di Signore non u’onorò, e quindi uengonole 
tante uodre querele d’eflère ftrapazzato, come uoi dite. Se 
quello è,ur fi potrebbe rifpondere, chc’l Verato chiamò mef* 
fere il {Denores, perche non hauea conolcenza del Signor No- 
res . E oltre à ciò.che-clfcndo egli huomo antico già dottante; 
e più anni,s'hauea creduto d’onararui a baftanza , nomando* 
ui con que’citoUch'à fuo tempo fi dauanoà Pietro Bembo,» 
Lodouico Ariofco , à Giouanni della Cafa , e à molti akri no- 
bilitimi Letterati : ccrederrei,che uidouette baftare in efeu* 
fazione di quel buon uecchio , che f uiueua ancora all’antica - 
Ma io che (on da uo? auuertito,di ohe famiglia uoi fiace, e ucg* 
go l'ufo de’ ritw^'fcfler fàlito al Ciclo, k che feufatrouerrò io , 
chemiuaglia, hauendoui dato i tutto tranfito del Mettere fc 
feufa cerco non recherò, ma ragione, per quello che à me pa-: 
re, sì accettarla, che uoi mcdenmo mi loderete del buon auui* 

■ 1...-: ‘ r 0 .vc. ' 
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(o . Veramente eflendo uoi di famiglia fi principale , fc pure 
uero.che uoi ne fiate, cd io il ui credo, fenz’altro andarne cer- 
cando, non ha dubbio,che l' Il 1 uf trilli riio , e’1 Signore , per di- 
ritta ragione, dourebbono elTcrci uoftri titoli, com’è uoftro 
quel pane che uoi mangiateted io per non mancare alla buona 
creanza, in buona fe , che uolentieri uè gli haurei dati : ma dii 
ui calzano tanto male , che altri non potrebbe mai creder, che 
fodero fatti à uoftro dolio, e quefto auuicnc.non ui faprei ben 
dir da che. hauete voi mai ueduto vna verte , ancorché ric- 
chillima, in dofioad huomo, benché diconto, e quell'huomo 
portarla in modo tanto fgraziato, tanto (garbato , che non 
par fatta per lui? immaginatelo vna tal cofa di vo.i , s’egli au- 
ucniirc mai che altri vi vcftide del Signore Illuftridtmo : non 
perche al uoftro fangue non fi conucnga , ma perche alla vo- 
ftra fortuna non fi confà , non vi s'adcfta , non vi par buono . 
Intendetemi fanamente, Mcder Giafone , ch'io haurei anzi 
creduto di dileggiami, fe io v’hauellì per Signore IiluftrillT— 
mo nominato . e poi bifogna fuggir la'nuidia . ben làpete : il 
mondo è oggi tanto cattiuo : non ha dottoruccio così (pelato, 
non ha fi ufi pedante, che non fi folle ri Co del cafo voftrotpcr- 
ciocheeflì, che nella loro profellìone fi tengono parivoftrì, 
non confidcrano di che cala vi fiate uoi , ma folo in qual for- 
tuna voi ui trottiate, mifurandoui daU'cftrinfcco, chc’n uerità 
non ha niente deiriliuftrinìmo. contentatcui dunque del Mef 
fere, che alla condizion voftra più fi conuiene r e lafciatc que- 
lli gran titoli àMonfignorc Illuftrillìmo il Velcouo di Pàren- 
zo, c à Monfignor primicerio della Città di Padoua, e a gli al- 
tri (oggetti principalillìmi, che la riputazione della uoftra fa- 
miglia con dignità (ottengono , e con decoro. Or uoi vedete 
onoratillìmi Lettori, com'io (inceramele coll’auuerfario pro- 
ceda, ancor che egli creda tutto’l contrario . c dice che gli s'è 
fpintoaddodò il Verato. E fc uoigliaddimandcretc con che 
ragione à cosi credere fi fia modo , ammutirà, percioche ogni 
rilpofta , ch’egli ui dede , farebbe contra di lui . Non fa egli 
pfofcdtone d’haucre fcrirto in generale ? perche dunque gli 
pare (frano, che dal Verato gli fia rifpofto? non potcua fare il 
medelìmocialcun’altro ? la fuainucttiua nonèftampàta ? nó 
è ella elpofta à chiunque lenta in contrario , à chiunque uo- 
glia rifpondere ? ma parli eziandio ( come s’ è prouato,che fu 
iuo fine) in particolar contra l'Autore del Paftorfido, perche 
DifeJkdclTtftorfido. C non è 
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non è verifìmile, che il VeraròThabbia difefo , fenza che altri 
ue rhabbia»fpimo ? efl’cndoegli della perfona offefa fi caro 
amico, echi vuol’egli che Ila (lato l inftigacore ? fe in quello 
particolare ha qualche fuo capriccio, perche non parlai che 
non lìlafcia intenderei fe ha collera fillio flomaco , che non 
rece 1 ue ne dirò bcn’io la cagione : perche fa certo che gli fa- 
rebbe rifpofto in modo, che remerebbe chiarito : e perciò non 
dichiara chi fìa qucfti,chc habbia fpinto , fcrucndoli del tace- 
rc,pcr adombrare quella menzogna, che non può colorir par- 
lando . Io non fochi habbia fpintoil Velato, fo bene ch’egli 
l’ha prouocato , c però Mailer Giaiòne fe l’ha tirato egli ad- 
dogò, c 'n vece della fpinra,chc altri glihauellc potuto dare * 
CÉTo a guifa dicalamita,che tiri il ferro , l’ha tirato contra di fe, 
fi grullamente aizzandolo,come ha fatto , e però non II dolga, 
del Vcraro , ma di fe Hello, che doucua attendere à vaie re . E 

f ierche di lui parla à vn certo modo, che nò mi piace,chc vuo- 
e egli dir del Verato? Come, quel eh’ c’ vuol dirci vno i (Ino- 
riceli? merita dunque il Nores di trattare con iHtioni? eh© 
gli rifpondanogli (trioni ? Orfequi non haucllc il fuo me- 
delìmorcflimonio, onoratillimi Lettori, non ut darebbe egli 
ad intendere, che quella folle vnagrandillìmaotfcfa? Vditc, q 
contenetele rifa fe uoi potete. I commedianti della gazzetta 
fono eglino! (trioni ? degnerebbefi egli di trattare con elio lo-* 
ro.eche eli» gli rifpondelfcro* Vditc marauiglia . Metter Già» 
fone, che tra i commedianti della gazzetta va cercando le 
poefie, che da’ commedianti della gazzetta prende à difende- 
re il Prencipe de’filofofi, che per far fede di non haucrc offelò 
i Commedianti della gazzetta fa entrar mallcuadore, il più fi- 
cnrOjche polla darli, che dc’Commedianti della gazzetta fi for- 
re per reltimonidi /inceriti, di bontà : quelli quelli li (degni 
di parlar col Verato,chi’I crederebbe? lì fdegna d’haucr per, 
auucrfario il Vcraro ? il Verato , che fe pure fu iltrione, fu il 
Rofcio de’nollri tempi : il Verato huomo da bene, c d’onore» 
e per tale datutto’l mondo tenuto, buon Cittadino della fua 
Patria, nella cui famiglia fono flati teologi pieftantiilimt . Il 
Verato per la fua virtù carilTìmoà tutti iPfccipi dclfuotépo, 
e in particolare a' fercnillìmi Cuoi padroni, il Verato allicuo 
degli iliu firitti ri»i Bctiuogli.dilccpolo del grande Ariollo.d’Er 
cole Bentiuogli,di Giouambatifla Giraldi, ch’à moderni Poeti 
bail buono, c diritto vfo della Scena infegnato. il Verato fu 

nal mente 
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halmente.il cui fcpolcro prima cn’egli morifie fu da Torqua- 
to Tallo ftimato degno d’cflere con vn bellillìmo fonetco , che 
fi legge nelle Tue rime, onorato : vn’huomo tale non potrà de- 
gnamente rifpondere à chi non reputa indignità il fauellare. 
Il praticare con gli iftrioni della gazzetta ? vn huomo tale di- 
fonora colui, ch’onora gl’iftrioni della gazzetta? Qual più pro- 
porzionata perfona, qual più conforme alle Tue pratiche, à 
luoipenlìeri li potcua rifpondere ? Ha per amici gl’lftrioni, e 
vn’iftrione non potrà auere per auuerfario? Anzi fi è egli trop 
po onorato, percioche in vece d’iftrioni infami fordidi, fcan- 
dalofi, fcomunicati,e sbanditi, bagli rifpofto il Principe di co- 
loniche Parte Tecnica nc'fuoi tempi hanno con degnità,ccon 
decoro , per fini onoratilfimi efercirata. Chi dunque vn tale 
auuerfario gli haueft'e procurato, com’egli crede , (arebbe de- 
gno dibialimo,ò purdi lode? per haucr con tanto giudicio, 
fecondo la natura del prouocante , faputogli prouuedere di 
difenfore? Ma niuno come s’è detto fpinfeil Velato, fenon 
l’amor dell’amico, e il mal procedere del nemico . Il quale nó 
bene ancora contento d’hauer due volte già oltraggiato l’Au- 
tore del Paftorfido con tutte quelle forze, che la lua lingua , e 
la Tua penna ftempcratiflìma lòmminiftrarc gli hanno potuto, 
che anche fièprouato con Tue menzogne diconcit&rli contra 
nuoui nemici , intrigarlo in nuoue brighe, in nuouc querele. 
e poi che la Tua cauta vede cadente, la vorrebbe appoggiare al 
nome, alla dottrina, all'onorata memoriadi SpcroncSpero- 
ni , efclamando, che da vna parte il Verato à fnggeftione del 
detro Autore habbiaferitto che’l Norcs ha parlato per boc- 
ca di quel valent’huomo,edairaltraimpoftogli tante, com’egli 
dice, inconuf niente, tante fciocchngr, e tante fcmpie\^e. Nelle 
quali parole voi potete vedere, com’è filo fine, d'accender 
fuoco , attizzando i fautori di Sperone , e altri per auuentura, 
a' quali la riputazione del nome Tuo di difendere s’apparten- 
ga» contra l'innocctiflimo Autore del Paftorfido, come fi mo- 
ftrcrrà.le quali cofc voi mi darete bene tanta maggior licenzia 
di dire, che procedano da incicutabìl malignità , quanto più 
manifcfta vili farà veder la menzogna , con che le adorna, e 
quanto più chiaro comprenderete , che tutto quel, eh 'egli ap- 
pone altrui è Tuo peccato. Tua malizia, fuo vizio, e chc’n vece 
di difendere lo Sperone il verrebbe à uituperarc,fe quel folle 
vero, che di lui dice. Primieramente hauctc àfapcre, chene 
. - ■- -- C 1 ilVcrato, 
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il VeratO,ne l’Autore del Paftorfido ha mai detto ch’egli par- 
li per bocca dello Sperone , e’n quedo non foto dice, ma fa 
eziandio di dire quel, che non è . pofciache in niun luogo del- 
la fuadifefa lì legge quello concetto. Egli c quello che nella 
lettera dedicatoria della fua prima inuettiua molte cofe di 
quel difeorfo attribuifee à Sperone, il che quanto Ila vero non 
è mia cura , ne obbligo d’andar cercando : fo ben che quanto 
lì parla quitti della ftroppiata poetica d'Ariltorile, e del Poe- 
ma del Paftorfido , nou può edere (lata opinion di quel va- 
irm'huomo , lì come più di fotto li modrerrà . Eccoui le fue 
parole precifc . ' , 

, , E tanto più fi di fp onera ella diagg radirlo,quanto che contiene 
, , in fe motte rarijfime opinioni dell' illustre Signor Sperone , di 
_ , , cui fommamente la prefentc età fi gloria , & fi efulta, da 
, , me raccolte con gran diligenza da’ fuoi continui , <jr 'dotatimi 
, , ragionamenti . 

Or fate ch’egli ui reciti luogo alcunOjdoue il Verato, ne in 
perfona fua, ne in quella dell’amico fuo, imputi cofe tale alla 
perfona dello Sperone ? e fe non può modrarlo , concludete', 
che dica il falfo . Ma perche conofciatc che così Gfl 3 vdìtecor 
me parla il Verato, dopo l’hauerc generalmente riferiti i giui 
dici che di quella inuettiua furono fatti . 

, , Si fatte cofe ( dice egli ) fi difeorrtuan del cafo vofiro , e fu 
, , chi dtffe non douerfi cosi laficiare fenza nfcntimento alca - 
, , no l'ojfefa et vn loro principali/' imo amico . ma q u alcun? 
, , altro fi ne ridetta , come di co fa legger ifi ima per fe Jlefia ; 

. , , fiufandoni eziandio fi come buona pcrfonafhe fenza mol- 
, , ta fatica confi (fate davoiwcdcfimo di fané Ilare con lai - 
, , trai lingua ; lufingato per auuentura dall' eloquenza, del ff- 
3 , gnor e Sperone vofiro maefiro , e quel che (igne . 

. Ora io domando, chi parla quiui ? Il Verato, ò l’Autore del 
Padorfìdo ì II Verato, fenz'alcun dubbio, il quale è quelli, che 
difende l’Autorc.nc qui bifogna farprefuppo!ìri,e ghiribizzi, 
che altri il faccia parlare, perciochc fe la cola andalTe à fax 
prcluppodci, anch’io ne faprci fare la parte mia.chi ha in cuo- 
re, e non parla , da fegno di cofcienza non ben lìcura , e poco 
iìnccra,parlar bifogna, e pcouare.chi vuol acquidarc fede alle 
file ragioni,alcramcnti e'fi prefume fempre à fui or di chi par- 
lale di chi pruoua. fc il Notes ha opinione , chc'l Verato par- 
<o iiJVu * 
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W per bocca altrui , proffcrifca cottilo Autore, parli, chegli 
farà ben rifpofto per le rime, fi come s’è fatto , c fi farà in tut- 
to! reilo . Se dunque il Vcrato c quel , che parla, e non l'Au- fAntore 
torc del Pallorfido , è dunque falfo, che l’Autore del Partorii- dd rjflotfi 
rio parli dello Sperone. Ma neanche il Vcrato, perciochc egli do Don prò 
non profferifee quiui la fua fentenza, ma riferifee folo l'altrui uoc * f P cr# 
parole. Ed è vna gran differenza daH’affi:rinare,al rifcrire,con- nc * 
ciofiacofa chea quello è tenuto chi parla , à quello non c te- 
nuto. Scdunqucil Vento è lcmplicc relatore di quello , che * 
altri diceua dello Sperone , non c egli vficio maligno il volere 
affermare, che l’habbia detto da fc ? Quando l'Autore del Pa- 
fìorfido fauella dell'inuettiua di Meflcr Giafone appo il Ve- 
lato , nomina egli mai Io Sperone ? profferifee parola alcuna -, 

che poflà darne folpetto ? anzi tutto! contrario : non attribui- 
fceà Mcffer Giafone quant’egli ha fcrìtro contra di Ini ? fac- 
ciane fede le lue parole medefiineche di ciò porta il Verato . 
a Al fine fu rifiuto di quello intenderne, che f opra cfopen- 
• » fififi & .f are ptrfona principalmente notata , la quale ri - 

* » > fp° f e a quando fojfe pur vero, che le fue poefte puti feri 

- , , alcuna oppofizàone , età non farebbe fi gran difetto, che né 

», doueffe perder di riputatone, fi perche il me defimo l firn- 
t , pre inter uenuto de' più famofi poeti, che fieno al mondo jo- 
, a me anche per non hauer egli, per fua profefsione principa- 
ti le la poefia , della quale ad altro fine non e fiolito di foruir- 

* t-i finche per diporto, e condimento d altri fuoi fi udì, e piu gra- 
ti ui,eptu fruttuofi. Parergli nondimeno che Me fere Gia- 
1 1 fon Denores non fi a egli J ufficiente à far ,gii*duio di que- 
1 1 fio, e pero non curarfi di cofa ch'egli fi dtca,hauendone egli 
a in tanto da' primi letterati d'Italia , che hanno matura- 
ti mente vedutale confi derat a l'opera fua, onoratifi imo te- 
i i fiimonio . 

Che parla qui di Sperone ? anzi chi pur l’accenna ? dou’c ue» 

Itigio di tal penderò , di tal concetto? A chi da egli la colpa di 
quello, chefcriueil Notes, al fuo macflro , ò pure à lui ? Dio 
grazia le parole fono fi chiare che non doucuano darli occa- 
fione di finiflro concetto . Ma veggiamo il inedefitno in quel- 
le, che da fc dice il Vcrato. 

n Fummo tutti d accordo che'n quella voli r a inuettiua voi 
Difefa del ?ajl orfido . C j non 
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,, non prou ite nulla, e quel che fegue . Che non hauete'ove- 
, , dato, ò tntefi i luoghi pru chiari , e quel che fegue . Che voi 
r ,, errate ne termini, c quel che fegue. E finalmente, che quel- 
, , la coda di fc or pione da voi, à bello Studio >per trafiggere al - 
, , trui appiccata, c quel che fegue . 

Or qui vorrei fapere chi parla di Sperone , io ? A noi à voi 
Meflèr Giafone, à voi folo , cnon al voftro macftro tutti s'at- 
tribuifeono i voftri errori . E che importano mi direte quelle 
parole del \ evalo, malgrado vol/ro^ e dichivi faparlare? io 
vi rifpondo, che volete noi per ciTc concludere, che habbil 
ò nini in tefio per lo voftro macftrof’ In quale loica fbrmafte voi 
n fatto argomento ì in quella del Compar di Madonna Agne- 
lli ? Ma voi non conofeete il bene, che vi fi fa . bifognaua dirla 
fuori dc’denti, e non vi hauere vn rifpetto al mondo . Voftro 
mal grado, e della maligna natura , che così fa parlarui . chi 1 
quel modo l’hauefTc , detta, fecondo che l’intefe chi fcrift'e, 
non ci farebbe ftato che dire . hauetcne voi ora la vera inter- 
pretazione ì la quale, fe vi pungeva colpa évoftrache ,m’ha- 
uete per mia difefa sforzato à quei dichiarate, che per mode- 
ftia copertamente vi s’era detto. E così habbia, chi così vuole» 
Vedetedunque, Lcttotionoratillìmi, com’c filila laj’mpùta- 
zioneche’I Vcrato, ne l’amico fitto, habbiano attribuite le Tue 
Iciocchezzc a Sperone, fi comcfalfiflìmo farebbe altresì, s’tglì 
Concetti voleft'e dire, che i concetti di quella fiua inucrtiua foftero fiati 
f.Viimeo te quel Valcnt ’huomo ; sì fatte leggerezze non poflònovfcir 
aitubuiti* bocca d’huom Letterato, la qual cofia ancora che nel Vera- 
di lui» spe to cfipreftàmente fi vegga, nientedimeno, quando la preferite 
ione . fcrittura Ilarit à finito d’efatninare i nuoui errori di quella fua 
nouella inuctciua, ch’egli intitola Apologia , allora ne farete 
molto più chiari, allora confelfercte,chc quantunque egli lo- 
di Sperone, ciò non fii con que’ termini chcconuiene, e con 

? uelli che fempre ha fatto , c molto meglio di lui l’Autore del 
aftorfido,dichcpuò cfl'erc fcdelifiimo teftimonio la Città dì 
Padoua fteftà, non che ogni altro luogo d’Italia, ou’habbiadi 
«perone lui tenuto propofito. Ma vi fo ben intendere, cheloderòio 
speroni di- Io Sperone affiti più col difenderlo da Mefier Giafone, di qqcl- 
fcfodiil lò che l’habbfa egli lodato, ò potclfc lodarlo mai, fc molto 
traWcalo- P* 1 -* nc diceflc di quello ch’egli n ha detto : fi come luce al fo- 
gnedclNo le non fi può aggiungere , mali puòbenc fàrche rifplenda» 
ics. i , k « J " -i -» leuando 



j 
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Leuando à lui d’intorno le nuuole,che l’ingóbrano . lodare lo 
Sperone è opera artai perduta, ma difenderlo dalla nota, che 
altri vorrebbe darli, è vn ifgombrarlo di quella nebbia , chc’n 
progteflbdi tempo haurebbe aliai men chiaro potuto rendere 
il nome Tuo . Nonbifogna dunque che Meflcrc Giafone vo- 
glia qui intercrtàrlo Sperone, ne col Tuo nome acquifiar fede, 
c ripurazione:la dottrina falla c la fua,le menzogne le fue,e la 
mala mente lafua,pofcia che da lui non c mancato di feminar 
zizzania, attizzar brighe,c por difeordia fra gentilhuomini o- 
norati, e à perlona innocente procurare odio, e inuidia . Non 
vi par egli che quelli fieno ulìci di Filofofo morale i non ui 
par’ egli che quello fia modello procedere J eauuenga che'n 
fua cofcicza lappia d’efier pur tale, cd’hauere animo così fat- 
to,ardifce di formare nuoue inuettiue, falfc querele, di fare il 

f irouocato, l’innocente , e d’imputare altrui libelli famolì, di 
acerare , di uilipendere , e non uolcr che altri parli . e farà il 
mondo fi priuo d’huomini ritentiti, amici d’one(là,e dc’buon 
collumi, che fiomacati di tal procedere o noi reprimano, ò nó 
proueggano, che ferirti sì fcandaloli nó uadano per le ftampe? 
Houui già detto, carifiìmi lettori, con che brutte , c difonetle 
forme di dire qucll’huomo fia fiato il primo ad offendere, e cal 

f iefiarc l'onore altrui : Houui eziandio fatto conofcere come 
a difcfadel Verato c fiata aliai più modella, che non fi cóuc- 
niua à termini tanto indegni : ora perche non balla che ciò ut 
fi fia fatto vedere, per quel rifpetto, che feco porta la’ndigni- 
tà dell’ingiuria, bifogna eziandio che per quello uoi l’inten- 
diate, che rifguarda la perfona,ch’c fiata oftefa, acciochc non 
credefie pcrauuentura, che quel mollro,il quale in tante for- 
me ui fu dipinto, fo fife vn qualche pigmeo, quantunque fi con- 
cederti: , che’l Nores folTe vn gigante . E quello crederò io di 
fare fenza offendere in parte alcuna la modellia di quel gcn- 
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cirhuomo , il quale deè contentarli , che altri , 
l’onor fuo dica quello di lui, che il Nores non 
ìmmodeftia il dire dife medefimo . Primieramente dunque 
hauete à fapcre,ch’cgli c vfeiro di famiglia onorata, e già gran 
tempo fudditadcl Sereniflìmo, ed eccelfo Dominio Veneto, 
da lui, c da tutti i Prencipi d’Italia, e da tutti i primi huomini 
di quel fecolo conofciuta, e per valor di lettere celebrata, po- 
fciachcper ifpazio poco meno di dugento anni, traendo il 
iuo principio da huomo in tutta Europa famofo,s’cconfcrua~ 
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to in lei quello , chc’n poche altre per auuentura li tratterrà*' 
vn continouato , e non mai interrotto ordine d’huomini let- 
terati, che non folo,appò fette Sercniffimi fucccfliui Prencipt 
della cala d’Elte hanno di tempo in tempo le prime dignità 
della lor Patria ottenutc,ma fono (lati eziandio, c da’ medefi- 
mi lorpadroni,eda’ Re grandi , c da’ fommi Pontefici hauutà 
cari, e (limaci, e di gradi, e di rendite , e di titoli onoratilliml 
la uirtù loro efalcata , e riconofciuta , fi come e le floric tutte 
de’ tempi loro, c le ’nlegne della famiglia, e i nobiliilìmi pri- 
vilegi , c le fcrìtture priuate , c publiche , amplillima fede ne 
pofl'onfare. Taccio,chc nobilmente in molte Città d’Italia 
quella famiglia fia radicata, ed habbia hanuri c Vcfcoui, e Cac 
dinali , c carichi di milizia onorati, ed habbia tutta via, nobi- 
biliilimc, e mulinili me parentele: taccio molte altre cofe, 
che fi potrebbonodire in i'uacommcndazione,percioclic non 
ho tempo, e m’affretto di palfàrc alla perfona particolare dà 
che fi parla . Quello gentil intorno nato di cafa, fi come hauete 
incelo sì benemerita delle lettere, per non degenerare dal 
fanguefuo, fi è sforzato femprc di camminar per Torme de* 
fuoi maggiori . llche’fegli fia fucccduto , giudicatelo voi, 
onoratillimi Lettori, i quali hauete tante volte vedute, elette 
Toperc fuc, così latine, come volgari . Ccrcacofaèchcle pii 
principali, e illuflri Accademie d’Italia, per degno l’han ripu- 
tato d’cffcrriceuuto nel corpo loro, che appo di me non c al - 
tro , che vngiudicio , e vn confcnfo vniuerlalc dinoneffere 
in mal concetto del mondo . Ma certillima colà c bene , che 
niuno mar più hebbe ardimento di trattarlo da ccruel mo« 
ftruofo, come ha fatto Mcflcr Giafone , c che sì fatte ingiurie, 
fono le prime, che fi fentiffero mai nella famiglia di lui : per- 
cioche i fuoi maggiori fono flati onorati, fi come dilli da tutti! 
Letterati de’ tempi loro, e in particolare dal gran Lorenzo de* 
Medici , da Maifilio Ficiuo, dal Poliziano , e dalla vera fenice 
di tutte le fetenzie vmane, ediuine, Giouanni Pico Mirando- 
lano , il quale ne’ fuoi ferirti fi è recato ad onore il chiamarti 
difcepolo (come nelle fue dottiiììmc Pillole può vederli) d’aU 
enno di detta cafa. Non è dunque da marattigliarfi fc pare 
diano à tanti il 1 11 ftri,e nobili Accademici,chc nelle loro com- 
pagnie riccuendolo , l’hanno , per mericcnolc giudicato : eà 
tanti amici della fua cafa, della tua patria, e di lui, di vedere li 
mal trattato,!! vilipcfo vn’huom che viue nella luce del mon* 
u. do,ono^ 
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do,onorato,da’ Prcncipi,onorato da* primi Letterati d’Italia, 
vn’huomo che ’n tante nobili azioni ratte da lui, e ne’ Senati 
più principali, e nc’publici confiftori hadatto faggio di fe. va 
huo ino che per tanti anni ha fpefo in fcruigio del Serenilììmo 
Aio padrone, e Prcncipe naturale, quel talento che Dio gli ha 
dato, non tra i confini d'vna camera decorrendo, ma corren- 
do per varie parti del mondo, in tante nobili ambafeerie , per 
negozi tanto importanti , e che’n quel tempo eziandio, che il 
Noresil tolfe à perfeguitarc,cfcrcitaua vna delle prime, e più 
ragguardcuoli dignità, che habbia.il fuo Principe , c la fua pa- 
tria? £ voi , Mellt-t Giafone ( che qui mi gioua di faucllarcon villanie 
voi ) liete tanto liccnziofo.haucte lingua tanto mordace.fton del Norc*' 
te fi baldizofa,chc vi da il cuore di trattare vn’huomo di que- imodeftifji 
fta forte da ceraci mollruofo, portentofo, prodigiofo, che al- 
tro non vuol dirc,che priuo di lettere, c di giudicò), fenza ra- del 
gione , (tolido , e ignorante ? e non contento di ciò replicare do, 
anche nella feconda inueteiua le mcdefime villanie, e non fo- 
lo con brutte , e viruperolc metafore, e indignillìmc (prezza- J 

ture,bertarlo,mordcrlo,mottcggiailo,ma rcgifttarlo eziandio , 

trai fordidilUmi Comincdianri della gazzetta , c tràl’opcre 
loro difoneftiilìme il Pallorfido, ch’èoggi in mano à Principi, 
à Letterati ? che in ogni parte, doue la inuidia , e la malignità 
non ha luogo è riceuuto , e lodato. E quello vi balla l'ani- 
mo di tare opera da gazzetta? e di paragonarlo a* mollri d’O- 
razio, e’1 facitore annoucrar tra gli Zanni, c tra i Magnifici, e 
faueilar di lui come s’è foife vn qualche lauaccci , vn di q'uc* 
voliti intimi dalla gazzetta, vn qualche compofitor di frotto- 
le, vn qualche pedantuzzo fordido , e ignorante, che con vn 
frontifpizio dedicarono à quattro fogli impiallacciati di vanif 
fiinc nv,uii.!,rlie borie or di quello , or di qucll’altro vada vc- 
ccllando? £ cali lon le votlrc modellie ? e non volete che altri 
parli i e le giulle difefe, che fi prendono contra le 'nfamie che . 
procurate altrui, chiamate libelli infami ? Voi prendete à per- 
seguitargli (crini d’vn gentilhuotno dabene,ch’c vollroami- 
co, cd egli per modeltia fi tace . Voi il prouocatc , cd egli fof- *°^ r j 
Aere quello uó può ne anche tatuarlo? c nò vi pared’ellercó- dell'Amo? 
tento, 1 c noi cacciate nel nouero degl'infàmi ? che difoncltà, re dèi pa- 
che vituperi intollerabili fono quelli ? nó potere vna perfona ftoifido. 
onorata có tutte le modcllic,có tutte le fofterczé del mòdo fug 
gire il fiumane della volita maladicéza ? Douc fi cruoua egli, 

che 
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che da lui fiate mai (lato offefoìQuido egli viene appi» il Ve- 
rato del Tuo pcficro richiefto,circa’l di fo ne fio modo da uoi te- 
ntito,nó parla egli umanamétermodcftamétej nò fogge egli di 
volere contender con uoi ? In altro luogo fi uede mài alcuna 
parola fua , che ni prouochi ? vedtfi cenno , vedefi fcritto,che 
di uoi parli ? che di uoftra inuectiua tenga propofiro ? Perche 
dunque noi Iafciate voi Ilare in nome di Dio ? perche non 
garrire al Vcrato , chehàparlatocon uoi f Dunque fé altri 
vorrà difenderl’opere foe,farà egli fottoppollo alla uoftra ter 
za? n’haurà efio tutta la colpa? e uoi fenz’altra cofa volerne 
intendere,lui folo per nemico , perauuerfario uorrete haue- 
re ? haueftelo almeno interpellato come fi dee,haucficlo trat- 
tato, cornea vn fuo pari ficonueniua . Tra le Tentine di tutti i 
vizi, rra le perfonc infami l’hauctepofto.e quiui motteggian- 
do, e fchernendolo gli offerite di concederli il pregio, e la glo- 
ria d’ertere fiato inuentore delle Tragicommedie pafioraii, 
che uoi chiamate opere proprie di coloro,che con tai nouitàll 
procuran guadagno, cioè degli infami Commedianti dalla 
gazzetta: Bel motto certo : garbato tiro da moftrare l’arguzia 
del voftro ingegno,ò più torto il ucleno del uoftro cuore. Ma 
chi ui diè licenza di difpenfareglionoridi quel famofo con- 
sorzio? di participar con altrui la gloria d'huomini illufiri ì 
erti forfè ? non vi fi crede , Mclfer Giafonc : anzi vi fo fapcre, 
che nella loro compagnia non vi uogliono da qui innanzi, af- 
ferendo, che quando ufcice in palco a fare la uofira parte, la 
recitate l'opra vna carta ch’auetc in mano, , la qual vitupera 
l’efercizio . Già mi credo io, lectori onoratifiimi,che dalle co- 
fe dette difopra polliate aliai bene certificami quale in quella 
contefa fia Timmodefio , il colpeuole, il prouocantc , il calo- 
gniatore, il pubblicato!- di libelli famofi, il bugiardo, il mali- 
ziofo, il falfificatorc, c maledico . or da quelle che fi diranno 
conofcerete chi è il prefomente di Te medefimo, l inuentor di 
vane chimere, l’autor di falfa dottrina, il corruttord’Ariftoti- 
le, il filofofo fenza termini,il confolo,il vano, il primo di ler- 
tere, e di giudicio . E quinci parto alla terza parte della prc- 
fente difeia, nella quale promifi di dimoftrare', che’l Poema, 
il qual difende il Verato, è da lui ben difefo, e dal Nores ma- 
le accufato.Ma poco meno ch’io miconfondo nelle confofio- 
ni di cotcfi’huomo , il quale quando doueua difiinramente 
procedere, rifpondendo à parte per parte, fecondo l’ordine 
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del fuo mcdellmo tefto, che puntalmcnte,e diftintamcntc ri- 
ferifcc il Verato, c fopra il quale fonda la fila difefa, ha con- 
fine le materie, i celti, le parole, per intorbidare la verità, e 
per afeonderui in fra la turba di molte impertinenze, di mol- 
te dance, la debolezza dc’fuoi concettited egli che nella poe- 
sia non vuole i mefcugli,nel fuo filofofare gli tollera , emette 
in vfo . Ma quello che mi dà pena, e fatica grandiflìma, par- 
la il più delle volte con tale ambiguità,!! come qitcgli,chc nó 
sà, che cofa lì faccia, ò che cola (1 voglia dire, e che non ha ne 
buoni termini, ne fondamenti reali, e quel eh e peggio, che 
difende, cole ridicole, che non bifogna folo ch'io dilbuti,ma 
eziandio che ’nfegni, che regoli, che ponga in metodo i Tuoi- 
fconccrti , le lue confulìoni , c molte volte indouini quello, 
ch’egli habbia voluto dire, altramenri il risponderli farebbe 
opera pcrdutillìraa: percioche maladcrto quel bnono,c fcicn- 
lilìco termine che lìa in lui . E vuol fare del filofofo,e del ccn- 
fore . O lcttrre.c ò fccolo infelice . M i bcuiam quello calice, 
e s’io non fo vederui tutto clTer vero ciò, che vi dico, s’à par- 
te per parte non ve l’addico.nó uel dimoltro ben chiaro, hah- 
biatemi per aliai peggio di lui l’ordine mio farà quello, por- 
terò prima il tcllo contenziofodclla lua prima inuertiita, fui 
quale fondò il Verato la fua difefa, c ’n ciafcheduna parte di- 
lui v’andrò notando le metamorfofì da lui fatte , c le cagioni 1 
di loro vi feoprirrò , pofcia in quella più Uretra manieratile 
mi farà polìibilc,formcrò argomenti di ciafcuna proporzio- 
ne , accioche voi tocchiate con mano la fallacia delle lue me- 
fchinc ragioni. Che con lacci bifogna prendere quello no-* 
ucllo Proteo , il quale in mille forine cangiandoli , vuol fug- 
girmi di mano,altramcnti non mi darebbe l’animo di mollrar 
loui, nella lua vera figura . 

Il primo ailaho , ch'egli muoue al nollro Verato , c fopra 1 
quella chimera che nella fua poetica non hebbe mai penfiero 
Affiorile di trattare principal. nentc d'altri poemi , che del 
Tragico, Epico, e Comico . Eccoui il cello contenziofo ; 

* » U* 1 non fuor di propoftto fi può tntieftigar la cagione, perche 
, , ^fn(lotiic quantunque nella fua poetica nomiuajfe d'iuerfc fot - 
,, ti dipotfta,non però propone di trattar ,fe non delta Comme- 
, , dia, della Tragedia, e del poema, beroico , e con quefie tre /ù- 
, , le conili tuifee iLcorpo irl'arte poetica . 

Oc notate le metamorfoli : 
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Tefto con- Ha mutato il quantunque in ouucgnache , non perche import! 
leazinfo vi ma p crc h e gli altri luoghi viziati non fi Horgan fi manifedi, e 
No'rei 1 perche molto meno appaia quel fine ch'egli hebbe di mutare 
i feguenti, che fono fodanziali , 

Ha mutato diuerfe forti di poe/ia in diuerfo forti di rcmpo/ÌT'ioni 
fatte mvtrfi, fapctcne la cagione ? pcrciochc quiuihauea con- 
federo ch’crano poefie, c s’cllc fon poefie, come non farà im- 
perfetto Aridotile à non trattar di loro ? il quale errore feo- 
pcrtoli dal Verato , chc’n molti luoghi gli fu maedro più che. 
auuerfario , fu cagione, ch’egli pofeia cangiò in compcp^toni 
fatte in v erp : notate feda dottrina che contiene quella inuet- 
ciua, come bene intefa, come confiderata . 

Ha mutato il corpo dell'arte poetica in pu arte poetica , perche 
vedetta che come corpo la ditirambica, c l’altre verano neccf- 
fàrierinfcgnamcntodel Verato,il quale dice così ; 

t , jQualc infenfato Yìlofifo farebbe mai quello che propone (fi 
• t , dt f duellar delle parti del corpo vmano , e pofitandl'e- " 
1 9 , fequtre tralafctajfc o le braccia , o le gambe, e non dtcef- 

»» fi pachici 

Onde il buon Norcs per correggere quello errore , e per 
ifcanfareilcolpo del Verato, cangia corpo morte . Nel che cer- 
to egli farebbe ottimamente , correggendoli , imparando, e 
afcoltando coloro, che ne fan più di lui, ogni volta che ingra- 
tamente non alzafie le corna contra il maedro . Ma non co- 
minciate voi à gudare,giudiciofi Lettori, da coteda fua tacita, 
confezione, che’l Verato c valentuomo , c che per tale in 
fua colcienza il conofce , quantunque , ritenuto dalla vergo- 
gna^ dalla pcrfidia,efpre(làmentenol dica ? La (ciato dunque 
il fuo nuouo redo falfificaro , e corrotto , alquale non fon te- 
, nato rifpondere, vengo al primo contenziolo, che diè cagio- 

ne di fcriuereal Verato, c (opra il quale fu (labilità la fila (cat- 
tura ; E perche il nodro nouello Proteo non fi cangi in Apolo- 
gida , formian lo dato della conrrouerfia , e ciò ne ferua po- 
lciaperfemprc. Che fine è quello del Notes nella inucttiua 
fatta da lui? è chiari(fimo,di modrar la Tragicómedia Padora- 
le non eder poema legittimo d’ Arillotilc . E quale è auel dei 
Verato, a difendere ch’ella fia?formiamo adunque dal fopead 
detto tedo contcnziofo l’argomento del Norcs à quedo 
modo : ..... 



Ogni 
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. : Ogni poema legittimo d'Ariftotile,bi(ogna, chesia,oTra* 
•gico.o Comico, o Epico : laTragicopimedia non è alcuno dcl- 
fi tre detti, dunque non è poema legittimo d’Ariftocile . la 
maggior fi sforza di prouare in quella particella con l'autori- 
tà d’Arittotile à quello modo : Arillotile nomina molte Poe- 
fic, ma non propone di trattare fc non delle tre dette difopra, 
e tutte l’altrc rifiuta . 1 

Ora che dice il Vcrato contra quella allegata autorità ì 
.ch’eli' è falla , e quello per tre ragioni : l’vna percioche queU 
# lo che Metter Giafone chiama nominare, è proporrcila fecon- 
da che la Ditirambica noncefclufa; terza che quello farebbe 
•qontra il metodo d' Arillotile , cd’ogni buono, e intenden- 
te Filofofo. 

Quanto alla prima così difende il Vcrato, emoltobcnela 
Jua ragione., J’applicare alla Pocfia Ditirambica il genere, ch’è 
, 1’imirarc, applicarci il modo, applicarci le differenze dcll'imi- 
tarc none lem plicc nominare , ma c proporre inficme con 
tutte l'altre, pcrdoucrne poi trattarca fuo luogo . Ora veg- 
.giapio quellojchc replica il nollro Metter Giafone : s’iodirò 
• nuJljirHac’1 crcdcrrete ì E pure è vero, peggio fa vn fuo vanii- 
fimo difcorfb,che nulla importa, che non li feruc ad altro,che 
à far numero di parole , intorno al metodo d’Arillotile, nel 
trouarc il genere, e le differenze della Poetica . Che ha da far 
•emetto col prouare , che la Ditirambica fia mcntouaca , e non 
propolla. Qui qui Metter Giafone , non andate sfuggendo, 
Hate ne’ termini: Arillotile nel trouarc il gencrc,e le differen- 
ze della Poetica nomina egli ò propone la Ditirambica? Qup» 
ilo bifognadirc , quella è la pruouache vi tocca di fare, vo- 
Jendo che quella vollra maggior propolizionc habbia luogo. 
Ma notate dottrina d'huorùo, non folo egli non replica niu- 
nacolà à propolito , ma quel dilcorfo ilconuincc , e pruoua 
à fatto idei Verato, il che vimottro conia rcal dottrina d’A-* 
iiftotile, e non con le chimere, com’egli è vfo di fare. 

Halli ne’libri della Pofferiore,che la precognizione del no- 
me non fa altro , che lignificar la cola di che fi tratta , e però e 
laprima di nurc l’altre,.chc concorrono alla fabbrica fcicntifi- 
ca. c fi come in ettà non entra alcuna ragion dcll'eflcre, ma 
fittamente del Significare, così ncll’altre quillioni, chcil per- 
chè rendono delld cole i confittela cagione deH’efl'crc, c non 
del lignificare : il quale cflcrc fi conoicc pcrlo genere , c per 

lcdif- 
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ic diffcrenze:dunquc chi rruoua il genere,e le differenze d’a !- 
cunacofa, non la nomina folo , ma la propone^ per doucre 
rcicntìficamente di lei trattare. E fe così c , come nel vero è, 
ilnoUroMclTcrGiafonccconuintilììmo, il qual portandoli 
metodo del medefimo Ariftotilc,doiic ritrattano il cenere, e 
le differenze dcllapocfia Ditirambica , viene , voglia ònoa 
voglia,à confelfatc egli Hello, chc’l Filofofo nó l'habbia fem- 
plicementc nominata, ma propofta per parte principale della 
poetica. Dunque, quanto alla prima ditèfa del Vcrato, il no. 
ftro valente Norcs, non folo non ha rifpofto,ma èconuinro . 
Palliamo alla feconda, che la Ditiramnica non èeiclufa :à 
quello che dic'cgli ? che* quantunque Ha nero che; A ri fiorile 
truoui il genere, c le differenze della Ditirambica, cioè per ac- 
cidente^ per folo rrouar la dilinizionc della tragedia, Com- 
media, e Poema Eroico . E come prona egli cote Ho ? Gran co- 
là, che voglia fempre che gli fi creda, o creda d limici prouato, 
con dire, il fatto Ila così : concludiamo dunque così: fi vede 
chiarilfimamentc che la cofa è così : non può Ilare, fe non co- 
sì : e altri fuoi sì fatti modi licenziofi d’affermare, di conchiu- 
dere, di parlare in oracolo : de’quali pafee il Lettore, ebenon 
intende, badando à lui d’ÌDgombrar le carte , cd’cmpierle di 
qualche cofa. Dicoche hifogna prouare che Anllotilc babbi a 
trattato, per accidente, della Ditirambica, e folo per trouar la 
difinizione dell'altre, che come fallo fi nega, ò MelTcr Giafo* 
ne. Ma non l'ho prouato dirà egli con l’autorità del Caftel- 
uetro ì che, dunque non è Aia inuenzionc cotefta ; non è ella 

{ >er certo: ma ne anche del Calte! (tetro , pertióèheil Maggio 
’hebbe prima di lui , e pure MelTer Giafone fe ne velie come 
di roba bitta à fuo dolio in quel dilcorfo della inuetriua,fenza 
far menzione o di Maggio , ò di Calleluetro . Ma la cofa va 
male quando fi chiama gente à difefa . Or faprci volentieri 
che confcguenza è cotefta fua. Il Calleluetro l’ha detto, dun- 
que egli è vero ? e s’a lui è lecito di prouare con vn interprete 
d'Ariftotile, ed io glie ne concedo anche due: perche non fa- 
rà lecito à me il prouare con tre , e con quattro il contrario 1 
e dir così : il Robertelli, il Vettori, il Piccolomini , c prima di 
tutti Auerroe quello non dicono: dunque glièfalfo ? e s'io 
non credo, necrcdcrreiad Ariftotiic, s’egli non mi prouaile^ 
perche debbo io credere al Calleluetro ? del cuifapere non 
dico nc ben , ne male , dico folo che ’n ciò ( s'è pur veto , che 



i 
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cosi creda,che non mi fon curato ne anche di ricercarne ) egli 
hebbc mala oppenionc. Dico che bifogna prouare . A vn folo 
credo fenza la proua, à niun 'altro nò . Ma non J'ho io proua- 
to,mi dirà egli, con cinque argomenti ? MeiTcr nó,hauetc ben 
cicalatole quelli Tono dc’vollri errori, non intendendo voi la 
forza degli argomenti, e non fapete ne quale Ila la matctia,ne 
qual la forma, e prendete il prclumcre per laperc, l’opinione 
perifcienza, la conclafionc ptfr vna delle prcmellc, ci vollri 
lillogilmi fono paralogismi , e tanti ne fate , ch’è vn finimon- 
do . E cosi recate à voi poco onore , cime troppo gran pena 
di fuilupparli . Cinque ragioni fi crede di hauerc addotte, ca- 
ti. Lettori, lequali , fenz’altro , conolcerctc, c che non fanno 
à propofico,pcr prouar ch’Ariftotilc proponga la Ditirambica 
per fcruirfenc alla difinizione deH’alcre , celie fono eziandio 
falfillìme in fe inedefimc . 

La prima c . Ariilotilc non haurebbe potuto fàucllar della 
Ditirambica fenza parlare ezìàdio della Citariilica, c di quel- 
la de Flauti, e de’ Nomi, e de Fallici, c de’ Satiri , e degl’inni : 
quello è dunque inconueniencc . 

. La feconda . Se il medefimo Filofofo fi folle immaginato di 
dar precetti della Ditirambica , e di qucH’altre, haurebbe 
Ricercato fc fodero di perfonc illullri , ò priuate, fe narratine 
òdramat:che,fc telfuce d’vna manieradi verfipiù chcd’vn’al- 
tra, (coperta la loro particolare origine, i loro accrcfcimcnti, 
quello non ha fatto, dunque,e c. 

Nella terza vi reca vn luogo del medefimo Filofofo , douc 
difaminando la parola »■>.(’» li sforza di prouare che dopo il 
trattato delle tre principali,non hebbc animo di faucllar d’al- 
cun'altra. 

Quarta che fecódo il metodo prefo dal detto Filofofo nel- 
la Poetica, s’egli hauciTe battuto animo di trattar della Diti- 
rambica, l’haurcbbe polla innanzi al trattato delle treprin- 
cipali . non l’ha fatto dunquc,e c. 

Quinta cvltima . Atillotilc cfclude le poefie, che non con- 
tengono azione trapallànte, ò da felicità ad infelicità, ò da 
infelicità à felicità, la Ditirambica c tale dunque, e c.. 

I quali argomenti con quanta fatica,ccn quanta pena io 
habbia tratti fuori da molte impertinenti, e contufc,c replica- 
te parole , Dio vcl dica. Or quanto fieno à propofito perla 
pruoua ch’egli è tenuto di farui,non è huomo di fi poco auuc- 
i * . dimenio 
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dimento che noi conofca. PofTon bene erter nuoue ragioni da 
efcluderla Ditirambica , ma non faranno mai vere pruoue, 
che’l Filofofo fe ne ferita per difinir le tre principali . poflono 
bene haucrc intenzione d’argométarc,che quel Poema venga 
propofto per accidente, ma non hauranno già forza mai di 
prouar che’l fine del filofofo, in «nella accidentale propofi- 
tione,che fi pretende, fia per feruirfene à difinirc quclletre 
principali, e pero tralafciandola, come cofa per fe ftertà ma- 
nifeftiffima, e che fenza artàticaruici l’intelletto, il folo fenfo 
la giudica, vengo alla rifoluzionc de’dctti fondamenti : dopo 
la quale poi moftrcrrouui la vanità di quella opinione : epo- 
feia ch'egli non ha prouatoch'ella fia uera,comc doueua,pro- 
uerrò io,ch’ell’è faìfajbench’io noi debbia. Venendo dunque 
alla prima : noi fianto fecondo il noftro foliro a' prefuppofi- 
ti falfi . l’argomento è tale : fe Àriftotilc trattale della Diti- 
rambica , bifognerebbe che trattarti ancor della Citarirtica, 
AulcticajNomicajFallica^atiricajcd Ionica, per così dirctquè 
ilo è inconucnientc dunque, e c. 

Or quello inconucnientc fi nega, Merter Giafone, epro- 
uatovoi non l’hauete, dunque èfalfo . Ma auuertire,che co- 
fiui rifpondo, in quantoà quelle fole,delle quali il Filofofo 
tritona il genere e le diffcrenze.comc la Citarirtica, Auletica,' 
Nomica. Ma quanto alla Fallica , c alla Satirica, vi rifpondo 
d’vn altro modo, negandoui la confegucnza , percioche non 
fono poemi dal Filofofo annotierati,e però di loro non ci reca 
le dirtcrenze,come fa di quegli altri. Quando voi dite dunque 
s’cgli trattarti della Ditirambica bisognerebbe, che tra tra flit 
ancor della Fallica, c della Satirica, vi fi dice che la conlequen- 
za è falla, perche la Ditirambica c vna delle fpczie proporti 
ma la Fallica, e la Satirica nò . Quanto à quella dcgl'Inrti, (ter 
ertere ellad’vna medefima fpczie con quella de' Ditirambi, (i 
come altrouc fi moftrerrà, quello fteflo, che della Ditirambi- 
ca fi dirà , diraflì ancora di lei . Ma che ? vorreftemi indurre ì 
quello, per auucnrura, à che sì-fpeflò fare hauete indotto il 
Verato ì il quale fi è ben’egli affaticato il pouer'huomo,cd hi 
fudato, e trafelato, per infegnarui,e tuttauia non ha da voi , fé 
non ingratitudine riceuuto . Io per certo non vi vo eorfore 
dietro,Mclfcr Giafone : fe voi non prouerrete fie voftro dan- 
no . Non afpcttate già, che io vi fàccia il pedante . Quello fo- 
lo vi vo ben dire , che quando eziandio voi prouafìe , che U 
v . trattare. 
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trattare della Citariftica, e Auletica fotte fconueneuole cofa, 
che però in Ariftotile non prouerrete giammai, non haure- 
Ae perciò conci ufo quel che credete, condotta cofa che molta 
differenza fia tra la Ditirambica, c quelle due, le quali non 
imitano col verfo , cornetta fa : non fapete voi Ce quella ha le 
medefime diffcrenze,che hanno la Tragedia, e la Commedia l 
certilìtmo argomento contra di voi, che fi come nelle diffe- 
lenze .fono compagne, così ncll'eflcre poefie fieno» legitti- 
me* Ma torno à dirui che bifognaprouar coietto vottropre- 
fitppofto inconueniente,e fin che noi prouate, la Ditirambica 
debb’efler mantenuta nel fuo portello , intendetemi voi t Or 
palliamo alla feconda ragione , la quale è molto importante , 
e.flrìgne daddouero , e fc voi argomentali così , direi bene, 
che folle vn gran valent'huomo , percioche quella differenza 
delle perfone grandi » e priuate, non ha dubbio, ch’è tanto efij 
fendale appo Ari(lotile,che le con eflo lei non hauerte diltin- 
tfL la Ditirambica , nccertària cofa mi. parrebbe il ccderui , e 
con fi* ilare , ch’ella non folle da annottcrarp tra le legittime 
poefie . Ma vdiremi, caro Metter Giafone ; quando fi trouarte 
poi che la cofa folle altramenti non far e fi e voi altresì sforma- 
to à confclTarc tutco’l contrario di quello., che concludere ? la 
ragione il vorrebbe, ,Qr che dice il vottro argomento l Cp il f Fi- 
lofófo fi fofTe immaginato di dar precetti della Ditiràmbica , 
haurebbe ricercato' s'ella foffe di pctforte illuflù, V.cggiapo 
vn poco fe foflcluogoalcuoo ddla Ppcuca.du’l dicc/ref? Vdi. 
xe mo Metter Giafone. Quelle fon pur parole d’ Annotile, s’io 
non erro, uà wffiì 7»ì* xtyev< A , uà tUù 'iiMfxjfyw . h» #pn{«c /fi 

AìKtizx , ifitiix , A i èint% à , w c tritai 

T(6»nx,uà rlu! J»\tc!3h . 0^' tvc A uà *rftì nìf 

uà 7Bil < r/pflK .«« uà *i Tifili ut , uà ♦ila # 

SfiéitMi(AMjwn<KÌn( . ■ ■ .J .*, -~, f( , 

- Ma non le intendo, voi mi direte, fe non; le volgarizzi rfon 

contento: mahoUc^pottate Grcchc,p.crcbe la ’nte/pcctazìQH 
del Pazzi non c per auucntura la vera . , ytlJ 

. E così quelle , che confiflono in parole, e fon compofte 

- », di nudi verfi , come farebbe adire Omero rattomigliai 

- », migliori, Clcofontei limili , *d Egemone , dico quej 

Tafio , che primiero fe le parodie , e Nicoca ri che ferirti: 
i» la Delùde, imitano i peggiori. Della medefima maoic- 

- », *acoloro,che feri uQno;Ditirarobi,.cNpm.i, fi. come Tir 

Difcfa delTaflorfilo. D mot co, 

*■ ». 
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» » raoteo , e FìlofTcno i Però , e I Ciclopi rado m ìgl f a tono ? 
Or qui, che debbo io dire del cafo uoftro Meffer Giafone) 
voi hauete ftudiara la Poetica d'Ariilotile, ò nò : fe si ò non 
l’hauete intefa, è) ma! /zio farti ente negate quello, che tanto' 
chiaro fi legge in lei. Ma fé non l’hauete (Indiata, come ne vou 
lete fare il maeftro ? come fare il difenfor d’Ari dotile, il cen- 
Tore dell’altrui poefie? Vedete, che notabili errori fonocote- 
Ai? e non volete che’l mondo rida di voi. chi fi potrebbe mai 
contenere ? rrarrelle le beffe di bocca a Senocrate,per mia fè, 
fc la feueritàfarefte beffarda. Ma palliamo allaltre ditferen- 
*e, e veggiamo fe in quelle fiere piu, ò meno veridico relato- 
re. L’argomento è cosi : fe Ariftotile fi fòlle immaginato d| 
dar precetti della Ditirambica haurebbe ricercato s’ella follo 
dramatica ò narratiua . Ma fe vale quello argomento contro 
la Ditirambica, bifògna che voi mi concediate, che vagli» 
ancora contra la Tragedia, e contra la Commedia voflre lrgic 
lime poefie . Vdite Ariftotile . Oltre le due differenze* 
• , dice egli , hacci ancora la terza , la quale fta nel modo* 
» , col quale ciafcuna imita , percioche può bene edere , 

» , che imitino, e le medefime cofe , e co’medefimi mezzi. 



» * — — 

«I ma con diuérfo modo, però: alcuna volta narrando noi;; 
%. «quello ora col prendere la perfòna d’altrui, fi come 

C* a tt Aa J a n /\. il— /!• 
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' tanto in quelle tre differenze, fi come da principio di- 
v cemmo,còfifte l'imitazione,cioè con quali mezzi, quaa 
, , li cofe, e in qual maniera ciafcuno vada imitando . 

Òr diremi non è quello il luogo doue Ariftotile diftinguele 
poeficcol Dramatico, e col narratiuo ? fi certamente . £ doue 
negli menzione di Tragedia, e di Commedia ? Voi dirctc,che 
ti s'intendono, e'1 medefimo diremo , e halli adir della Diti- 
rambica : Se quiui le voflre fi nominafièro , e non la mia , hai 
erede qualche ragione, ma fe di niuna nominatamente pari» 
Ariftotile., perchè volete includerci le voflre, ed efcludecl» 
mia ? fi come dunque le voflre , tacitamente quiui s’intendo- 
no, cosi anche la mia nel medefimo luogo tacitamente s’in- 
tenderà . Era il terzo prefuppofito, fe Ariftotile fi folle imma- 
ginato di dar precetti della Ditirambica haurebbe ricercato di 

<nc maniera di verfi folle ceduta ; Yi ù rilpondc,chc fc voi ha- 

‘ -O0TJ3TJ tr~ « - «frr&a&A yetq .. 
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tute quello per neceffàrio , come nel vero è , perchè non h* 
cercato il medefimo nella Commedia? che pure è vna delle 
voilre legittime ? Voi mi direte che il trattato della Comme- 
dia doueua effe megli altri libri, che mancan della poetica, do- 
tte quello haurebbe pofcia efegtiito. Il medefimo vi fi dice 
della Ditirambica . E che fiavetifimile, mirate, che quando 
tratta del verfo Eroico ciò non Et nel trattato delle differenze, 
le quali hauete intefochenon fonoaltro che tre. Checofa , 
con che mezzo, e in che modo, ma nel particolar trattato del- 
l’Epico . Così haurebbe eziandio , ò per dir meglio fi deè cre- 
dere , che faceffe della Ditirambica . E dunque falfa la confe- 
guenza : non ha efaminato il verfo , dunque non è poema le- 
gittimo: percioche quantunque cotefto efame non ua nel pri- 
mo libro , doueua effer negli altri , con tutto il rimanente del 
fuo trattato. Ora effcndo falfiffimii tre prefuppofiti, eletre 
confeguenze , l'opra le quali era fondato il fecondo voffro ar- 
gomento, è anche fàlfo quello che volauate concludere, cioè 
cbe'l Filofofo nò habbia hauuto penffero di dar le regole del- 
la poelia Ditirambica, fi come ha fatto dell’altre, che uoi chia- 
mate legittime.e principali. E quinci puffo al terzo argomen- Alla tcrui 
to , contra il quale non mi vo muouere,lc prima non porto il 
yofftoteffo medefnno puntalmente, com'egli (la , accioche 
appai ifca più chiaramente lavollra: voidirclle sfacciataggi- 
ne,s'vn tale errore haueffcàfindacare negli altrui ferirci. 

, , Mi che vi io (dice egli) aiducendo gli altrui tefiimonij, quo- 
ti fi che ^rrfiotele medefimo non bautffe ciò dimoflrato efpreffa- 
mente con fue parole proprie , quando promette egli di douer 
, t confi dirar prima della Tragedia *tù wrfK cioè , 

, i e vlt imamente della commedia , One dobbiamo auuertirr, che 
,, quando proponendo noi di far ragionamento d'vnae d'vn' at- 
ti tracofa , v fi amo qurflo modo di dire lue» ò fi grufi chi 
> , talparolavfi'n pofcia , i lignifichi tal parola vltimamcie , non 
tifi pud à modo veruno intrider che dopo qm Ila co la quale s’ac- 
, t compagna fintar debbia feguitar alcun’ altra in quel trattato • 

Dio t eterno che fronte hauete si dura,credete,che non fi lap- 
pia, che non aucte la lingua greca, ancora che fiate greco, e * 
ne volete fare il maeftro ? In quale Ifichio,per vita voftia,in fu/ fair* re. 
qual Fauorino , in qual Budéo , in quale dizionario , in qual geli allega 
tc(òro,in quali fcolialle hauete voi apparata quella regola u Nu- 
che recate dcU’&ictt.? e forfè che non l'affcuerate e nó la prof rcl * 

D a ferite 
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feri te per infallìbile s e quando io dirò Me(TérGiafone,Ia voi 
Ara regola c falla, non toccherà à voi polcia il prouarlat per— 
che dunque non riiauece prouata? ma mi direte, e bene. co- - 
me vuoi tu ch’io la pruoui s’ella è falfa; è ballato à me di dar- 
la ad intendere à chi non $à. ò quanti forano Ilari di quelli Ce 
tu non cri , che fc l'haurebbon creduta : E troppo è verd,che> 
ninna pelle ha corrotte le belle lettere, fe noni temerari fcriv 
tori. Io v’hauea detto, che non voleua correrui dierro, mai 
hotiui compatitone . Di tanti luoghi con che potrei riprouaro 
la vollra regola : vo’ contentarmi d’vn Colo per effcrc molto 
nobile, e molto limile al nollro contenziolò. Ariilotilc nel 
o o di ^ ccont *° dell 'Etica, la doue ci propone di douerci infegnared» 
Ar ftotelè r ^ c nianiera la virtù morale s’acquilli con l'ezercizioifrrppoa 
nel i.dcir nendo che tutti gli atti veruioli debbiano farli mediante il di» 
Etica. ritto della ragione, dice cosi; à* ieammti(iirXÌytièm(kfM 

'Xtttii, *có inrSpiiijàto ( ntò x jtI «tò T<.ts7*>» «fdicv/u 

vci'», & fu a ye - Che Tuona in dollra fàuclfo , l'adoprar dunque leeoni-; 
nera rego- doÌ‘if dititto della ragione è flommune j e hallì^i-f opporrò 
ia. checosìlia . ma di quello pofeù diremo, e diremo di più, 

quello che la diritta tagione fu . Qui dunque Ariftotìle' tre 
'còfe ci propone . la prima è l’efe rei zio delle virtù , fa leeoni 
da è il fate quello mediante il diritto della>ragkme,'la terza il 
“dimoftrarcì, che cofa Ila quella diritta ragione . fa prima egli 
ce l’ha detta nelle parole di fbpra , che lenza referi rlc fono 
chìarillìme,la feconda è, che l'operare col diritto della ragio- 
ne egli vuole , che fupponiamo . e con quella aggiunge 1' 
•rigore pure ci loggiungnc la terza ancora, eh’e il conoscere 
quello che la diritta ragione lìa . Che molto più chiaramente 
vicn confermato poi dall* efecuzione, ch'egli nefa , petcioche 
del moftrare,che*l diritto della ragion lìa comune à iurte le ver 
tù qui da lui prefuppoilc ,' lì tratta ne' fegu enti Libri,' torso, 
_ quarto, quinto,applicandoli à ciafcuna verni . quel che lìa poi 
la diritta ragione efeguilccnei fcilo.,doue lungamente lì trat- 
ta della prhdenza,ecome in tùtte le fue parti la diritta ragione 
fi manifellt . Se dunque l’kifw, fecondo la voftra regola non 
' s’accompagna mai con quella parte,che non è vltima in quel 

franato , come ha (aputo sì poco di gramatica il grande Ari- 
ilotile, hauendol pollo con la feconda delle tre an cederteli la 
quale non pùr per ordine di dottrina , e d’efecuzìone fegue 
accclTariaracntc la terza, ma che immediatamente dal mede*» 
... - fimo 
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fgno filofofò nel proporcela vien foggi unta . Di moki altri si . 
fatti , fc à me ilefle il prouarC, potrei recarui , ma egli mi pare 
di hauer fattoalTai piùrii oucllo che meritate, hauendogene 
infegnato yno ne i voftrililxoi dell'Etica tanto chiaro . Ma per 
J’amor «li Dio ricordaceiti alcuna volta dcll’amorcuol ricordo, 
da toni dal V erato, che guardiate coinè, fcriuctc .Or dal la vo- 
mirà regola , clic fallavi s'è prouata , non potete dunque con-, 
chiudete che doppia cóijlcdia ila fiata mente di A nuotile dt 
non trattare d’altro poema J tanto che ne anche il voilro terzo 
argomento concra la Ditirambica non fa forza . Palliamo al Alla quar- 
guarto , il quale, è ptefo dal metodo d’Ariflotile, e atgomen- u. 
ta così . Se il filofolp bau elle haliuto pcn fiero di trattar della. 
pit(rambica,haurcbjbe dato -i|. luogo.-. innanzi il trattato della 
iragcdiairiella Cómedia,edeHa.Ep*>pea, non /'ha fatto : dun- 
que, cc. Nel quale argomento egli ci apporta pur la ragione, 

Jh che non pare fabbricato da liti . E benché la rifpofta non fia 
difficile, nondimeno ha pur forma, ha pur fembianza di buona 
cofa. Es’egli hauclfe fuco, ò'fàccfic tempre cqfi , quanto fa- 
rebbe m c gI JO per lui . l’argomento procede bene,p la pruoua 
e rol^a da mezzo molto; ptobabilc.fpndato filila dottrina d’A- 
riflorile, il quale, hauédo detto divolcr trattar prima di quel- 
le qpfe , che Cono prime io natura, -ed cfièndo.U, Ditirambica 
antecedente per natura alla tragedia, Cc fofie ftajo jmcnte dej 
9 di rrftkateidi douec4cl fup.-mer.odo richicdcua, 
t he cosi n‘ haueilc trattato prima della T ragedia, come la.Di- 
Mimbicae data prima delia Tragèdia. I luoghi d’Aiiflotilc Ditirambi 
fu’qual» l'argomcto è fondato, fono reali, e ticm/i^flon nc- ca prima 
jjarc . Tuttauia, come hà dcito, la rifbluzionc c tanto pronta, dc J** Tr ** 
parole medefime del Filolofo ce la detta^ il quale, la do, u ’ 

addille, prendendo il noftro principio dalla tintura prima d} 
quelle cofc, che; fono prime, non v.ojlc intendere dcU'ordine, 
con che egli hageflc iniezione di trattare delle fu.c pocficypcr- 
cioche le cote ila folle (lata quiui la mente fui, l'haurcbbeofi* 

.feruata neU’elcguirc, c pur fi vede che l’ha confufo , hauen- 
4o pollo nel primo luogo i’jEpopcia, nel lepondo la fl]rage- 
jdia, nel terzo la Commedia, nel quarto {a. Ditirambica, c nel 
spinto poi tutte l’alcre. E pur nell’efecnzione 'tratta prim^ 

4dla Tragedia, cpofciadcH'Epopefa. S’-aggiugne- à qupftoj 
*h« tanto più doueua Ariilotilc anteporre il teattatq dplli.Epo 
•# à quello della Tragedia,. volendo proce.derp ipcqndqi} 

Difefa del Tafiorfidò. D j metodo 
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metodo che da Mcfler Giafone è tolto per mezzo,qnantO egli 
Hello ci moftra , che la Tragedia è cosi proporzionata all’Epi. 
co d'Omero, comelaCommediaal Margirc.ilquale incon. 
ticnienre c anche molto più chiaro nel detto poema Comico} 
pcrcioche apertamente, ne dice , ch'Omcro fu egli il primo , 
Che cene delle col luoMargitela regola. Doneua dunque del 
poema narfatiuo prima riattare, e poi del D ramai ico , ma di 
modo'hà perturbato quefl'ordinc,che non folo non l’antepo^ 
ne alle due Dramarichcpoefie, ma tra loro 1 interferifee , che 
pare tanto più fconueneuolc,quanto i poemi, che fono d’vna 
mede (ima differenza, doucuano,pcr ncceflàrio metodo di Na 
tura, eliminarli l’vn dopo l’altro . Ma comunque la colà Zìa } 
nonhadubbiojch’egli ha preuertito il fuo ordine: e fè l'hd 
fatto rieU’altre.non farebbe da marauigliarli,che l’haucfle fit- 
to nella Ditirambicaancorajcontrala quale l'argomcntó di 
MefTcr Giafone.fondato (opra vn metodo del medelimo Filo • 
fofo, non orterua, riefee di niuna efficacia, per mofliare, che 
non hauendo ella quel luogo, che per natura doueua hauere, 
fi debbia per non legittima riputare . anzi chi ben confiderà , 
l'argomento la finori fcc. pcrcioche ferì vogliamo attenere 
àU’ordlne,che’l Filofofo ci propofe , noi vedremo , che la Di- 
tirambica viene ad hauere il fuolegitimo luogo, hauendola 
elio dopo la Commedia allegata: talché fi come la commedia, 
per confefllone del Notes , doueua edere ne’librì, che manck 
no , così bifogna che parimente confelli per forza del fuo ar- 

Ì fomentato metodo , che la Ditirambica doueffe ne’medeflml 
ibri hauece,dopo quello della Commedia,!! fùo trattato par- 
tico’are. E perche Mcfier Giafone, vfeendo fuori de'temiini. 
Vorrebbe argomctare il medelimo con la Fallica, e con quell* 
degl’inni : dico che quella èvna vanità, non effondo, comé 
dianzi s’c detto, la Fallica annouerara per legittima podi* 
dal Filofofo, e quella degl Inni , comes’c detto , ccomprefk 
fotto’l medelimo genere, con quella de'Ditirambi . O non è 
vero, che quelli, per ordine del metodo Ariflotelico, debbia- 
no hauere altra fede, che quella, che loro ha data il Filofofo : 
ilquale fi dee credere, che ne’libri, che mancano, haurebbe al- 
trefi di loro datele-regole dopo la Ditirambica , sì come dopo 
la Ditirambica le nomò. £ fe Meffor Giafone à quello nó s'aw 
chetaffo , io gli dirci, ches'egli hauclfocosì recatala prouadi 
cotcfla fua Fallica, ed Ionica- poelia , come ha fitto della Tr*. 

i ^ : gedia. 
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CfJit, così in quella come s’è fatto in quella ,gli fi. farebbe ri- 
f'pofto . E s'egli mi addimandalle che habbia voluto intendete 
Ariftotilecon quelle parole, prendendo il nollro principio 
dalla natura prima da quelle cofe , che fono prime, Iogliri- 
fponderei , che qui non ho ne obbligo , ne tempo , da dichia- 
rarle : obbligo , perche à me bada d’hauer moftrato à ditela 
della Ditirambica , che quello non è il vero lpr fentimento : 
tempo, perche il difeorfo farebbe troppo più lungo di quello 
che mi bifogna, per fornire in quel che manca l'vficio mio . 

E però palliamo al quinto, c vltimo argomento,!! quale c que- 
llo : Arillotile efcludc le poclìe , che non contengono azione 
trapalante da felicità ad infelicità, ò da infelicità a felicita : 

, la Ditirambica è tale, dunque,e c. Vdiftcmai piu vana coiàdi 
quella? E doue ha egli di tale cfclufione addotta la proua j me- 
glio : e come potrà egli piouarlo mai? Mirate prefunzione,, 
Quello rrapafiò , ch'egli pretende , non è fra le tre differenze 
annouerateci dal Filolofb ? non è nella difinizione della Tia- 
gedia ? non è in quella della Commedia, e nel Poema Epico 
non fe ne vede parola : e quell buomo vi fonda fu l’argomen- 
to . E gliè vero, che nel trattato dclla-Tragedia, e doue lì parla 
della lunghezza di lei,fi fa menziondi cotcllo trapalo , ed è 
anche vero , ch’egli è proprio del Poema pramatico . ma chq 
ha egli à fare con l'altre fpezic di poefia ? onde fi dice vna co-, 
tale necclììtà , che Poema niuno non polla dilli legittimo , fo 
non ha cotcllo riuolgimento ? Fiere cofe per certo, che’l no- 
ftro Apologifla vi vorrebbe dare ad intendere , giudiciofi Let- 
tori, poi che con cinque falfillìmi, e vaniflìmi fondamcnti,che 
non iolonon ha prouari : ma ne anche tenta di prouarc , da 
yno in fuori; fièslòrzatodi efcluder la Ditirambica . Il thè nó 
bruendo potuto fate,fi come vi s'è moftrato, feguechechi di- 
fende l'inclufione di quella nobilillìma poefia, fondatamen- 
te l 'habbia difefa . Refta ora che per quello atttnerui che v’ho 

chel 
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non l’ha potuta prouare. Cioè chc’l Filofofo ad altro fine non Proti* che 
habbia fatto menzione della Ditirambica, che per inueftigar bDiuuro- 
Ja difinizione delle tre Iole, Tragedia, Commedia, ed Eroico. u 

Primieramente di queffo non ha parola in Atiftotile, che i e j a | p/ofa- 
l’acccnni pure,non chcil fignifithi, di manierachc quanto al-, lo jet tto- 
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la lettera non fcifofj fatto fenfo non si raccoglie, ma più torto 
hUto'F.cÒhSìrifìio : pfTcìoche tutte fonò ida fili proporte' ad vn 
biodo, e della Ditirambica tròua le difc'fc'nzé'altrcsi bene,/* 
Inctodìcamcnreltomcrt faccia di tutte l’alrre .Quanto poi af* 
li forza iella rajjfAné 1 ,- e del metodo , confideratccome è poA 
libile, ch'Arirtotflchauefle filofofato con tra i medertitH (uol 
òfifccWli'ElftHtJo ridimi, ch'egli procede qui per vld 

a indfoÉion'eV Lai'ìidUIsfbfte non Va eliada !' Singolari ..lil’vnii. 
uetffale ì tre it^chè f Vj[tfèfto ha bH^gnòi di pruduti, 1 'Cllendo dWj 
trini di lui’Hirdéfirtitì'ihtìiohf- luòghi, e in pascolare ne’libri 
dellaPiiofe . OrsVgli Rauertc hauuro'pénfiero ditrarda’fin- 
gólari vna nanifadórnune, per fabbricar con ertila' d.hnizio- 
ned’alcuni di que’medefimi Angolari , non farebbe egli fiat» 
vn camminare dà Angolare à Angolare? E quello ch’è pi4fco» 
nCnedolc, -difiiiire quel medefìriio ptirtitolaredel quatepriL; 
Hta tf’era fefùrtoàrrirnè quel eónceìtti -comune ? pepdocKe* 
3 %gfilafòÌà fobricjùel’partidolare^che fi vuol difinirc, la’iidu- 
feidue non?^cflcndonecertàtfO } chle ella 'abbracci-tutti i partii’ 
ctìlari, che fo'rto lo ftertb vniuerfaie Acont erigo no. Se s'inclu- 
de, già fi cohofee, quelli natura^dlHUni', che da lui s'èraccolu 
ri, eoi mezzo della induzione f e Cbhofccndola , c foucrchio ib 
Cetrària-. Di che Atoricludej che la induzione non è ftrumert- 
tóda diAnfre> ma da trouare quella natura ,' nella qual tutti 
éònUengonòi Angolari à lei fortopofti.- Il moto della indirJ 
zrbne d diuerAllimo da quello, con che fi procede nel ditìnited 
quello va dal Angolare , e poli neH'vniuerfalc , e qucfto v* 
qucH'vniuerfale riltrignendo nel particolare. Nella induzioJ 
nefi prende iqudlo per conofdurOjC-he nclla'dilìnizionc fi VU 
cercando -, torne'non conofciuto . Che accadeua dunque pc/ 
via d’induzione portare à tutte lefpezic vnlor comune prin- 
cipio, volendone diliftire alcune, ealcune altre nò? ' 
Qui mipotrebbe dire, ripi conofdamo, che tutte le poefìe fìn- 
gularmeritc imitano,* ma non fappiamb fc Aolor genere fenza. 
vfare 1 induzione, del quale genere ci feruiàmo poi à recar lo* 
ro Angolarmente le conucneuoli difinizioni . quello fta bene* 
ne cotal modo procede da fìngolarej à Angolare, rtilda'fìngo- 
lare ad- vnfuerfàle, come eonuiehfc r . pcrdochc trouato il gene- 
re il comunica àrtitteye'non ad alaude si,- é ad alcune altCé nòj 
come vorrebbono che Atilltìrilc haaerte fatto, i*l quale non fi 
dee dire , che babbi* hauuto^enficro di diònirC-vn. frugolato 
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Cón ta natura tornane d’vn altro Angolare, non potcndofiilt 
fingolate,come fingolare mai diffinirc. Che conienti, ò per 
me' dire * che fogni fono coretti ,chc pazze cofe vorrebbontr 
farli dire : ma può bene hauer voluto trarre l'vniuetfalc da- 
tili ti i Angolari , econ quell’ vniuerfale argomentate vna na- 
tura comune, che ferua à tutti i Angola ri,e non à parte di loroy 
Non fu dunque fuo fine di voler quitti difinirc tre poche, m&> 
da tutte,pcr via d’induzione, elicere la natura vniuerfale delta 
poetica , per poterla ridurre in arte , che fenza i concetti Vul- 
nerali non it può fare. perquerto,trouato il. genere, trotta di» 
etafeheduna le differenze, argomento certiflìmo , che tale fu 
il fuo penfieto , e tale il fuo metodo, cioè di diiinirlc tutte, 
hattendo trouato di tutte il genere, c le differenze, per potere, 
come s’èdetto,regolare,fotto i precetti dell’arte, ciò che « poe 
ti de'tempi fuoi, guidati da principi intrinfeci di natura, giudi 
ciofamente,ne’lor poemi, haucuano efprcffo: ne’ quali A vede, 
che fondò egli tutta la- Tua poetica, r che da quelli foli tutta la 
traile : cosi a’principi naturali appoggiandola, come per loro 
feorta haucuano la natura i poeti mcdeAmi feguitata . Noi 
dunque ripiegando tutto ciò che d'intorno à quella prima 
parte s’c detto,conclndiamo,chc,non hauendo Mcficr G info- 
ile fip qui, ne pronato, chc’l Filofofi) habbia propofto di trar- 
tar (blu di quelle tre t ne replicato cofa che vaglia alle ragioni, 
Coniche il Vcratos'oppofe al prefu ppofito fai lo, reità in con le- 

f etenza fai filfnno, clic la Tragicómcdia Paftorale fia fuori del— r 
e regole d’ Arittotile . Ora torna à volcr pur di nuouo proua- 
se quel picfuppofito con vn’altro, niente men falfo, c niente 
meno fan tattico prefuppofito : e dilli torna, pcrcioche quello 
medichino tentò eziandio nella feconda particella della fua 
prima inuettiua , con le precifc parole dal Vcrato prima por- 
tate, e qui ora da me, foggiuntc . 

> ,, Ter la qual cofa loutmo fapete, che egli, come F ilo fofo morale, 

- , , e ciutle non fi curò di fauellarc d'ognt maniera di poefia,che no 
riceuea lefue regole, ir tfuoi principi) della filofofi amotale, ir 
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. , , ciuile, ir da gouernatori , ir leg:fljtori dellerepubhche à be- 
• , , inficio commune , ma folatnente di quelle , che riccuendoli , Ò> 
,, non riceuendoh potè ano generare ò buoni, òcaltiuicoflumine-* 
, , gli animi di cittadini in vniuerfale . 1 
Quello è il fuo tetto che noi chiamiamo conrenzióib ; Ot* 
veggaii, fecondo il uottrojttitu(o, { luoghi da lui mutati nell»' 
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feconda inaectiiu in vece di ogni maniera di poefia y ha mutata 
ogni formale quedo,percioche paruc a lui, che quella voce ma- 
mera fia troppo larga , c fauorifea l'intenzione del Verato , e 
che forma ridringa più , come quegli, che pur s’ingegna di 
chiuder quanto più può le porte Aridotelichealla Tragicom- 
media Paltoralc. beneficio comune , ha cangiato in militi, e 
quello non per bifogno, ma per afcondcrc l'artificio dell’ altre 
cofe mutare. li 

Ma follmente di quelle t cbe riceueniole , o non rìceueniole poterne 
no generare ò buont,ò cattiui a fiumi. Tutto quello ha mutato co- 
si. Che riceuendolt potevano generare buon coli unii, ò non riceuendo- 
glipoteuano generar cattiui ccfiumi . la qual mutazione fu am- 
maeilramento del buon Verato, che e^li rimproucrò la mani- 
fella contraddizione : e chi noi crede a me, legga la fua difefa, 
e chiarilcafi . Notate ingratitudine d’huomo, che’mpara,e 
non fa lliraa del precettore, anzi pur lo (chernifce.Ora veggia- 
mo, come qui rifpondeil buon vecchio . Primieramente dice, 
che’l prefuppolito è fai fo, e non prouato, e che fenza la pruo- 
ua non fi crede à ghiribizzi del Nores . £ auucgna che ciò pò-, 
tede ballare, nientedimeno fi difende,moltrando la feonuene- 
uolezza di tale opinione, col negar prima, che A ri dotile hab- 
bia ciò mai, ne immaginato, ne detto, in qual fi voglia opera* 
fua. E che non è conforme alla dottrina di lui il proporre dii 
trattar delle fpezie, che fono tutte d’vn medefimo genere, e 
ncll’efccuzionc ò tralafciare alcuna di loro,ò non dir la cagio- 
ne del tralafciarla. Oltre di ciò, che nc’libri ne politici,ne mo- 
rali non fi vede che Aridotile preferiua leggi di poefia. £ più, 
che nella poctica,il codume fi prende per condimento poeti- 
co, e non perammaedramento politico, il che pruoua cosi 
U poeta Tragico ha per foggetto fpecifico huomini inconti- 
nenti, e’1 Filofofo morale ha per fine di rendergli temperati . E 
più , che fe il fine del poeta folle d’ammaedrar co* principi 
morali, non rapprefenterebbe perfone di mala vita, fi come fa. 
Finalmente enequedo Scontra il precetto d’Aridotile nella 
medefima fua poetica, il quale, parlando del decoro,infegnò, 
che vna delle vertù di lui è il far, che i buoni parlin con buo- 
no, e i cattiui con cattiuo codume, foggiunge, poi, che quan- 
do eziàdiocotedo fi concedede:da ciò non fidourebbe delu- 
derla Ditirambica,efTendo ella poefia capacilfima di tutti que* 
concetti morali , che vanno fparfi perle tre poche riferuato 

dal 
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dal Nores . Il medefimo dice ancora dell’altre fpezie , fi coinè 
della Lirica, degl’inni, e degli Encomi capaciflìmc d'ogni • 
grande, e nobil coflume. All'vitimogli rimproucra vna ma- 
nifeflillìma contraddizione , della quale non accade fare altra 
replica : conciofia cofa che egli , come di fopra v'ho dimoftra- 
to , da ie mcdefimo fi coi regga . Ora che partito prende il no- 
ftro Meflcr Giafone ? quello che nulla adopera, perciocché 
egli argomenta per modo, che ncpruoua quel che doueua,ne 
rifponde a’fondamenti del Virato, ne porta nuoua ragion, che 
vaglia . Tutto fallo, tutto fòfiftico , tutto pien di fallacie, d’e- 
quiuocazioni, di termini Ònon intefi, ò fra mbiati, è mentiti. 

In fomma niente di buono , niente difincéro. e perche diffè 
*1 Y crato d’hauere apprefa la fua dottrina da* più famofi Tra- 
gici , c comicidei fuo tempo , il noflro Metter Giafone qui fi 
ringalluzza , che dirette bene egli ha il mondo in mano,el’in- 
terpella di quello modo . Lamentatevi Mrffer retato di que' vofiri Arrogai, 
famofi , che non v' hanno bene infestato que' luoghi d’enfi olile , onde dcl Noie». 
sbobbia a conchiudere che la poetica riceva i [voi principi dalla mo- 
rale^ politica f acuità . me certo ne ha bene infegnati più di. fette il 
Signore ìpèrone,onde ciò chiaramente fi può taccone . Ed io inter- 
pellando altresì voi.ecccllenriflìmo Meflcr Giafone, dico : la- 
men rareui della Voftra poca dottrina, edel vollro fànraflico 
intendere, ebe i difeorfi , c le parole dcl Signore Sperone ha- 
netc idtefo à roiicfcio . Il che oltre alla fenfata pruoua, che ne II Note. f. 

•nc” 1 ” “ tà d ^ g, ‘ ar g° mcnti da voi portati , è poi anche refe male I 
giuftificatopcr rcflimonio di nobiliflìma perfona in Padoua, c6eeit * del 
non pur di fede dignilìima, ma di vita più tofto fanta , che all Sig ' s P ei °". 
tramenri, la quale afferma d hauere vdito dire al Signore Spe- nC * 
rone dello, e dolcrfi.che voi apprendauate le cofe,ch’egh' dice 
ua con l’eflimatiuacorrotta: onde poi n'auueniua, chciyoflri 
fcrittile riferiuano diuerfiflìme da quel fenfo, nel quale, e fi 
dout uauo prendere , ed erano fiate dette da lui . Ma l elfctto 
ccl moflrcrrà . Rifcriamodunqucadvnoad vnoi fuoipiùto- Ar R oine “t! 
fio ingombri, che argomenti . dc * Norcia 

1 Ariflotile dice nella Poctica,chc la Tragedia imita non gli 
huomini , ma le azioni, la vita , la felicita , e l'infelicità, 
j dunque la Tragedia riceuci fuoi principi dalla morale, e 
ciuilc fìlofofia . 

. » Aiiftotile dice, che l’azione è fine della Tragedia, il fine è 

* 1 . • xoIà importaaciflima, dunque Ja Tragedia riceue,c c. 
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j Là Tragedia confitte nella fauota, comcìn fui propria <ó« 
danza, la fauola è azione di felicità, ed infelicità, quella 
felicità c fine importitiflìmo, come moftra Ariftotilc ne* 
dieci libri dell'Etica : dunque la Tragedia riceue, e c. 

. 4 Le medcfimecofefipofIòndiredclla'Cammedia,cdErow 
co: dunque tutte le parti della Poetica riceuono,ec. i 

5 L'arte militare, la mutici, la fcolcura, la dipintura ricetto- 
no lorprenclpi, e regola dalla filofofia elude , dunque la 
poetica riceue, e c. 

t La poetica prendc.il coflume, e l’affetto dalla retorica, e ia 
retorica dalia ciuile, dunque la poetica riceue, cc. 
s"7 La virtù fi di' fini fet perglieftremi viziali , dunque non 
bifogna fcparareì vizi dalle vertù, eie. t 

§ Ari dotile dice, chela poetica c più fiiofdfica della Ittotia, 
dunque la poetica riceue, e c.: • ; . . • j: : 

9 La poetica è (ubai ternata alla morale, e alla ciuilé, dunque 

la poetica ricette e c. 

10 Cicerone, ed Orazio la chiamano fpecchio della vita, 

dunque la poetica riceue, e c. > > 

-il Platoncregola le poefie , fecódo {eleggi dare da Iui,dun- 
que la poetica riceue, e c. nvi.iov f •.i;':. c! •< 
cu Lapoefia farebbe buffoneria, te non (niralfe a’comauda* 
menti publici. dunque riceuè^c. if' ’- '-• > ,•> < - ù 
i j Ariftotiic ncll’ortauo della politica, vuole che tgiouani 
: i prendano buon coftumi da molte ani, è dunque veriti- 

, rafie, che nella parte la quale manca alla Politica, hauef- 
fe, fecondo quella la Poetica regolata:dunque la poeti* 
cariccuejcc. • ■ 

9*4 Coloro che intlìruirono la T ragedia,Commedra,cd Eroi- 
co hebbero intendimento d'indtirre ne’cnori dc’cittadini 
I ■> 1‘amore delle rre republiche ben 'regolate: dunque là 
o: : poetica riceue, e c. 

Con tutti quCdli sbadigliamenti vuol concludere il Nores» 
che la poetica prende i Tuoi principi dalla morale, edaila po^ 
lìtica: ma dicami vn poco, quale e la propofizione del cedo 
conrenziofo? Non è ella quella, che A ritienile' nò curò di trat- 
tare di quelle pnefie, fhe non riceuono i Tuoi principi dalla. 
morale,c dalla politica ? fenza fallo, or veggiamo, Ce con tan- 
te, fuc noueile egli il pruoua r prendiamo la conci ufìoheadi 
tanci Tuoi argomenti : e prcfuppotlp , ch’ella lia vera, veggia- 
t ma 
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m'o fecón tal mezfco lipnòdlre, ch'egli pruoui la propolìzi 
se contcnziofa. La poetica prènde! iuoiprincipi dalla mor 
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le, dunque Ari Hotile nó ha curato di trattare ienon di quel- 
le fpezie di poefie,che riceuono.é c. Oras’iovi moilrerrò,ch’ 
egli argomenta contra fe Hello, che ne. direte? Mirate pure 
ingegno : mirate dottrina d!liuoroo . Dicami vn poco. Tela 
poetica ricette i Tuoi principi dalia morale, non c quella qua- 
lità infcparabilc, cflcnziale, (ormate 3 fenz’alcun dubbio. egli' 
fi dfo non vuol concludere altro, che quello. Sedunquecfor-. 
ma della poetica i non bifógnàchc lì comunichi con tutte là. 
fpezie Tue 3 ne quello lì può negate : perciocbe fe l’animato è) 
q italici formale del corpo animatole molto necclTario,che có 
tutte le fpezie lue , come le piante » e ie bcltie ,.e l'huomo co- 
munichi, e lì diffonda? non alcramenti fe tutte le fpezie della 
pócticà deono partecipare di quella infeparabile qualità , eoo 
me potcua Acilhitiie non curare, volendo cilere quel Filofaw 
fo, ch’egli è pure, di non trarrardi tutte le fpezie di leilfctut- 
•te nccdlàr/amrrite, c pcr principio loro intiinfcco , e natura - 1 
le ne ion.parrdìci ? c ie il Nprcs nella Tua proporzione n’el- 
xludc alcune, c nella pruoua le include tutte, non c egli con- 
ti'arioii fe Hello « Vi par' egli, che pruoui quellp,che dee pro- 
Uare.fepruoua coatra la proporzione, che di prouaréintende 
ua r edera di' fa rreh ino? Or-qu», che vorrà dire ? che ninna 
poelìa è fpezie della Poetica, le non la Tragedia, Cómcdia ed 
Eroica ì Come derni in che la Ditirambica non è poelìa 3 e che 
farà dia ? può ben pretender che non riceuafuoi principi dal- 
ia politica, ma,che‘non iìa poelìa, come fon queU’altre , mef-< 
Ter nò . perciocbe Arifiotile leda il genere , eie differenze, e 
Ja chiama, lenza dittano alcuno, parte dellapoetica , li come 
ià diqudl’altrc. Male cotcllo fuo cria reato lì nega, e per pro- 
sarlo egli fàbbrica tutte quelle chimere, non può feruirlì dt 
ini , per pruoua , non auendolo ancor prouato : ne può in vn 
dòlo , cfiellò argomento prendere il medelìmo termine per 
conclulione,eper mezzo, l’ordine nofiror ichiederebbc,ch’io 
vi moHrallì come le>fue ragioni non lieuano la difofe al Vcra- 
«to , ma ciò non poflò ben efcgnire , fe prima non vi moilro la 
ior fallacia. 'Ne à ciò fare comincerò , fecondo l’ordine fuo, 
dal primo argomento, ma da qnello.che la poetica è fubalter- 
nata alla facultà morale, e ciuile : conciolìa colà che dalla rito- 
Juzion di quello lì rifolucrau come nebbia quegli altri fuoi 
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mal nati fofifmi . l’argomento di Ini è tale , la poéticsè labili 
ternata alla filofofia morale, e cinile , dunque la poetica pren- 
de i Tuoi principi da lei -, Qui prima d’ogni altra colà ènee ef- 
fatio il fapere , che, per opinion di tutti i buoni filologie ve- 
re fetenze fubalternate, fono le macemarichede quali mezze i 
o mezzane fono anche dette, e che tali impropriaméreli chia- 
mano tutte l’alrre, come alcuni, che han voluto dire phe la fi- 
lo fofia naturale lìa fubalterna della diuina.ll qual modo di 
dire fe non è proprio delle fetenze fpeculatiue non materna- r 
tiche, quanto meno làrà dell'arti ? Noi dunqueancorche’l no a 
ftro auuerfario l’ vii fuori de’fuoi termini, c a noi badale di ndt 
ibi quello rimprouerarli, ma negando raiTunro porlo in obli- 
godi prouarlo -, nientedimeno perche le cofe, che liam perdio 
renella rifoluzione di quello punto, ci feruiranno per falere i 
che leguono , cercheremo di maneggiar quello termine pitk 
pcopriamenre,che fecondo la loggetta materia ci ha podìbile. 

In tre modi può dirli, che l'vna facultà liafubalcerna dell’al- 
tra, ò per cagion del fine, ò per cagion de* principi , ò per ca - 
gion del foggecto . Quando dunque haurò prouato , che per 
niuno di queui tre rifpetti la poetica non può dirli fubalterna 
ra alla filofofia , ne politica , ne morale, parlo fempre in vìa 
d’Ari(lorile,e non mai d’altra maniera, non rimarrete voi 
chiari, che’l noftro MelTcr Giafone apre la bocca, e follìa? Ora 
a’ fatti, e quanto al fine,dico,che quella facultà fi chiama fub - 
alternata, rifpetto al fine , quando quella, che tratta del fine 
fuperiore, comanda all’inferiore: e quella vbbidifee per mo- 
do, che ne la inferiore polla il fuo fine efeguire,fcnza l’inten- 
dimento della fuperiore , ne quella il fuo còfeguire fenza foL 
pra della infe rio re. Quinci nafeono que’ duo fini,che fono og- 

Ì retti di eiafeun’ arte : i’vndell’vfo , e l’altro dell’opra, chele 
cuole con quelli termini à cui, e di cui fogliono dinota re, che 
dal Verato ancora in altro propofito fùauuertito. E li come 
quella dottrina è fondata e nel primo dell’Etica al primo capò 
c nel fecondo della Filìca al venzeefimo redo, così per megli* 
intenderla farà bene , che de’ mede lìmi campii del Filofotoci 
limiamo . Quel maedro che ha da fabbricare, ò naue,ò freno, 
ò cafa.non può condurre à fìnci’opera fua.fe dal Nocchiero* 
dal Cauallerizzo,dairArchitctto non ha la forma, eie mifure 
prcfe,c della naue,e del freno,c della cafa: altraméti opcrereb 
Oc à cafone indarno . Ma nc il Nocchiero, nc il Cauallcrizza, 

ac 
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fiel'Architetto porrebbe fcnza ì’operamannale di quel mae- 
ftro, ne n auigare, ne domare il Cauallo, ne abitare, che fono I 
fini di ciafchedano. E però l’arte ehericeue la fórma, e dà l’o- 
pra, fi può 'chiamare , per metafora , fubaftemata alla fupew 
riore , e la fuperiore , ette dàla forma , ericeuel’vfo , col no^ 
me proprio fi chiama dal Filofbfo Architettonica . Oraappli- . 

chiamo al noftro propofito la dottrinale vegeiamo fc la poeti- 
ca può eiTere,in quanto al fine.alla morale, o politica fubalter Fine deli* 
na. Quale è il fine di qfta? la felicità . e di quella} la fàuola . Se Etica, 
dunque il fine della morale, e ciuile Filoiofia non è altro, che F‘“ e della 
la felicità o publica, ò priuata, che bifogno ha ella, per far fe^ • 

lice l’huomo, di fauole 1 il qual'huomoacquifta la fua felicità 'i 

con l’efercizio della verrò, che fono opere ragtoneuoli , e ve- 
re, al qual Aio fine pofióno, per lo pia, l’opere fauolofe , co* 
me falle, c mentite, anzi nuocere, che giouare . E per quello 
Platone non le volle nel Aio comune. Ma fipotrebbe qui dire. 

Il poema Tragico non conferifce egli alla vertù de’ coftumiy. < • ftì0 . 
purgando, fi come dice Ariftotile, cheeeli fa, il terrore, c la. 
compafiìone ? Rifpondo,che per eflcr fubalternata alla mora- 
le, non bada che fiagioueuole alla purgazion degli affetti , ma '*■' 
biiognache fia’ncceff'ariiàlf’acqmfto della verni . perciochè 
Parte fuperiore non può,fè non con l’opera della’nferiore,ot- 
tcnere il Aio fine • 11 CauaHèrizzo fcnza l’opera del moffaio 
non domerebbe-il Cauallo : ma può ben l’huomo , per altra , e’ 
molto miglior maniera, purgar gli affetti del terrore, e della - • 
compafiìone, che per quella della Tragedia. E la Filofofia mo- Gli jflVttf 
rale , editile ha di ciò le fue leggi , èd ha per quefto fine le fue de! terrore, 
priuate, e pubbliche cure, fi come chiaramente Ariftotile, in * della c6- 
molti luoghi dell’Etica,e in particolar nel decimo libro, cidi- 
moftrò: ladouecifaveddrechefi’educazione in altro non có- me £n oeoa 
fide, che in moderare gliaffccti fenza il temperamento de’ 1* morale» 
quali la vertù de’coftumi né può condurli al fuo fine; ha dun-, che con la. 
que la Repubblica le fue leggi, che’n ciò prouueggono , e co- Tr *gedu. ■ 
mandano a gli educatori priuati , e pubblici , chegli animi de’ 
fimciulli auuezzino alla refiftenza del dolore , e della voluttà^ 
non col mezzo della pòética,ma de’ faggi ammaeftramenti, e 
colla continoua cura di farli aftenere, e foftenere nelle cofe ■ : ‘ 
piaceuoli , e difpiaceuoli : onde la vita interna,ch.’è la ragione» Vita iutet» 
forma dcll’huomo, s'ecciti in loro: in vertù della quale tutti 0 * eI * ra. 
gli affetti, non che il terrore, e la compafiìone ageuolmente fi gianc * 
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purgario * Si còme lungamente il; Vchtcomcl difcotfó dèli» 
Tragedia,ci dimoflrò. e quel, medefìmo affetto che nc’fanciul- 
li opera i’cducarare vuole Atiftotilc.cHe negli adulti, có le pe- 
ne, fàccia la legge. iStarèrottto frefehi* fc altro modo di purga - 
re i e di reprimere i moti interni rdelTanimo., non hauèflcl* 
morale filofòfia , che la fàuola tragica , nella quale trouò An- 
notile quel profitto, non perche folle .legge, ne lùtea periamo 
tale, ne data dalla morale, ma perche come fattola, ed imma- 
gine delle umane operazioni rapprefentaife, in quanto ella 
può,alcuna di quelle viflc,che giouano alla purgazione di det- 
ti atfetti , traendo eziandio dalle cole piaceuoli qualche fruttò 
in qitel modo cb'auuisì>,di far Palamadc col girioco degli fcac4 
chi, conciofia cofa, che vedendo egli, l'ingegno umano ahbifo- 
gnar di ricreazione^ ed efler al diletto, di fisa natura , inchina- 
lo, immagiriò.di wouare al foldato vna forte d'intcrienimenCQ 
sì fatta , che dilettarti infiem e, e giouaffe t è fòrte qoafi vn ozio' 
rafTomigliante il negozio j e vno fcherzo , che fcrobianzahà* 
ueflc del vero, perche il foldato, eziandio nel giuoco, hauefse 
occafion di diicorrere, e anche non combattendo di procedere 
da foldato. Orchi diccflc chel giuoco degli fcacchi , il quale è 
tuttoimagincdella guerra; c in quella guila rifpondcsaUa mi- 
lizia, ohe fa il Poèma Tragico alla, Filolofìa dc’coftunii , follo 
(ubai tern aro all’arcé militare,- allegando che gioui., ecol di- 
letto, è coll'immagine al faldato, non direbbe egli vna vanità:* 
MuGca no £ chi diccflc altresì che quèlla parte di Mufica, la quale da'bQ» 
r ?l c « fiumi fu chiamata morale, G doueffe alia filofòfia de’ cofhim» 

fubalternarc , pcrcioché ella gioui alla horità de* Collumi, non 
direbbe egli parimente vna balordaggine, elfendo naturai mé- 
te la Mulica della fciénza de’ numeri fubalterria'ì il tnedefimo 
fi dee dire della 'Tragedia J che non fù per quello riceuuta , òt 
trottata i ma così, co me l’vfo l’ha'ueiiintrodotra v il Filofofol* 
feo perle capace di quel profitto p che duca fojo quel tempo, 
ch'ella firappréfenta . EltCothe Veggiamo,J chèla pittura, non 
ci pub , Ce non vn folo atto cfprimere di quel molto, ch’ella 
vorrebbe, così la Tragedia non ha forza di purgar quelli affet- 
tile non. quél poco tempocho.dura V Ma li'èducatocctè la leg» 
Vera purga gè } 0 gaftigando , o correggendo , ioihf«gnaodo,«Jme. vuole 
zioac* . y^riflotile, che fi faccia \sk ferii prel'vficio..liio, o queflifonod 
.ai t 1 j l i vct i mezzi morali, conicihe-gli affètti noft^fi , purgano, e fi eòe 
reggono. E che fia vctojquando cglijacll’òtjano del U politica 
. V dragio- 
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3! ragiona dclParrI,có cui" fi debbiano ammaeftrare i fanciulli,' 
iniuna menzio'n ci fa egli di poefia , ma parlaiol delle lettere, 
della gìnnaftica , dellamufica , edel dilegno, argomento cer- 
tilfimo, che l'arte del jpoerare non iftimòallainllituzionepo- 
ittica nece'fiàrìa : ne altro frutto fi vede, ch’egli traefiè mai da' : 

Poeti, fe non quell’vnico, ch’egli tra (Te dalla Tragedia, il qqa- 
le ,non elfendo comune all’altre fpczie, nelle quali non accen- 
nò egli mai veftigio alcuno di qualità ,che habbia relazione è 
politici documenti -, chi vorrà dire, chela Tragedia , auuegnx" 
che giouafie, molto più ancora di quel che fa.alla purgazione 
de’noftrì affetti ; baiti a fare cflà fola , che l'arte tutta alla mo« 
cale filofofia fi debbia fubalternare; non hauendo quello bi- 
fogno,per confcguire il fuo fine, ch’èia felicità di Aie fàuole? 
come ne anche ha l’arte militare , per ottener la vittoria , del 
giuoco degli fracchi bifogno alcuno. Concludiamo noi dun- 
que,che non efiendo la poetica neccflaria al fine della morale, 
alci , per q nello capo, non polla cITer fubaltcrnata . £ molto 
menò per l 'altro : conciofiacofachc la poetica non habbia per _ 
imitare quel bifogno della morale,che ha il morfaio del caual- * ^ueta* 
ierizzo , per farcii Arno, e il fabbro del nocchiero per farla re fenia 1* 
nane t percioch e quelli non làrcbbono artefici , febene non filofefiim# 
operalfero.e ciò loro non potrebbe fuccedere,fenza dar quel- r *le, 
la forma al freno, e alla naue,che può feruire al Cauallerizzo, 
e al nocchiere,da’quali è però necc(Iàrio,che prendano il mo- 
dello dell’arte loro, altramentiopcrerebbono Tempre àcafo, 
e ’n confequenza non (àrebbono artefici. Or così non auuie- 
pc al Poeta, che fenza la morale filofofia può cfercira.rTartft 
Aia , c’1 fuo poema condurre ad ottimo fine, imitando egli le 
azioni,non i coflumi . Dottrina d’ Ari(lotiIe,.dpu' c* tratta del- 
le parti della Tragedia con le feguenti paroleYv*«*«**< to 
fllft.»v<brtn* 5rr«”U J '',i’*ì m it > i &***<” «4* n»‘t »C a f" cioè 

non verfano dunque ( i poeti) nelle azioni per imitare i co (lu- 
pi!, ma, per cagione delie azioni.abbracrfano li coll nini. E po- 
co apprellb B' ri ad Ai lift x£ to< in «ti }ii«rn T(xytff*t t <xÌA) Ji «twr, 
yttiir’ <J :«ù -fò iti nii iti •aAi/sib» cìitm< T(*yUi*< **Vr : uà 
irwnni TttìAoi mèro/, tttt uà iti Ziufif *(i< x«hJ+ 

ytfan* irinnSc* : i ufi PcKvyt&Tt* ■>«$»'< , f/t.ZA 1 - 

ìfflc cioè. Oltre di ciòTragedia fon za fatti n5 
può cóporlì,raasézacollumi $ì,cóciolìaco(a che molte fauolq 
de’ moderni màcano di coilurni, E di tal filtra molti fono i pop 
ti. Sicprne altresì trà i Pittori fi può dir,chcfia Z'eufi, rìfpeccoi 
Dtfcft del Tattor fido, £ Poli* 
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Poligntttojpercióche Poiignoto efptime accóciaracte t-coffa ► 
nii.de’quali in tuno manca la pittura di Zeuil . Il' medefimo d 
volle altresì dire.quàdo diftinfe le Tragedie morate dalle paté 
fiche, e da quell’aftre. Or che ned ite^voletela voi più chiara* 
non c’infegna quiui Ariftotìle,che la poetica non ba perfine il 
toftnme , sì necertario, ch’eflcr poeta,e buon poeta, fenza lull 
non fi porta ì Oltre di ciò fc il fine del poeta forte d'imitare il 
coftume per gioirne al fine della morale, non imiterebbe)! 
catti uo , fi come fé il mortaio fabbricarti: il freno contra (e re* 
gole del Cauallerizzo,referciziofuonon foto non farebbe fot! 
{«alternato all'arte del caualcare, ma ne pur d'arte il nome,pér 
Pine del non erter buona, meriterebbe . Non è dunque fuo fine d'imi», 
voeu èd’i- tare il buono,ma di bene imitare,o buono, o cattiuo che fu il 
minr bene co (l umc . c ’1 buòno,male imitando, non farà buon poera,ma 
buona onó ‘mirando male ‘1 cattiuo buon poeta potrà chiamar» i, Atiftoa 
buona . tdico infeenamento,douefi mortra, che’l peccato poetico è di 
due forti ,1'vno per fé, e l'altro per accidente: quello per fé 
due con ^ e nc ^ a mala imitazione, quello per accidente nqlPirai* 
Iòne. tare alcuna cofa, che in Tua natura buona, o vera nonfia. Coi. 

rtic fe altri poetando introduccffe vna Cerna ( per vfar l’cfcroi 
* plodi lui )hauente le corna, quantunque ciò forte errorein 

* natura, nondimeno, fe quella Cerua forte bene imitata,ancor 
ohe folle cornuta , il poeta haurebbe fatto l'vficio fuo .1 Cosi 
eziandio l'imitatordel coftume cattino, bene imitato, merite- 
rà nome di buon poeta . ma fe forte artefice alla morale fuboi‘<- 
dinato , l'errore non farebbe per accidente , ma per fe , come 
quel del morfaio, che facerte il freno diuerfamehteda quello, 
che gli hauerté ordinato il Cauailerizzo. Ma che vòio ronfi 
pendomi il capo , fe'l medefimo Ariftotile ce l’ha detto si 
chiaramente, che fe Meflér Giafone non fi chiarirtc’, gli fi poi 
tra ben dire, che fia caparbio, o priuo di fentiraento . Non dia 
ce egli così parlando di quefii due difetti ì •; 

A ni iaJn Sfi! 7#e t’a uù rie hit itS< i 

, che vuol dire . oltre di ciò la dirittura della ciuile facultà non 
è la mcdefima con quella della poetica . come può erter duna 
* , qite, che *1 fine del poeta gioui à quel- del polirico, ertcndo,efli 
tanto diuerfi? come può erter la poetica fnbalterna della ciuf* 
lei è quella architettonica di quella, fel peccar della inferiore* 
contra i principi della fuperfore,è diferro per accidente ? Acd 
cordatemi vn poco MciTcr Giafone (che ora voglio parlar con 

- voi) 
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voi) quel voftro prcgnatiflimo titolo , fe potete . accordatemi 
•canti ftrepitù che voi fate di Filofofi morali, e ciuili: tanti co- 
mandamenti, tante regole di coloro, che inflituifcono i noftri 
coftumi, e che fanno le leggi , e con prudenza goucrnano gli 
•£tàri,c le Republiche : accordata di grazia tanti miracoli con 
quella fola autorità d’Ariilotile, e fappiatemi dirc,comc potrà 
-no i voftri morali, e ciuili gouernatori regolar la poetica , fc- 
•condo le leggi della politica:fe il diritto dell'vna c il poter pec 
'care fenza difetto, e quel dell'altra è l'operare, fenza peccato. 
,E voi fcriuete, e affermate di materie poetiche,paradolli, e nó 
vi raffrontate prima con ArillotilelMa torniamo al nolho prò 
-polito, e parliamo con coloro , che fanno, i quali coli potreb- 
00 no dubitare, tu vuoi chela poetica, fenza aiuto della mora- 
le, polTaben fornire l’vficio luo, ed è pure Ariftotelico infe- 
gnamento, efemplificato con l'vfode’ pittori eccellenti , che 
quando noi prendiamo ad imitare i migliori , ciò li faccia con 
l'imitazione dc’più perfetti caflumùe douc fi troucrrà ellaco- 
telfa perfezione, fc non dalla morale in fua natura perfetta ì 
Rifpondo, che il luogo d'Ariflotile è ben difficile , ma la folu- 
zion del dubbio non c già tale,e lafciando ftar l'interpretazio- 
ne di quello,che di troppo lungo comento bifogno haurebbe, 
dirò, quanto al dubbio , che fauellandofi quiui del perfonag- 
£Ìo Tragico, il quale altroue ci fu infegnato,che vuole clfcr di 
mezzana bontà, fe la perfezione,di che fi tratta, fi doueflc cre- 
dere al colmo della vertù morale, ch'è in fua natura perfetta : 
quella farebbe vna contradizione dello fleflb Filofofo troppo 
chiara. E come fi può egli applicare à perfona imperfetta co- 
fiume, che fia perfetto, fenza che fi trabocchi ò nello feonue- 
«euole, di che noi poco innanzi fummo auuertiti , o nell a fa- 
ttola viziofa, producédo in e(Ta alcun perfonaggio,che del ter- 
rore, e della compadrone, per efier troppo perfetto, nó fia ca- 
pace? Quella perfezione adunque, che nel collume tragico 
vuole Ariltotile, eh’ imitiamo,fi de’ intendere quàto la fogget 
ta perfona può lblferire,nonl‘inalzando à tanta eccellenza, 
che trapalll i termini al perfonaggio T ragico già preferirti . E 
fi come il Pittore, o Scultore, ò altro fi fatto artefice, che nel 
rittar delle imagini,le foglia far più belle di quel che fono,tà- 
te belle però non vfa di farle, che le renda diUimili dall'ogget- 
to: Cosi il poeta Tragicoauuegna ,che più perfetto debbia fa- 
re il collume della perfona imitata ; dee nondimeno gua tdar- 

£ i fi, che 
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fi , che per farlo troppoifqulfito, noi faccia poeò ò veri fimi*.’ 
le , òcdnUeneuole . Concludiamo noi dunque, ch'alia poew 
tica non fa per ciò di medieri della morale, e che rifpetro ai 
fine non fi può dir ch'ella fia ne di leii he della Aia compagna 
fubalternata . E però veggiamo il medefimo, quanto a'pririV 
cipi , che fu il fecondo modo da noi .propofto . Il che chiara 
dalla natura loro , ci fi farà . Coniiftono i principi mov 
rati nel diritto della ragione, che pruderìzà ci vicn ael Ca~ 
■do dell'Etica, done fi tratta degli abiti dello ’nteiletto, «i»l 
Morale ,ui Filofofo nominata, la qual prudenza, diuifanelle.fuefàcultj, 
può- è quella, thè indirizza tutte Fumane operazioni, cchc,cro<- 
™ , uato il mezo in ciafcheduna verni , iniegnaall huomo di ve tv 

Abito atti- tuofamencc adoprarc, equedo vicn da l ui detto abito attinti 
so . diacci vn 'altro abito da quello in tutto diuerfo,c diilinto da lu^ 

chiamato fattiuo, e quciloèdi quelle operazioni il veroprin» 
Abito fatti- cipio , delle quali , dopo l'opera dell'artefice , rimane lacofa 
•°* operata , e perciò è tri loro vna gran differenza . concio fia còl» 

fa che chiunque operi ò guidamente, ò fortemente non laici 
di quella Tua , ò giuda , ò Ione operazione , .coda matcìialc, ò 
fenfibile, ma folo à gli occhi dello'ntelletto confidcrabile ; ma 
chi forma vna nane, vn freno , vn difìcio quello c cola operai 
la, che foggiace à gli occhi del fenfo , fi come cofa marmale* 
e cosi di tutte l'altre,che fattiuc fi chiamano il medefimo fi dee 
dire. Or prendali la poetica, ò per arte fattiua, come aitai 
Vuole , ò per parte di loica , come tiene il Co. Iacopo Zaba» 
rella, e tenne il Robortelli prima di lui, e prima del RobortcU. 
11 * li Girolamo Sauonarola Teologo Ferra refe, fcgucndola dot» 

Robortelli. trina d’Apcrroe (che quale io reputi la migliore, qui non ha 
luogo da dichiararli, c troppo lungo fora il difeorfo ) certa co»* 
fa è che, per qual fi voglia rilbetto,non può eflcTC all’abito at*. 
tiuo fubalternata, che è quello della morale , cllendo per dot»» 
trina Aridotelica, enei fedo dell'Etica, e nel quinto della 
Metafilica, l'abito attillo contraddidinro affabile fattiuo persi 
fatta maniera, che iloro principi non fipoilbn confóndere» 
fenza confufione delle dottrine , e lenza trafeendere dall’vn 
genere all'altro, che èia morte del metodo. Il medefimo fi 
dee dire , fc per parte di, loica fi confiderà , perciò che non pò* 
tendo ella leruirfi d’alcun modo d’argomentare, che fallace 
non fia, verfando ella Tempre intorno allcquiuoco , verrebbe 
per quello capo a clTer fubordinau alla ibhitica, la qualfacql,. 
» r v.ciT" i-i - là. 
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ti, Ce Aa diuerfa dalla morale , e i princìpi deH’vnacontraddi- 
ftinti à quelli dell’altra , chi è , che noi conofca , one dubiti i 
Ci reità or da veder fé quanto al foggecto ha la poetica ragio- 
ne alcuna di chiamarli alla morale (ubalternata. E perchè cale 
non può mai efl'cre quella che’l Aio {oggetto non riconofce,e 
■prende dalla iuperiore , veggiamo quarc il {oggetto di lei , e 
lenza molta fatica conofcercmo quanto lontano dal vero (la 
ch'ella il prenda , e riconofca dalla morale. Il {oggetto della 
poetica efenza dubbio la fattala. Neci turbi, che la medefima 
stuoia , Aa {tara dianzi per fine porta da noi , impcrochè la fa- 
ttola nel fine è azione imitata , c nel {oggetto azione da imita- 
re. Se dunque la fattola c il foggecto, come può la poetica dal- 
la morale nlofofia riceuerlo , Ce quella nell’imitare , e quella 
nell 'operare, quella nelle finte, quella nelle vere, quella nel- 
le cattiue, o almeno imperfette , quella nelle buone , e ottime 
operazioni forni Ice l’vhcio fuo? Ma A potrebbe rifondere, 
che anche il {oggetto della morale flirterò leazzioni, eaiiueu- 
gacheella leconfideri in altro modo che non fa la morale» 
operando querta, e quella imitando , non crtèr però inconuc- 
sience, che ciò le tolga l'ertère alla morale fubordinata. con- 
cioAacofache anche la unifica, in altro modo confidcriil fuo 
numero ,chenon fa l'Aritmetica, quella A come attratto , e 
querta come fonoro: e pur fono amendue legate divincolo 
Uibalterno. Kilpondo prima, che non concedo A ageuolmen- 
ce, che l’azione Aa foggettodella morale, intendendoA ezian- 
dio della retta, e virtuofa azione, ma quando pure A conce- 
dette dico che ladiuetfità non iftà foto nel modo diconAdc- 
rarla, ma nella dlucrfità del {oggetto. perdonile il numero 
quantunque s’alteri col fonoro, nientedimeno quelmedcA- 
mo numero , che è {oggetto nella fuperiorc èaltresì ntll’infc- 
tiore,e nella mufica non A muta: ma s’altera, c s’accompagna . 
Così non è dell'azione poetica, da quella della morale sì farra- 
mente diuerfa , che l’vna è reale , cl’altra immaginaria , l’vna 
vera, l’altra rartbmigliata , e in fomma è quella differenza, che 
fi vede tra l’crtere , e'1 parere , tra la figura viua , e la figura di- 
pinta, tra l’huomo veto, e l’huomo equiuoco, e tanto farebbe 
à dire , che per querta cagione la poetica fotf'c alla morale fu - 
paiternata , quanto fc A dicerte, che la pittura alla Alofofia na- 
turale A fubalterni : perche querta con l'arte fu a le cofe Ante 
dalla natura vada imifand o . Se dunque al vincolo fubaltct no» 
Difefidel Tjflotfido . E j prefo 
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prcfo in proprio lignificato, i fopraddetti modi tutti concorri»* 
f i-: no, fiche vno mancandone , manca l'eflcrfubalternato, come 

diremo poi, che la poetica , nella quale mancano tutti, lìa fu* 
, ; balterna della morale, e’nconlcguézachcnonfiafalfala mal 

confiderata propofizione del Nores, affermante, ch’ella fia ta- 

Inftaota le? Ma egli replica, ch’circndo ella pure arte , cogni arteha- 
delNorcs. uendoperfinc il bene, bifogna purechcqueffo particolar be- 
ne fu indirittoairvniuerfalc, che none altro, che il aitile, tf 
però alla politica effer per forza fubaltcrnata. E qui, Dio buo- 
no , cheromorfaegli ? quanti cicalamcnri, quante autorità è 
di Platone , e d’altri ui reca fuor di propofito , alle quali tutti! 
Xifpoft». a fuo luogo rifpondcralll . Ora dico alla inftanza, che non fu- 

baltcrnata.maregolatadourcbbedirfijconciofiacofacheilnelì 

foetici nó fubaltcrno s’inttda folo,douefi tratti di princìpi inrrenicci 
fpbaitrrna- eforihali ; Nel qual cafo l’errore farebbe iol d’Arìltorile,eh« 
ra ma sego non l'haueffe polla al fuo luogo della Politica : e, non hauenO 
Vta alla ro dòlo fatto,' halli a dire, che non l’abbia voluto fare, polcia ch« 
litica. del f a p erenon fene dubita? Che non l’habbia fatto-Melftt 
Giafonc certo noi nega ; anzi vdire la ragipne , chevcn’addu- 
Ce. gufiate dottrina ingegnofa di gran Filofofo. Egli è vero di* 
che'la Poe. cc > c ^ c in niun luogo d'Arillotilcfi vede, chela poetica lia re- 
cica ih rego golàta dalla politica, e da’ JLegillatori della Republica Aia, co- 
lata alla Po toc Fuonail inio pregante titolo del di (corfo : ma tal concerto* 
liticaaop fi douena ellère he’ Libri, che màcano allji politica, fe quella nó 
tede incoia VI 'chiarifce, qual’ altra vi chiarirà ? Il Varato difende,chc ciò 
lift orile. " non diflè mai Ariftotile , e Meffer Giafonc il confettale crede, 
poi di Palliarli con l'andare indonìnàdo quel, [clic poielTc hauer 
. detto in vn libro, che non lì truoua, per modo ch’egli non fi 
juirtetiie contenta d'interierire nuoui concerti , che anche f libri interi 
fecondo il vuole introdurre nell’opere d'Arillotile: e non gli balta di va* 
Notes cl'c neggiar fui niente, fé quel niente non fonda ancora filltoien- 
fltema par- té. Ond’èchi crede (dice egli ) che lafìia poetica itati lift altro 
«della pò- c h c l’cllrema parte della Politica. É chi fu mai, <rhò vanitasi 
Terzo del ^tta ® lafciafle vfeir della bocca, fe non cflò telò? Ne quefta i 
h Retorica" 1* prima. non vuole altresì egli nella introduzione della re- 
fecondo il rorica fua, che ’l terzo libro della rerorida d ’ A riilo t il b, Ad pari 
Nores do- _ fe àccidécalc di quel trattato, e lia più toilo da; giugnere-a’ libi! 
■rebbe giù della poetica?0 quello sì farebbe Humano capiti defuicé iiina 
Poetica" 1 S crc equina O qfti sì,che fono moftrijC |>óit6ù ; M.Gìafone 4 ta 
* « . • glìarc'*' 

‘ " 1 ì U ' .**,••* » 
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'.gllaré ’vn membro sì nccelTario sì naturale della retorica , 
.per appiccarlo alla poetica. Eauueguache l'opinione da tan- 
to pazza, quàto vedete, nientedimeno le ragioni ch’eflo n’ad- 
duce non le cedono punto, fi come fc battelli tempo , o mìm- 
porralTe il farlo , vi mofltfcrrei . Quelle fon dunque le Tue ra- 
gioni , onoratiffimi Lettori : quand'egli non ha le pruoue , vi 
«campa vn libro finitamente, vi forma vn coucecto non più 
dènti co, vna dottrina del mondo nuouo, e fc ne fpedilce in va 
tratto . Ma per tornare al nollro propofito.che Arillotile non 
«rabbia detto, che la poetica fia regolata dalla politica, quello 
c chiaro, ne tra noi controucrfo, percioche il nollro Mefiet 
Giafone noi nega .1 Che tal concetto polla , o non porta edere 
fiato in altri libri della politica, ch’egli dicc,chc mancano, que- 
fio è vn fogno, e non c fondamento daprouare,che la poetica, 
fecondo Arillotile, fia regolata dalla politica, c però fin qui 
non è prouato l’intentò, eftendo molto più verifimile 9 che fe 
.Arillotile hauelTchauuro coca! penficro, ciò folle fiato efegui- 
co nel crattare i principi della pocticajdi quel che fia l’andar 
fognando, ch’egli Thabbia potuto trattar ne’ libri, che non fi. 
rruouan della politica,no’jqaali, o ealihaitrebbe trattato,co- 
■ihc arce tegolata ì publico beneficio, o come propaggine vfet-i 
ea da’principi morali. Come propaggine none vcrinmilc,noit 
eflendo .quello il («miluogo, è la pruopaè chiarifiìmaeche., fi 
tome il nvedefimo Filolofo, quando ita voluto prouarc i prin-j 
cipi della retorica, ciò non ha fatto nella politica , ma ne’mc- 
defimi libri della recotica,così fe vn tal penderò hauclTc hauti 
co della poetica , il fuo luogo ne* libri della poetica, e non in 
quelli della politica fora fiato, e fi come quello fe nel princi- 
pio della retorica, così quello altrefihcl principio della poeti- 
ca haurebbe fatto . Come arce poi regolata al publico benefi- 
* ciò , che accadcua per quello nre lungo trattato J.pcrciochc 
buttero in ella haurebbe conceduto le poefie-medefirae , delle 
quali formò l’arte nella poetica, o nò: fe si, baftitua ch’egli di- 
ccfic quefto poema, fecondo la forma del, mio goucrno,£ buo- 
no, e quefto non è buono, come dille alcuna volta Platone in 
nfiài poche parole . e fi comq nel 7. librò della- Politica fauci- 
landò della «coltura, e pittura comandò, ch'à niupo sì fattoar- 
ceficefi lafciaficprodurre in pubblico alcuna immagine difò- 
ncfta,cosi haurebbe della poetica fapuro molto&en dire, fc lei 
h'auefic penfàcod’indirÌ£zaccalU'palicica,cotne. cola impor- 
• -p £ 4' unte 
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tante aU’iftirnzione del Tuo comune . e’1 Tuo luogo farebbe 6a£ 
to, o quiui nel fetn’mo o nell’ottauo, douc, trattando dcil’am- 
maeftrare i fanciulli, dà quelle regole della mufica, che vuole. 
Metter Giafone.chc ne’libri, che mancano , battette dato della 
poetica . La quale cttcndo,per cosi dire,(oreila della mu fica, la 
ragion voleua , -che di lei quiui trattandoli , haucttè eziandio 
trattato della poetica, malumamente accomodando egli i’vio 
di quella facultà alla natura degli alcol tanti,e per occairon del- 
la mufica teatrale. Parla de’verfi purificanti l'animo malincoz 
nico,e di loro a’ mufici del teatro dà quel precetto, che gli pa- 
re a propofitoi Argomento chiarillimo che s'altro concetto 
battette hauuto e de’verfi, e della poefia, cifpctto al pubblico 
beneficio , e alle leggi politiche io alcun altro luogo ne più 
proprio , ne più necetta rio non fi farebbe potuto fare , c non 
hauendol fatto, chi dubita, che non volle, è non hebbe pena 
fierdi farlo? Ma fe in que' libri, che dice Metter Giafone,ch« 
mancano, haueffe formati nuoui poemi,fecondo quelle rego- 
le,che fodero à lui parure migliori per la republica fua , in 
quel modo che fe Platone, non è verilìmile.chc nel dare i pria 
«pi della poetica nóce n’hauettcairaerriri,iroperocchèfarcba> 
be ftato repugnante à fe fletto, ogni volta, che, fermentio dcU 
là' poetica in diuerfe maniere , np ci haneflc:rera'te cofi nell’ut. 
no,come nell'altro luogo le ragioni dclladliuerfirà,c nel prin- 
cìpio della poetica non fi fotte giuttificato di dar ptecctti d'vn? 
arre da lui per non legittima giudicata. Occfi adunque con» 
chiudere che,per qual fi uoglia rifpctto, non c punto verifimi 
le, eh’ Ariftotile habbia hauuto cotal penderò . Quando dun- 
que il nottro Metter Giafone argomenta così , Ogni arte èin- 
dirìtta al ben pubblico, dùquc la poctica,cfièndo arte, bifogna 
eh’ etti ancora fia regolata, fecondo le leggi pubbliche , men- 
ce altro fa. che riprendere Aciftocilc,che quello non habbia fili 
to, che far douea,c così di campione fi faràiàrco auuerfario del 
fuo Filofofo . Poi che dunque fi è prouatò,chc fecondo la dot- 
trina d’ Ariftotile, la poetica none alla morale fubaltcrnata, 
se alle Leggi della politica fottopofta , e abbondantemente fi 
fimo, eziandio alcuni dubbi, che potcuano occorrere, rilòluri* 
retta che noi palliamo alla rifpofta degli argomenti del Nores, 
la rifoluzion de* quali, dalle cole difputatc di fopra , attài age* 
uoleciiàrà. Il-primo è. Arittotile dice, che la Tragedia imi» 

M le azionila virarla felicità,! la, 'jukiieiù degli huomini . dù- 

?. "j“ vi que 
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ìmélaTragedia riceueifuoi principi dalla morale, e cittile fi- 

lofofia . Si rifponde.chc l’arte delimitare ricette folo le im- 
magi ni , e non Peflcnza dell’opcrare , c così della vita , e così ceue folo le 
della felicità, e infelicità, e così d’ogni altra azione, o buona, o immigmi, 
cartiua, o vera, o falla, o naturale, o politica, ch’ella fia. epe- c uó l'eden 
tò non può riceuere i Tuoi principi da quella fàculrà, c he e di *» ^ e |l c co ' 
diuerfo fine , di diuerfo predicamento , e di diuerfo foggetco lc - 
•adeguato . 11 fecondo dice il medefimo , che l'azioni , e la fa- ^ f cc00 j # 
noia è fine della Tragedia, il fine ècofa importantiflima.dun- 
tjue la Tragedia , e c. Quello è pure il bello argomento . chi 
voleflc ridurlo in forma^ifognerebbe, che nuoua loica fi fa- 
ce fle, e altre figure di fillogifmi ficomponcflcro. Si rifponde* 
che le fintele fon nouclle , e le nouelle non poflopo riceuere i 
lor principi dalla morale, che non è noucllifla , ma operante, 
ne prende l’operare per altro fine, che dall'opera flcfia ,.eche 
la poetica prende l’ombra, c la morale il fodo-.quella la fupefi Differenza 
fide, quella il corpo, Puna fchcrza, l’altra fà daddoucro.il ter- l ‘?P er tT 

«o la Tragedia confille nella fattola, come in fua propria fo- 
ftanza . la fàuola è azione di felicità, c d’infelicità: quella feli- i^’ 

■cità èfincimportirillìmojcome moflra Ari llotile ne’ libri dell' 

Etica, dunque, o Dio eterno, là morale farà minilira di fauolc? A teno * 
cotti’ èpolfibìl, eh* vn’ huomoio fappia sì poco,o habbia tanto 
Ardimento? niente alcro ci conchiude quello fofifma,fe nó che 
la felicità umana è vnafauola. Vditecomc. La fauolà'è azior La feliciti 
ne. di feliciti: la felicità è quel fine importante dcll’Eticatil fin hunwna fo 
dell'Etica è la felicità umana, dunque la felicità è vna fauola . 

Può egli eflcre.chc quldo profferite quelle prime parole, ciò è ni & uo U,‘ 
la fauóla è fu danza della Tragedia, nóconofciate,per mezzo 
folo del fenfd, quanto elle repugnino alla felicità de’ dieci li- 
bri dell’Etica? può eflcrc, che voi non comprediate, che quel- 
la e un* altra lotte di felicità? che quella della morale è per Feliciti mè 
fullanza,e quella della poetica è per immagine? che la morale ' 4l ' diuer- 
con fiderà la felicità per acquetarla, e la ’nfelicità per fuggir-' 
la, e la poetica l’vna,c l’altra egualmente,perimitarla:oltrc di 
ciò ( c qu ; bifogna pure infegnarui ) l’umana felicità non uie- 
nc appreffod'Ariflotile considerata femprc ad vn modo. Ne’ Felicita n# 
dieci libri dell’Etica la prende il Filofofo , fecondo i fuoivcri ,4* 

principi della natura: però quiui la definifee così . La felicità , n „, 0 j 0 
«fiere operazione dall animo viituolamentc prodotta nella ui A 1 Filof*. 
ta perfetta. Ma nella retorica , doue la confiderà, fecondo Po- fi» ? 

- * piufonc 
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pinìotie de’ più,ce la defcriuc molto alterata. La felicità, dice 
cgli,c vna fortuna prolpera accompagnata con la vertù, ouue- 
ro vna vita, che non ha bisogno di nulla , vna vita lieta e fecu- 
ra, vn poflederedi molte facnltà,vn’ effer gagliardo della per? 
fona, vn* hnuer modo, e di fare , e di conferuare, d'accrefce 
re tucte le dette cofe. biella quale definizione, dii non vede la 
differenza, che è tra lei, e quella delle morali ? Quando dun- 
que Ariffotiledice, che la tauola è azione di felicità , e d’infe- 
licità , non intende della morale, ma di quella della retori- 
ca . Il foggetto della morale confiffc in vita perfetta , e queir 
lo della poetica in vita parte buona , e parte cattiua ì pcr- 
fiòche i pcri'onaggi Tragici ( come credo che non fappia-? 
le ) dcono edere di mezzana bontà, e anello vi fu anche nel 
Verato molto bene auuertito. E perche, quanto alla fatto- 
la^ all’azione nelle due precedenti rifpoffe h è detto à ballan-r 
za.rimettcndouià quelle, per non moltiplicar nel fouerchiok 
palio al quarto argomento, il quale è quello . Che le medcA- 
me cofe fi debbiano intendere della Commedia.e dell’Eroico, 
eie medefime cofe anch’io per amendue vi rifpondo . Ma fe 
credete qui di fuggirmi, liete in errore. Vorrcìle, che Iacom T 
mediavi pafl'alTc per paga mortali ? e fenza efaminarla vi fb li- 
fero facci buoni tanti inconuenienti, che fecondo i voliti pria? 
dpi nafeonda lei . Il medelimo della Commedia eh ? artificio 
greco, o pur voilro ì A riuederci dunque Meffer Gialbne, finii 
s te le ri (polle, cheli danno a’vollri argomenti. Vorremmo va 

poco fapcrc,comc il rifo prende i Tuoi principi dalla moralc,c 
“al quinto i come in quello hauete ben rilpollo al Verato . E quinci palio 
al quinto argomento, nel quale, veggafi vn poco , che melcuv 
gliod’arti ciuili , ed’arti meccaniche vafaccendo .Ma £colà 
t’artc mili notabile l’artificio con che procede . Quanto all’arte Militare 
uic. ; così argomenta . quella riceue non dice aflblutaraerite ì Tuoi 
principi , ma molti de’ Tuoi principi dalla Ciuile . e vale la 
5- . -in. con feguenza, dunque la poetica affblutamentc riceue ifuoi i e 

f ioi vale l’argomento dall’arte militare.all’arte poetica! qucl- 
a è vna delle parti cdcnziale della repubblica , della 'quale 
tratta lungamente , e principalmente Ariilotile, e quella non 
è mai , ne anche da lui nomata . quella ha ’l Tuo fioe col; fine 
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della repubblica, e ha in fuo la repubblica con quello di lei 
sì nccclTariamcnte congiunto, che l’ vna non può ne (lare, rie 
operar fenza l’altra . Il ohe della poetica nonauuienc,come di 
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Sbpra lungamente s'c dimodrato. Quando poi egli parla della 
roufìca, fcoltnra, c pittura, non dice, che riceuan principi, ma 
regole . e vale la conseguenza, quede arti riceuon regole,dun- 

3 ue la poetica riccuei principi ? Aridotile comanda ne'librì 
ella politica, chei pittori, e Scultori non facc/an figure difo- 
nede : egli è vero : ma non è vero però , che vaglia la confe- 
guenza, dunque-nclla poetica ha comandatoli medefimo, co- 
me di prouare è tenuto Meder Giafone . Quanto alla mufica 
vorrei fapere, fecondo lui , da quale facultà ella prenda i Tuoi 
principi formali, prego Dio ch’egli dica dalla politica , non' 
citante la dottrina d’Ari dotile tanto chiara , e quella di tutti 
i Filofofi del mondo , e di tutti gl'interpreti consonante , che 
dall'Aritmetica gli riceua . dunque inquanto à quedo è Silfo 
quel, ch’egli dice . Quanto poi a quella relazione , c à quel ri- 
spetto politico, ch'ella prende dall'vfo , veggiamo vn poco in 
qual modo Tela intende Aridorile. Ccrtiilima cofaè.chefe 
PvSo della mufica dourà prendere le fue regole dalla Repub- 
blica d' Aridorile, è molto ragioneuole, ch’egli dello, nel trat- 
tare di-detta mufiea-, metodicamente applicandola , l'habbia. 
Secondo i Suoi prìncipi politici, regolata.Ma fc egli prende^ 1 
Sfci prìncipi di detta mufica , non dalla Sua dottrina politica, 
ma da quella de’ Filofofi di detta fàcultà profeSTori, eziandio, 

S tianto ali’vfo , che direbb’egll ? parrebbegli , che la mu- 
ca , fecondo la mente d’Aridotile , traode le fue regolò' 
da’ politici , o pur da’ mufici ? Haucndo dunque il Filofo- 
fo lungamente diicorfo, neU’ottauo della politica, intor- 
no aU’efercizio , e vtile della mufica, e volendo finalmen- 
te modrarci fin quanto, e come i fanciulli, per cagion de’ qua- 
li hauea cotal difcorSò intrapreSo , ammaedrarc in efla fi deb- 
biano , cosi dice. Perché noi dunque habbiamo opinio- 
, , ne che molte cofe intorno à tal fàcultà fieno date ben 
, , intefe da’ muficì de’ nodri tempi , e di que’ Filofofi, che 
», fon periti dell’arte mufica, lafceremonoi l’ifquifitacó- 
• » , Siderazione di ciafchcduna, a chi da loro hauetle cura di 
,, rìcercarla.fàccfamo noi di prefente quella diuifione, che 
», per lo piùrficoduma, le forme folo recandone in genc- 
», rale. Percioche noi approuiamo quella diuifione de’ ca- 
» > ti, che Sanno alcuni di coloro , che fono eféròitati nelle 
» , cofe di filofofia, ciò è à dire, che altri fieno morali, altri 
tt attiuii c altri concitarmi , accomodando la natura dell’ 

armonie 



pittori e 
scultori. 



.lì 



Mufica ti • 
ccue i Tuoi 
principi 
diU'Aritma 
cica. 



I 



t’vfo della 
mufica prc 
de le lue re 
gole dama 
fici,e nò da 
politici. 



tuogo dell* 
otiauo dei 
U Politica, 



Diuifione 
de’ cauti.* 



* urgaiiooe 
poetica ci- 
tata nella 
politica. 



*U-> 



isfc 



y > 
» * 



» » 



y t 
y y 



y y 



7 6 ' Replica dell* Attizzato 

», armonie àciaicheduna di dette parti, e percioche fiam* 
d'opinione, che la mufica non ci debbia fecuire per vn» 
fola vcilità , ma per moire, conciofiacofache noi l’hab*; 
biamo ad vfare,e perdifciplina,eper purgazione (quel* 
lo, che noi chiamiamo purgazione ora (emplicemence , 
,, ma ne’ libri della poetica più chiaramente diremo ) c il 
terzo feruigio , che noi habbiamo di lei , è per haucrne 
diletto, e ricreazione ; chiara cofa èche di tutte bifogna 
che ci feruiamo . Or dicami fé quella diuifione gli par 
tolta da’ principi della politica, o pur dalla mufica ? dalla poli- 
tica d’Ariilotile, o pur dalla filosofìa de* periti nell’arte muiì- 
ca? e di più fé quello c vn regolarla multca all'tifo de’ Citta- 
dini, o piu toilo i Cittadini all’vfo di lei, accomodarla multe» 
al pubblico benefìcio, o il pubblico benefìcio alle Leggi di lei. 
Certamente fé Ariflotilc h au clic voluto, come Legillatore in- 
dirizzarla mulìcaal Tuo comune, haurebbe , co' Tuoi principi 
politici,fegregatc le buone dalle cattiue,c quelle haurebbe ac- 
cettate, e quelle proibite, ed efclufe. Ma poiché lì fetue de* 

I irincipi de' medelìmi artefici della mufica , e tutte le parti di : 
ei, o morali,o non morali, o moderate , o furiofe accetta per 
buone, comediremo noi che quello fia regolarla mufica alla, 
politica, e non piu toilo la politica alla mufica ? come diremo, 
noi che fia dottrina Arillotelica, che la mufica, di che egli trat- 
ta nella politica, riceua Tuoi principile Tue regole da’ tuoi po- 
litici ammacllramenti: s’cgli mollra.s'egli parla, p’ egli filofo-, 
fa, fecondo gli altrui principi, fecondo ralenti diuifione, fccó- 
do la non poiitica,ma mufica altrui dottrina?Son dunque me- 
ri logni cotefti fuoi . Ma concediamogli,che la militare, la pit- 
tura, la fcoltura,c la mufica prendano i loro principi, e regole 
dal còlile, che fi conchiude per quello? A che fine tante paro- 
le inutili, impertinenti ? Non ha egli a prouare, chela poeti- 
ca, fecondo la dottrina Arillotelica, riceuei fuoi prìncipi dal- 
la morale,e politica faciliti? Vale l’argomento, le arti foprad- 
dette prendono i lor principi , e le regole loro dalla politica, 
dunque della poetica il medefimo ha fatto Ariflotilc ì Se fi di- 
fputade in vniucrlale, fe la poetica doueUe prederei fuoi prin 
cipi dalla morale, potrebbon pure hauer luogo cotclle inltan- 
ze, ma non fi difputa quello . Negaci , ch’Arifiorile l’habbia 
detto : che ciò fi truoui ne’ libri fuoi : che cotal fenfo fi tragga 
da luogo alcuno di lui: e quello hauctc a prouare Mcfl’er Gia- 
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/fo/Maqolinil<>fi voftro^fgpróehto àcih farefia bene accon- 
cio ..credo thè vbi, non cheaItri,ageuolmcnte il porta vedere : 
percioche quando fi concederti:, cne fecondo Ariftotile, quel- 
le arti da voi addotte > riceueflèrp.» lqr principi dalla politica-, 

Jion haiietc ;p5t ciò pttouaro , 'che in quttl fi voglia luogo d’Ar 
«filatile^ modellino s’argowcnfi tjfilla poetica, potete bcodi- 
cc Ariftptilc ildpuca fa*c , e così iyoftri argomenti procede- 
jebbono, march' Ari, fiorile l'habbia fatto, non fipruoaa^’ •** 
brezzi prcii dal fimilc. ne il V erato difende quella propofiaiq- 
neio generale , ma foloin via ,d ! Ariftocile ,' e chiaramente aji 
dice.che di ciò vcftigio alciino fcicntificoin lui noli vcdc.c s’à 
-Voi tocca di prouareilcò.ttar/o, cheandate ferendoci ucnto,p 
/«tordi propofito rnggiràdoui? E chi v’ od irto, Diobuono, e r>6 
iurtc lntédéte.e chi càti.argotndti. vi fcntifle infilzare, e tate ma <r 

chine porrei opera, direbbebene, che voi hanellcvna gràtagìo 
ne:rna cerio nò curaro-diifoddìsfiire le nó coloro, efie poco un - : 

no,e chela, feorza delle cofe prédonop lo midoljo.Or parti*- A lf«do, 
moal feftò atgomento . Il quale c quello. La poetica prende • 
il coftume, e l’atFetto dalla retorica , eia retorica dalla ciuile . , f 

dunque ambedue riccuono la. loto origine, e molti auuertimé 
ti dalla morale . Ora confideratc Lcttpri miei, com’egli quafi 
-bagattclliere, che giuochi di mane», cambiandomi termini, vi 
Voriebbe far traudire. ; Che! ha da far l’origine co* principi ? 

■Di quella lungamétc, cifri generale, e ’n particolare parlo A- 
*i(toiile,e dilei nopfi difputa. c/e purfvuol^he fe ne difputf, 
iégli è conuinto. Percioche la poetica , fecondo che '1 Filolofo 
c’infegnò,.dhll’im/tazione traile l’origine, e da quella prede- 
rà i fuoi formali, e veri ptin.cipi, c non dalla retorica, e molto 
menodalla Liuile, : lp quali qucfiaoperandoj e quella perfua- 
dendo,qual nellò di.formale corrifpondenza portòno hauere 
coti le pitture della poetica? oh ella prende molti ayucrti- 
■menti da loro, non Colo quello non negozia dicodi più molti 
aiuti, con tutto ciò non è vero, clic 'prenda! fuoi principi da 
loro. Non s’c diiopra abbondantemente prouato , che’l coilu- 
-menon è parte sì necellaria della poetica, che formar fenza 
Jui poema legittimo non fi polla? Il medefimo lì dee dir del- 
imitato, cllcndo egli del collumc affai mcn neccllàrio . non 
«al dunque laconfeguenza , la poetica ricette il collumc, è 
•Partalo da chi clic fia , dunque prende ancora i.p/incipi , par- 
landoli de' io muli . può ben prendere auutrtimcnti , magli 
*~oJ‘ auuci- 
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-auuertimemi noti bàttano à fòt* fubordfttare te {acuiti itifrà 
di loro . Quinci formo io tre conclufioni la pi-ima è. 
Repugna, che la poetica riceua i Tuoi principi dalla retorica,e 
per ella dalla politica . Seconda fé la poetica ribeueil cofrume 
dalla retorica , noi può ricever dalla politica * Tfjrza che’l no- 
frro MclTerGiaibne non fa, che fia ne poetica , ne retorica, ne 
politica . Quanto alla prima, è ella rati to chiara da fe,che non 
ha bifogno di grandifoorfo, perciocché prima vnaiàcultà infoi, 
riore non pii baricene re il fuo fogge tto y o accidente alcuno del 
fuo {oggetto da due diuerfe fàcuìtà , percioche vn.i fola bifo- 

J ;na che ila la fubalternante,come fi vede nella mufica,fa qua- 
e, tutto che aceompagnfal numero il fonoro, nqn peròfifu'- 
balterna, oriceue fuor principi da altra facilità, che dall’ Arit- 
metica , non potendo oliere fubalterna di due feienze . Pollb- 
no bene due accidenti^ o il foggetttì , e vfio degli accidenti da 
due diuerfe facilità , ma con diuerfo modo confiderarfi . fi co- 
me il corpo celeftc dal naturale, e dall* A Urologo fi confiderà: 
ma che il folo o foggetto , o accidente proceda da due diuerfe 
fòcultà, c imponibile. Chela retoricale la politica fien diuer- 
fe, è tanto chiaro che nulla più . L’vna è {frumento dell’altra* 
E chi vuol ben conofcer qual differenza fia tra*! politico e*l 
retore, legga l’vltimo capo dell’Etica d'Ariftotile, douc, di- 
feorrendo egli del Componitor delle leggi, fò contra i retori 
vna fittene inuettiua,fi"come quelli, che col folo cfcrcizio del- 
la loro eloquenza, nel negozio pubblico , fi fanno à credere 
d’efier buoni politici.e vfa tale argomento . Se ifofifti ( così li 
noma ) intendetterola politica, non dìrebhonoche la retorica 
foffe vna medefima cofa con etto lei . E di più legga il fecondo 
capo del primo della retorica , e quitii la medefima inuettiuay 
( s’io non erro) molto più rigida troucrrà . Ne fa forza,che la 
retorica, per tefiimonio dello Retto Filofofo.fia rampollo del- 
la politica, percioche dice ancora, ch'ella è altresì della dialet- 
tica, c pur non è con etto lei la medefima, ma grandemente dì- 
uerfa . Tal che fe noi vorremo quella voce interpre- 

tare fecondo il fuo proprio lignificato, non veggo in qual ma- 
niera potta difcnderfi,ch’Ariftotile non habbia detto vna im- 
pertinenza . Condotta cofa che vna fola verga rampollo di 
due piante non polla cttère non fol di fpezie , ma di numero 
ancor diuerfe. Bifogna dunque fanamente intender quel luo- 
go, c fecondo la diritta intenzione, che quiui hebbe il Filofo- 
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fi, la -qb al effe per quel, ch’io porto confiderare , drferuirfcne v . fo ** RK 
per efempló te perche degli e&mpli non fi prende fe non U ele “ pli * 
patte, che fa per qu el concetto, che vuole c(primerfi,ha volua 
to dire per ciò, che ficome-il rampollo fenrc della natura del 
ceppo,così ha la retorica molta confortnità con rvna,e con 1’- 
àltra dì quelle due facoltà, predando ella dall’vna il modo d’ac 
fomentare, e la materia dall’altra^ non potendpellabn.e accu- 
lar, ne difèndete, ne confutar, ne lodare ne vituperare , che 
ciò non fia negozio, perlopiù!]* quafi Tempre politico . Non 
volle dunque dire Arillotilc, che la retòricafia vna medefima 
cola có la politica,e dèlia medefima fpeiic» Come cóla piata il 
ripollo, ma ch’ella ride molto della sébianza e dialettica, e ci 
«ile,come il ró pollo fa della pianta.S’eUa duque è diuerfa, co- 
me può ertecene 1 la poetica da due diuerfe facoltà riceua i co- 
itami ì Qui replicherà il Noccs,che fe laéctorica foiTe ben,per 
altro, diuerfa dalla Politica ,« nel coftume fi confacele, ciò 
ballerebbe à concludere, che per fuo mezzo la poetica il ricc- <u> . _ i 
u'cflc dalla politica . La rifpofta di quello farà la pruoiu della tecon U «f 
mia fecónda cònclufione : ertendo ene i! coftumc della rctorir. dufione. 
ca non è il medefimocon quello dellapolitiCa.'PruouO: Il co-' coftume 
fiume politico è il medefimocol moralc,il retorico nó è il me- della retori 
defimo col morale , dunque il tetodco non è il medefimo col cadiuerfo 
politico . la maggiore pruouo per Arillotilc , il qual nel terzo j a ft uel lo 
della politica, dopo vn fuo dotto' r e diligente difeorfo , final- f * 
méte conchiude, chela vcrtù dell’huomo dabbene, c del buon 
cittadino , è la medefima in quella tepublica , che è perfetta , 
Ma-percioche quella forma tanto fquifita,efecqodo quella 
lofonca *H(/è tktyix nó fi truoua, e tuttauolta bifogUa nelle Re-: 
publiche imperfette acculare e difendere, confultare, e lodate. 

Yfibi della retorica , i quali , fe noi volcflìmo afpettare , chela, 
repubblica forte perfetta, non fifarcbbdno mai ^giudicando,, 
per ciò, Ari dotile neccrtario di prouuedere.che anche nel firn-, 
perfetta forma le fuddette operazioni s’efercitino , ne ciò po- 
tendo fi fare, fenza la cognizionede* coftumi,ne potendoli à. 
repubblica imperfetta applicar cóftnmipcrfctti^ie con mezzi' 
ptefi da vertù perfèttirtwna, ch’è quella del vimiofo , perfua- 
deieà coloro, .che non fa’ntcnadno c viuono con cortumi 
mólto diucrlìda'principi moraliy diliberò didaie alla retorica 
moralità, non tanto fquifua, fecondo ch’egli vedeua, che gli 
huomini>p«slo^iù^iono inclinatile difpodi ad ertele perfua- 
"qli.ti . ' — ~ fi: e » 
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fi : c però qóiui hòn prende le difinizioni dell’Erica , fccohcfS 
duellò xufiAìv , ma più coftari'conie dicono « greci -nuafit, e 
foto, per cfemploicom'egli di’cejtiefumminiftra nuoue deferì* 
stoni, più collo, che difinizioni delie vertè, in molte partì afa 
fai diuerfe dalle morali . La qual dùierfìtà, oltre che chiara* 
mente al paragone fi manifcfta,c poi' anche ragioncuole,anzà 
pur neceilario,‘che cosi fia : cheffcixoftamc del retore foflè à 
quel del morate limile in tutro, o ci haurebbe il Filofofb, fi co* 
me fuole in limili calì,rimel1ì alle verta de’dieci libri dell' Eri* 
tia, o quelle (Ielle definizioni delle verrà recatoci, Lenza punto 
alterarle, che egli diede nelle morali . Quanto poi all’affetto* 
benché di lui nó ci habbia dato il-Filofofb precetto alcuno nel* 
la poetica, ne anche per ciò rimedici alerone , com’egli fuole? 
nondimeno egli mi pare.che’l poeta noi debbia prendere alr* 
tronde ,che da'libri della retanca , dou’egli copiofamente ne 
tratta, e daccene le dihnizioni. e però, fi come in quello ageuol 
mente con MdTer Giafone m’accorderò , così vorrei i che mi 
rende fle ragione , perche fc la retorica , fecondo la fua dottri- 
na , prende l 'affettò dalla morale , Ariftotile ne’libri della re* 
lorica, più tollò, eh e in quelli dell'Erica, ce gli habbia atbvno 
ad vn definiti, permodo, che anzi paia tutto’l contrario., cioè 
-che ne’libri morali gli prefupponga , e nella retorica, come in 
fuo proprio luogo ne’ tratti . Gertilfimacofa è, che foratore 
fe ne ferue per concitarlo , e’I morale à reprimerlo nell’opera» 
di quello quàto più chi l’vfa il fa fare apparire, ranco riefce-3 prù 
perfetto oracore ; nell’opera dì quefto /f qnanto.più falconile* 
chi fc neferóe j Kwiro'fi (lima hauercoflume più verniofo .. Se 
nel morale dunque l’affetto fi vede poco, e> molto neU’orarorei 
es'al Poeta fertie foto per oggetto imitabile-, ‘non ha diibbiq 
ch’egli dal retore, che gliel moftri, più toflo^ che dal morale* 
che gliele afeonde, il dotiti prendere, e accettare * fi corneali* 
che il pittore efprimerri molto meglio l’aere condènlkto,che’l 
raro, e meglio affai la mutola , che la nebbia. . Ma camvéiinzi 
detto', vanilfima conféguenea farebbe il dire vtKt poetica 
(•ancorché quefto fi concedette) prende l’affetto dilla morale* 
dunque alla morate éfubhJternata* e ciò prc tutte quel le ra* 
gìoni , checopiofàmcnce fi fono dettQidiifopra , le quali il ri- 
petere qui farebbe non nicn fùuerchio,chcrincrcfceuolc. Per 
fe quali cofe credo d'hauere baflcuoltnen te prouaca la (catta* 
da conclufione , perciocbe fc la retorica aon hall e o (Ionie, fi* 
i . * * tnilc 
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Blflc à quello della morafè,e riccóendolola poetica ( per quS- 
todice MelTer Giafone ) dalla retorica , e non potendolo ella 
riccuere da due diuerfe facilità, è neceflario concludere, ch’el- 
la noi ricetta dalla politica , eflendo quella, non meno nel co-> 
ftunrie , che in tutto ’l rcfto , col teftimonio d’Ariftotile, dalla 
retorica diuerfiflìma. E dunque così falfo , che la poetica rice- 
ua , e i principi c i coitimi dalla politica , per mezzo della re- * 
Corica, come è vero chc'l noftro MefierGiafone non fa, che ila 
ne poetica, ne retorica, ne politica, che fu la terza conclufione 1 
da noi propofta, c meglio di tutte l’altre prouata . Ma come 
va egli ftampando fue regole , e fuoi difcorfi fopra quelle no- 
biliilimc facilità, fe queltecofcgl» fono ignote? O lettere cat- 
tiuclle, come v’andate voi disperdendo . Quinci nafcono le 
ignoranze in coloro, che niente altro imparano' di fapere, chc’l- 
preiumcre di fapere . Ma palliamo al fertimo argomento . La 
vertù fi definifce porgli cftremi viziofi j dur.quenon bifogna 
fepararei vizi dalle vertù. E che volete qui dire , per vita vo- 
ftra , Mefl’er Giafone? chi parla di fepararei vizi dalle vertù? 
che (propofiti fon coretti? Non bifogna fcparare i vizi dalle 
vertù , dunque la poetica ricette i fuoi principi dalla morale, 
chi potrebbe mai lenza ftomacovdirc le fanciullaggini, che 
voi dite ? che volete inferire ? che vorrefte haucr detto in vo- 
lito linguaggio ? Indonniamola sù . la morale tratta de’vizi,Ift 
poetica tratta de’mcdefimi,dunque la poetica riceue 1 fuoi pria 
-tipi dalla morale. volete voi dir così ? CXquale ingegnod’huo- 
mofa delcenfore , c del flagello degli altrui ferirti ? Chi- vide 
mai argomento più contraffatto? e pur bifogna rifponderlì. 
la morale tratta ic’vizi.per accidente, e la poetica per fe ; con- 
ciofia cofache la commedia, vna delle fue priuilcgiare, ha per 
fine d’imitare i difetti degli huomini r che fon vizi, e la Trage- 
dia imita la ’ncontincnza de'fuoi (oggetti, che non puòellèr 
vertù . e però i vizi nella poetica non fi poflono fcparare dalle 
vertù,perchefonó foggetti dell’arte fua. ma nella morale i vi- 
zi ; e nella dottrina, e nell’opera sì fattamente fono difgiunti, 
che chiunque opcra,fecondo i principi morali, quanto da vizi 

I iiù s’allontana, tanto più conlcguifce il fuo fine,e non è altro 
a vertù , che vna operazione vmana, la quale, allontanandoli 
dagli eftrcmi , pofa nel mezzo , trottato dalla ragione. Orai} 
noftro argu oliano dii pittante , non farebbe ftato contento 
d’haucr formato unfillogifmo tanto eteroclito , fc non l/fig* 
. , . DifefiielTafìorfijQ, .F uclfc 
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udTe eziandio magnificato con vna fua pctulatifllma apoltro* 
fe, à quello modo. . . 

Qui ci vuole vn grande ardire , cutter o vn gran ridicolo. M. Ytr 
rato à trafeorrere argomenti cosi dificili à fc togliere . J 

. £ dice (1 vero, prendendoli dificili per confidi i Or,che.vi 
pare ? nó ha egli vna fronte à botta di colubrina ? Ardire quel 
del Vcrato? ardire è dicolui,chc conuinto dirton faperc, non 
fi vergogna di riraprouerarcaltrui le proprie cattiuicà . Ma s’ì 
rifoluere i Tuoi intrighi fa di meflieri d’vn gran ridicolo , può 
egli l'olor{foluergli,cheridicoloalcun non veggio maggiorai 
lui . Ridicoli del Verato eh J le ragioni del Vcrato fono ridi* 
cole ì fe tali perauuentura dall'effetto non le chiamaiTe , fi co* 
ine quelle, che lui han fatto ridicolo Potrebbe bene, paga* 
re aliai , che sì fatti vfcjfiero della fua bocca i ridicoli . Ma 
noicen’auuedremoal rifòlucrgli. Ho gran fede che sì fatti rif 
dicoli il debbian fare vn ridicolo . A ri ned e rei dunque à ridi- 
coli . Palio all ottano argomento , il quale è quello . La pocti-fr 
ca è cofa più filofolìca della fioria , dunque, e c.e di quello che 
pare à voi 2 non è egli de’fopraffini ? Dunqne la qualità filofo* 
fica, che comparata alla ftoria può efier molta nella poetica « 
douràcfler nella medefima poetica neccilàriamcntc baflcuolc 
àfar , ch’ella prenda ifuoi principi dalla filofofia 2 fe la iloria 
prendellci fuoi dalla moralc,potrebbcpurràrgomcnto hauer 
vifo d’vmana cofa, ma che ha da farla fioria, che è ftmplice 
narrazione del fatto con la morale, ch’è atto pure della ragio* 
se 2 e poi non dice così Arillotile, ma ch’ella è di più faperc, e 
di più pregio. Egli è vero, che l’vniuerfale è proprio del Filo* 
foro , ma non c vero però , che tutte le fàcultà, le quali verfa- 
no intorno all’vni ucrfale,prcndano i lor principi formali dal* 
la filofofia, percioche.ruttc Parti verfano intorno agli vniucr* 
Tali, e pure alcune di loro i loro immediate principi non rico* 
nofeon da lei, e farebbe pazzo , chi filofofichc le chiamalle, 
tutto , che e preftanci , e laputi fi chiamino i loto artefici . per 
modo che può ben dirli tutta la filofofia verfa intorno all'vni- 
tierfale, ma tutte le fàcultà , che verfano intorno all’vniuerfa- 
le fon filofofichc , e dalla filofofia riccnono i lor principi, non 
è ben detto . Ma non perdiam più tempo in quelle nouelle , c 
poichc’l nono argomento era quello della fubalternazione , e 
fu primiero ad eflete rìfoluto , di lui non parleremo più auan* 
ti, ma folo ridonderemo ad alcune fuc puerili interrogazio* 
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tìT, con che tu egli amplificando coteda fua ragion fubaltcrnat. 

*£ dice cosi . 

‘Da qual' altra prenderà la prelettione, & il coftume , da quattri 
' gli affetti , & quellomafjimamente del terrore , & della miferi - 
~ toriia ? da qual altra i ri^i , & le virtù ì da qual altra la vir- 
tù b troie a t 

Primieraméte io nó intendo che domin fi voglia dire quel- 
la fua voce di prelettione, ch’à me non pare ne greca, ne lati- 
na, ne volgare . ho voluto veder molti tedi , e in tutti la truo- 
uo à vn modo . ne mi rifoluo bene s’ella fia difetto di dampa^ 
o pur diceruello. e però non rifpondo. Quanto al coflume 
ho foddisfatto à baftanza.e dell'anettohaucndone detto dian- 
zi nell’argomento ledo, quanto conuiene, non mi rrda a dire 
altro, fé non che dalla me Jefima retorica, la quale tutti gli al- 
tri gli fumminidra , può la poetica prédere ancora coredi due 
elei terrore, e della compadrone , ed egli dedo l’ha confedato Gli affetti 
in quel ftto fedo argomento . Il medefimo dico de'vizi, e delle pigici fi 
Verrà , hauendone abbondantemente difeorfi) nelle difpnte }’ J rC R ct ", ric , 
precedenti, e impertinente cofa farebbe il replicarlo filo r di 
propofiro.Rcda duuque che noi trattiamo della vertù Eroica, 
che per quanto fi può vedere qued’huomo non fa , che fia. 

Qual parte della poetica d’Aridotilc ne ragiona ? qual poema 
ha per fuggetro l’AridotcIico Eroe ? Qui fo certo , che fenza 
molto cófiderare,fi come quegli che penta à poche coté, quali 
lafca che corra aU’efca,dirà, che l’Epico è altresì Eroico , e ciò 
dicendoci gran lunga s'ingannerà. Eroico chiamò folamrnte 
il verfo Aridotilc, così nella poetica, come nella retorica : ne 
per poema Eroico troucrrad;,chechiamadc mai l’Epopea. Ne 
vale l’argomento il verfo dell’Epico è l’Eroico, dunque l’Epi- 
fco ha per (oggetto perfonadi vettù Eroica : la quale in altra 
guifa ci vien efprcdà nelle morali, di quella , che fece Omero 
ne’fuoi poemi . percioche i perfonaggi della fua Epica poefia 
fono à mille perturbazioni d’animo (ottopodi, e per quelle 
traboccano in manifedi difetti , e di ludìnia , edi fuperbia , e 
d’altri tali, che lonranillimi fono dall’Eroico Aridotelico , il 
quale non che fi laici vincere dall’affetto , ma dall’atfctto è in 
modo tanto eccellente, e tato nobile vbbidiro, che egli noi feti’ roc * 
te , fi come della ragione fuddiro ragioncuole , e volontario , 
tion repugnante ,o rebelle . Per quede gli huemini tali para- 
gona egli agli Iddi/, addicendone il tedimonio d Omero, che 
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chi>qra d filino Er torre. Il diég^ ^.uucntuta^t^cMe^eac^ 
cafionc al nofirò oppofitor di ringalluzstarii, e dire. Effo dunj. 
que che, Omero .fàuci lò degli Eroine fono indor natura per- 
fetti . A che rifpondo , che’l poeta non chiama , ne forma tale 
.quel valcnthuomo, ma induce il padre à dirlo, il quale, addo- 
lorato per la morte di lui , paragonandolo agli altri Appi figli- 
no^', che non epano al par di lui valorofi-,. amplificando à ijoro 
cotrAiftone la Aia verrà , dice ch'Ertore non pareua figlinolp 
d'ajpuq poetale . Onde Ariflotilc. » che cita il lpogp , n on di,- 
cc , chetai} fieno gli Eroi, quali <li forine Omero, che fofTcÈt,- 
torre , ma quale, appo qu,ci Poeta dice Priamp, ch’era il I up n r 
gliuolo Ettorre.Sc dunque Omero noi fece tale, ma talc/lfew 
.cechiamare al padre, non fi dee dire, che perciò fi verifichi, lui 
hauer fauellaro de’veri Eroi : tanto più.ch’Ettorrc, o alcun’al- 
ito guctricr Troiano , nò fu primiero oggetto del fuo poema, 
pia folo Achille, l’ira del quale imprefe a cantare come là fua 
propofizion medefima ci fa chiaro. E tanto baftj intorno m 
nono argomento. Però fecondo l’ordine nollro vcgniatnoal 
decimo, che fu quefip^Gicerone, e Orazio chiamano la Com- 
media immagine della verità, fpecchio della vita, e della, coni- 
uerfazione , evale la confcgucnza, dunque la poetica ptenf 
de i fuoi principi dalla mora! e:la verità non può effere ella di 
colà difonefta? e lo fpecchio nò c egli fhuméto,chc rappresela 
Jecqfecom’cHe (lanose queftenópofTono eficre fcóuencuoli? 
come d ùq; fi può argométarc dalla sébiiza di Iucche la poetica 
prenda i Tuoi principi dalla morale, che non è fpecchio da fpr$ 
mere l’utmne operazioni , com’cllcfonp, ma che c’infcgna* 
com’clle dourebbono elfere - Se lo fpecchio rapp refentalfc di - 
ritto il guardo a chi l’ha bieco, potrebbe il no(troM.Giafoneat 
gpmcntare con fondamento, ma egli il rende ne più, ne meno 
di quel ch’egli è , fc torto, torto, c fi diritto,diritto. Così non 
fa la mora!e,che di brutto fa bello ,di torto,l’animo fa diritto^ 
E però chi ben confiderà la metafora prefa da Marco Tullio , c 
da Orazio, dirittamente concluderà, contra quello, che di prò» 
tiare inrende MefTcr Giafonc. Che ditterò eglino della corame 
dia } ch'ella fia immagine di verrà . raeficr nò . fpecchio del - 
fon efia ì nc anche quello . che difiero ì immagine della ve- 
rità, fpecchio della vita, e della conuerfazione . e quella veri-j 
rà,c quella vica,c quella conuerfazione non può elfcr cofa di- 
foaefla, ecactiuaì Non c egli loipccchio frumento alle don- 
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ine<lì vanità, più torto che a gli huominì di vertè ? Se dunque - 
à lei è Amile la commcdia,così potrà eflcre anch'ella e vana, e 
fcandalofa immagine della vita.E quella clic può offersi fatta, 
riceucrà principi dalla morale , che ha perfine di render gli 
htKxmini perfettilfimi ? Ma il nortro MelFer Giafone non fi ri- 
corda, che da’ ridicoli forma Ariftotile la Commedia, echedì 
quella fi parla in via d’ Arillotile , e non in via di Cicerone , e 
d’Orazio. Pare alni, che vaglia l'argomcnto.,Cicerone,e Ora- 
aio dicono, che la Commedia è fpccchio della vita, dunque in 
via d’Arirtotile la poetica prende i Tuoi principi dalla Morale. 
Ma il medefimo vorrebbe altresì fare nell’vndccimo argomen- 
to, che fegue,il quale è quello. Platone regola le pocfie,fccon- 
dole leggi datedalui,dunque Ariftotile fa il medefimo. Trat- 
* riamo noi della dottrina Platonica ,o dell’ Ariftotelica ? me- 
glio: quale è la propofizione contenzioni? non è ella quella, 
cbenonlì truoua ne’libri d'Arirtotilc, che la poetica riccua le 
fuc rcgole,c i Tuoi principi dalla Ciuile ? e vale la confeguen- 
za, Platone il fece, dunque altresì l'ha fatto Ariftotile? Anzi, 
h contrario i molto più verifimile, che ne fegua.pcrcioche in 
molte colè Ariftotile, nel formare la fua repubblica, có Platone 
Àòn s'accordò . Ed è cofa da ridere l'argomento del Nores, có 
che fi crede perfuadere , eh’ Ariftotile il douclle fare ad eleni- 
pio del fuomacftro. Ma qui , come s’ò decto,non fi dilputa 
s’ Arillotile il douefte, o non doueflè lare , perciochel’ho per 
chiara, che non hauendolo latto, non l habbia douuto fare: ma. 
folamente le l’habbia latto, ne ciò fi pruoua con le regole di 
Platone , i luoghi del quale non fapreidire, à che.propofito 
Meilet Giafone s’habbia recati, (e nó per intertenere il meglio 
ch’e’puòla fcena^mollrar di voler dire, lar numerò di paròle, 
ferii largo col nome di Platone, e col rimbombo della dottrina 
Platonica ingombrar gli orecchi di chi l’alcol ta, per modo che 
non fiavdito il Vcratorimprouerantcli, che per quello non li 
concluderne per quello egli pruoua, che la poetica d’Arirtotilc 
riccua i Tuoi principi dalla Ciuilf . Volete voi vedere, che non 
fi fcrua le non del nome ? la dottrina è contra di lui . Dicami 
Vn poco , non c egli vero,chc Platone non ricètte nel fuo co- 
mune altra folte di poefia,che quella degl'inni , con che fi lo- 
dan gl'iddi), e quella degli Encomi, con che fi celebran gli 
huomini valorolìr Così nel decimo della repubblica, parlando 
di coloro, che lodauano Omero . Halli, dice , a concedere che 
t . Dtjcftdel TaHorfido. F j Omero 
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Omero e nella Tragedia, ed in^gni altra forte di poefia Zìa fU^ 
to cccellentiflìmo, e copie appùto egli il chiama \hìtih$txw 3 , 
ma Tappi che di tutte le fpczie di poefia niuna fi dee riceucr6> 
nc ^ ac ‘ tta » f c non quella degl’inni, e quella degli Encomi.; 
Piar orerei Nel q ua l luogo dà egli forfè leggi ad Omero ? regola egli le 
fuocomu* poefiedj lui, fecondo la Tua repubblica > meder nò.apzi come, 
ppcra fommamente l’onora , ma non faccetta nel Tuo Comtif» 
ne . Nel Timeo, dice egIi,forfe che i poeti non fono huonijn*> 
quanto poeti ì mefTcr nò. ma che non fanno à proppfito per la 
iflruzioflcdel Tuo Comune . Nel terzo della rcpubblica,parlà.- 
do degli imitatori Tragici , c Comici, non dice egli che fc nel. 
Tuo Comune capicadcro huomini tali , gli onorerebbe come 
facri, augufti, mirabili, ma però che non darebbe loro corner- 
zìo ? Se dttnquele pociìe Tragica, Comica, ed Eroica , Giafb- • 
nico Triarcaro , pollóno . fecondo la mente di fc PliHònc, cder> 
buoni poemi , tuttoché fieno contrari alla forma del/ub.Con 
mune, come fi può difendere, che in via Platonica, la poetica 
riceua i Tuoi principi dalla politica ? anzi come li puòriceue- 
rc , s’c contraria 3 come vuole MefTcr Giafooe* «Wìl poemJt 
Tragico , Comico ed Epico tragga le Tue regole dalla politica 
di colui, che manifedamcntc in tanti luoghi Pha sbandite dal 
Aio comune? vedette mai intorno più auueduto del noftro 
Nores ? NclTitpeonon rifiutai poeti , per clfcre imitatori ì 
Nel Terzo della repubblica non dacógcdoa’ poeti Comiche 
Tragici.per ciò che d’imitare ogni forte d’huomini fi dan van- 
to ? Nel fettimo non rifponde egh‘ , quafi beffandoli , a’poeti 
Tragici,che la repubblica è molto miglior Tragedia di quelle, 
che vanno eflì facccndo ? E nel medefimo luogo non da egli 
bando alla Commedia ? Nel primoingrellbdel decimo non A 
lafcia egli intendere apertamente, che niunl poefia, la quale 
confida ncU’imitare,non fia nella republica rtceunta ? Nel mei 
defimo, in più d’vn luogo,non dice, che i poeti da lui parago* 
nati a’pittori , imitano le cole non come fono, ma come ap- 
paiono , e chi però , come lontani dal vero fieno sbanditi dal 
fuo gouerno , c come Corrompitori del buon codume . Non 
caccia egli quini Omero con tutti i Tragici i non chiama egli 
ignoranti coloro, i quali ftimano che così fatti huomini fap. 

-, piano quelle cofc , che da loro fono imitate? In vn’alcro luogo 
non biafimacgli il rifo.e’l pianto,ch‘eccitano glTdrioni ? e in 
vn’altro che fe fi ticcueflc nella città l’allettamento poctico.il 
• •? . «. * . a dolore. 
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dolóre , e la dilettazione s*introdurrcbbonoin élla ? E final- 
mentejper fuggellare ogni cofa , non parla egli nel medefimo 
Libro della discordia grandiffima, che tra l’arce poetica, eia 
filofofia fi ritruoua ? Non dice egli che la poetica 
1 , , E come cagna garrula e latrante ' 

*■', ; Centrala fua padrona}' . * * 

E il noftro Mclfcr Giafone adduce il reftimonio platonico t 
per moflrar ch'ella ifuoi principi prenda dalla morale? O po- 
uertà d’ingegno . Tanto è lontano,che quel Filofofo habbia 
mai hauuto quello concetto , parlando di quelle trepoefie 
Tragica, Comica, ed Epica, che ne anche le (limò correggibili 
in modo, che regolate.fecondolc lue leggi politichese potef- 
fè concedere al Aio comune. E però le (caccia, le sbandifee, 
tosi com'elle fono in loro genere buone, ma repugnantilììme 
a’ Tuoi precetti , ed incapaci d’ogni correzione, d’ogni am- 
menda^ d’ogni pubblica curare quelle giudica il noltro Nores 
che fecondo Fiatone ricettano i lor principi dalla citrle filo- 
sofia . Si vide mai pari ftupidirà ? Ma egli , com’io vi dilli , ha 
ibi voluto farui romore , c col grido platonico intronami Pe- 
tecchie: pòco curandoli, fe le cole allegate ftienoal martello, 
sdendo quella la minor cura e’1 minor pender, ch’egli habbia, 
Quand’egli feiue . Purché parli , e mollridi voler dir qualche 
cola, curro c buono . Cerchi pofeia chi vuole,*! fottilmènte nó 
la va elio confidcrando . e però i luoghi da lui prodotti non 
pruouano alcramenti , che i trfc Poemi, ,di che fi tratta, fien re- 

f olati, ma tutto’l contrario, che anzi fono cacciati dalla repu- 
licadi Platone, percioche fe quel Filofofo hauefle hauuto vn 
Tal fine, non gli naurebbe lodati, come poemi, e biafimati co- 
me poli tiri, ma, ritenendoli, haurebbe datole regole del comu 
■poriijfi come n effetti mo delle leggi ha fatto della poefia degli 
Inni, e degli Encomi, che fola (limò, fi come hahbiam inoltra»- 
Tó di fopra , gioucuolc al fuo comune . E però il teftimortìo, 

The di quel luogo adduce Me (Ter Giafone, non pruoua quel 
'che fi crede, à fattore del Triarcato , conciofiacofache quitti e- 
fpredamente parla degl’inni foli . E come poreua egli regolar 
«juclleche ’n tanti luoghi, e tante volre,e con fi efpreflc paro- 
le, ha come corruttele d’ogni verni, fnordcl'a ftta repubblica 
llerminate ? Ma vedete, come qucft'huom farnetica . Adduce 
fl teftimQniódi Frinico,chc per haucr fatto rapprefentarla ro- „i ito j a j 
bina della repubblica di Milcto, fa códcnnato in Atene . e che Noie*. 

* i * F 4 pruoua 
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pruoua celi con qucfiò ) che la Tragedia prenda le regole ds£ 
politici » Non fida leggi all'arte poetica col dare nella boria 
o’poeti, fi come à Frinico fecer gli Arcniefi, ma fi gafiiga l’ar- 
tefice, che habbia voluto vfare in mala parte, e fuor dc’termi* 
ni, l’arte fua . e quel gaftigo , per diritta ragion di fiato , g|i fi 
conuenne , hauendo egli voluto rapprcfentarc lo fierminio 
d’vua città di quel popolo tanto-amica. E così appuiuoci ria 
fenice Erodoto quella fion*a,dicédo,che tutto, à così fatta rap- 
Frmìco con p rc f cn tazionc pianle il Teatro, onde eli Arenici! non folo il 
gli \temeii condennarono in mille dramme, per bauere egli nnnqua^oil 
• pei che . dolore, che 1 popolo hauea Cernito della rouina di queli’amico 
città , ma fecero eziandio vn’incerdctto , che niuno , pcrl’au- 
uenirc , ardifie di rapprefentarla mai più . E per quello la fa- 
uola di Frinico riccuci Cuoi principi dalla politica ? e vn’atto 
/ingoiare argomenta regola generale . 1 Perche non fi poteuo 
rapprefentar la rouina di Mileco , i poemi di coloro , che po- 
feia fcriflcro,riccueuano i fuoi principi dal popolo Atcniefc l 
che pazze cofe, o confegucnze fon qnefte ì E torna pur anche 
à dire il nofiro auucdutillimo oppositore , che Platone caccia 
dalla fua repubblica Euripide,enó s’auuede ch’egli argomen- 
ta conrra fe fteflb . anzi non pure Euripide, ma rutti i Tragici, 
tutrì i Comici, tutti gli Epici, che fono i fauoriti del Notes . £ 
per quello fi coma à dire, che porta l 'autorità di Platone con- 
trafe fiefib, e che non fa ciò che fi dica, ofe quello, che feri*. 
luogo d’ ue l’offenda, o nò . Che piu ì fi vuol feruirc in difputa filofo - 
Arifiofanc fi ca j> vn i UO g Q d’Ariftofane, che fi fa beffe d’ognuno, e di So- 
adJouodal crate P l “ di tutu • cvna Comica aucorità vuol che vagliai 
Morei. .prouare, chela poetica riccue i funi principi dalla ciuilc. Eft 
chilo introdotto da vn Comico dice, che l’vficio del buou poe- 
ta c il rendergli huomini migliori nella città . dunque fa poe- 
tica in via d’Arifiotile riccue i Tuoi principi dalla ciuilc. Come 
può edere che sì fatte cofe gli fieno vfeite di boccca, fc non fo- 
aùodeeì- gnando ? Ma palliamo à quella parte, dou’egli dicc,chc la poc- 
ntorrgoinf tica farebbe buffòneria,fe non miralle a’ comandamenti di co- 
to.e fu* ri- ] or£)j che inftituifeono i noftri cofiumi, e che con prudenza 
» »»*«»*• g OUCrnan o gli ftati, e le repubbliche. Vdite quanti romori, 

c quanti fircpiti egli vi fa , e par bene che la poetica fia la ra* 

- i gion di fiato, ò l’anima dc’goucrni.vditc pure che picciolo to- 

polino nafeerà da’ monti Giafonici.Duc cofe' non mi ricordo 
11 d’hauerc io moine v dite nclcttc.l’vnachclc Tragedie, o d’En. 

ripide^ 
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ripide, ò’di Sofocle,o di qual' altto fi voglia Tragico di que’cé- 
pi,da‘ loro autori fodero fatte, fecondo alcuna legge d’Atene* 
dou’elle fi rapptefentauano . eche’l fàmofo Omero .da’greci 
)cgislatori prendefle regole nel comporre riliade,e l'Odidea* 
elcquedo ficrouerrà inapprouato fcrittore greco, ò latino 
.de' buon fccoli , crcdcrrò , chc’l nodro Mclfer Giafonc parli 
.con fondamento : ma quando ciò non fi truoui, diròcon mol- 
ta ragione, ch'egli vaneggia . L’altra non ho fentico mai dire, 
che i fopraddcui Poemi fodero, in tempo alcuno, da niuna in- 
tendente perfona chiamaci buffonerie, fe non da lui . ma da 
tutti i Filolofi. da turiti gli Tenitori antichi, e moderni ammira- 
Jti Tempre, e celebrati, come diuini.Ma fatti pureauanti Arido- 
.tilc, c con tra quello nouello, e grande riformatore di tutte le 
polizie , di tutte le poefie , e de’ tuoi ferirti, in particolare , e 
«ella tua dottrina, c del tuo nome fatto persecutore , d’ Apo- 
logià ch’egli fi noma,difendi la caufa tua. che dirai qui in tua 
ditela , pct non haucr, nc'utoi libri della politica , regolato le 
.poefie di coloro, che nella tua poetica Iodi tanto, e in partico- 
lare del grande Omero , che tante volte chiami dittino ? e pu- 
je, lenza i precetti polìtici, e lenza i comandamenti di coloro, 
jpheindituifeono i noftri collumi, echecó prudenza gouerna- 
no gli dati , eie Repubbliche fono buffonerie. Vdite Mclfer 
( Giaione, vditclafua difefav Sapete quei che. rifponde ? che 
voi andiate a'vodri Commedianti della gazzetta, e domàdia te 
.loro fe hanno mai riccuuto regole, o legge alcuna di compor- 
le le lor Commedie da qual fi voglia citta d Italia, dou’elEle 
habbian rapprcìentate , c fe vi diranno di nò , che altramente 
non potran dirui, argomentate così, fe’n qtudo fecolo e’n 
quella prouincia , douc la vera religione ha riformati i buon* 
codumi , fi fono tollerate sì lungamente le Commedie della 
gazzetta , piene di tante Icodumatezze , piene di cofe sì dilo- 
nede,e di detti sì fcandolpfi , e le quelle non foto de’più no- 
bili cittadini , ma dc’meddimi Principi foleuano edere ordi- 
nario , e frequentato fpettacolo, fenza che per ifpazio di qua- 
rant ’anni,c forfè più,habbiano mai riccuuco ne regole.nc pre- 
cetti da maedrato alcuno di Principe^ odi repubblica , molto 
meno il doueua fare io , che nacqui gentile . JE perche elle fie- 
no poi date ragioneuolmcnte sbandite, e ritenute quelle, che 
ne’ Teatri pubblici nobilmente fi rapprcfentapo, fu egli forfè 
alle ritenute alcuna legge preferita , o dicollumi , o d’affetti, 
* r ' * odi 
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o dH'enrenzc, ó di fauola , « d 1- perdine, b d’a 1 1 ra ■ co fa fpetrariZ 
tc all’arte ? Che direte Mefll-r Glafone ? Direte forfè, ch'orni 
parola che fia contra l'oncdà, o-la religione , o l'onore altrui, 
v.c loro proibita I? c quello voichiamcreté régofor lafauola, 
fecondo i comandamenti di colorò , cheiódituifcouoi noftri 
collumi, echi có prudenza gouernano gli dati’ tele rtpubblit 
che ? Quale artefice nelUeftreizfo dellartè ftia, hon ha riguar- 
do a non dire,o non forcola che fia contra la religione, e cbn - 
tra i buoni collumi ? per quello fi dourà dire , che , in quanto 
artefice, prenda dalla politicai precetti dell’arte fua ? E per 
tre loie parole , e tre foli auucrtimenti , che hanno d’hauerei 
Comici , nel compor lefauole loro, voi fate tanti prepara* 
nienti , c hauète pubblicato vinUiolo , ch’è più lungo dell'oi 
pera! Non balta egli adir chéi ‘poeti, ne'lsjacOtnponimentl, 
parlino opedamentc, rcligiofameterc, efebi a 1 nòtare altrui», 
come fece Aridocilc nel fettimo della polit'ica.xhe fauellando 
della pittura, efcoltura, in vna loia paiola fonte fpedì . Del 
redo, che ha da fare il poeta con-fo leggi della città? A cui ha 
egli da render conro, fe le fue fouole’fon patetiche, o morate, 
o fontenziofo , o ridicole , b ranOodatc^Opiante', o le molici ,b 
doppie, 'O con fin lieto , o con fin turbulcnto^che fono le partì 
eflenzialf di poefia , delle quilr.^dd chi prende Ie-rbgoie , da' 
legislaroti, r D pur da’pocti ? e queitoflumr, ch'egli imita, foni» 
prefi dall’Erica , 6 pur dal comune vfo, fecondo quelli della 
retorica?- daremmo frclchi fc i poeti comici dbuefléro imitare 
l’Idea della fortezza}, o della temperanza , o della giu dizia , p 
d'altra ifquificavertù morale. E che diremo dell'Epico? doufc 
e quando srntefe mal chelegge b^rèca ó latina regolarti: 
l'Epica poefia ? Anzi-phr tncglib in qual forma di Redùbblfcà 
mai fi vide, che'l maedraro hautde cirri di fegoforé 1 le'flWHfct 
legganfi tuttdquelle,ched reca Artdotdle/lcggarifi' quelle dì 
Cicerone . leggali il corpo tuttos'éhc chiama n fogidn cibile . 
legganfi i decretali , le codimzioni de’Piincìpi Greci , lelcg^i 
de Longobardi, in niun fyogo fi trouerrà q’ótefto Gi atonico pa- 
T:adoiTb,che Topere de'pbeti fi formafTcro à ftenno dé’maedrte- 
tf, c fecondo ’glidtdrnì loro . V accttfgetcvoiofoMertcr GiV- 
fone , che Vari cj*gfàtè P Sapete quali ccHnfónimeÙtl' meritali 
d'cllèr détti bfiffonérie?'quci,ché pbcca'fio he’prceettf.c n elite 
regole di coloro, db e fon del Parte poteri^ intendi enti, ‘e i6»- 
prouati macdtivSapéte quali comici, c.qUadiTragicr fon 1 buf- 
foni? 
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feni? Qoe’voftià confederi ,que’voftri Tozzi della gazzetta, 
culi Tono citi , pecche l’^c poetica taptq nobile tutta ftrop- 
piano, imbrattano, corrompono, vituperano, e vilipendono* 
Juip'ncontro buopi , ed eccellenti poep fi chiamano Omero, 

Sofocle, Euripide, egli altri celebri al mondo,nó perche dalle 
leggi poUtiphe habtyiano appxefojilirnodo, del poetare, ma per 
hauerci buoni precetti, dcfi.arte poetù?^ behe, egiudiciofa- 
inente oflerpati . i quali da pofehe’l móndo è mondo, noi* 
simeferpai più, che daìla facukà morale; o politica 5 ’appren-, 
dettero. e<:ctamcni;tpgni altra cofa: fiJcggoip Ariftotile,£ijor 
eh/: quella, Ma,vcggiamoquel ched'Ce il ijrcdicefimo voftro oecimoteir 
argomentp» Ariftotilenell'ottauodella politica vuole , che i *°»rg°mc 
gioii ani prendano da molte arti buoni coltumi , dunque è ve- 
rifiiIÙlo,elto nel libro, che manca alla politicaci medefimo ha- ? ' 

ueffe sgolatola pc^ticaaìla politica, .Oc fc qui ui pagarti con 
snrldicolp, non farebbe ella niqtiera degna della Voftra bot- 

{ ega ì Ma vedete com’io fon. liberale, che qualunque ip v'hab. 

>Ia lacco di (opra, intorno à ciò , vno sborfo tanto gagliardo 
ve neyo’farcyn ! 'altr9,eaf»chc4clla,iTijgUor moneta ch’abbia^ 
tna con quefto, che mi facciatela riccuuta . Io mi contento di 
farui buono,, che nel libro, il quale voi. volete che manchi alla 
politica * pofia eflereph’ Ari dotile habbia regolata la poetica 
alia ciuile, Escavi il pagamento, la riccuuta , che voi hauete à , 

farmic,chenVlibria;f quali.kajbbiamoin mano di quel filo- 
foto, Copfeifiate, che non fi trioni vna cotal regolazione firn* 
da lui ,’nc ciò potate negarmi : perciochc non farcite neccttì- 
tato diuicort ere a’iibri morti, fc ncviui vn tal concetto fi ritto 
nafte i Qr non etala voftra prupofizìone, che la poeticaprcn- 5 ' ” 4 
de i Tuoi principi, c le Tue regole dalla inorale, c ciuile hlofor 
fis i certo sì - é quello non s’imendcua. in via d'Ariftotile ? 
non ha.duhbiQ , percioehc il voftro fine fij'di far pruoua,chcU 
filofófo non curò di trattare di quelle poefie , le quali non ri- cfirndixfo 
ceuonolor principi dalla morale. Ma non difende il Vcrato n 'del N ^- 
che sì fitta dottrina in Ariftotilc non fi truoua ì certiflimo. E 
lai voftra confeflìone non dice ella il medefimo ? per lecofe ac 1 fauor 
-détte di fopra così IwfognA «(Fermare. Se dunque voi negate del Vcrato* 
quel ihe nega il Vcrato, àche fine tanti argoracnti addotti . 
contta di lui ì. Non vi glurìauatc voi dianzi T .clic lò Sperone .. 
r’habbia infegnati più di lette. luoghi nc'libri.d’ Ariftotilc , da’ 

-quali fi può prouare, clic la poetica prenda i iùoi principi dal- 
la mo- 
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la mOrale’é tutti quelli luòghi fi riducono a vn librò, che irioa^ 
fi troua di quel FilofofoJc quella fu dòrtrina di quel valcthuo- 1 
ino? s’eglì ci infognò d’affermare , perché 1 negate? c'fe negane 
do liete d'accordo con rauuèrfar/o , che brfognaua portare in 
mezzo 1 altrui dottrina, e muouer rate temnefte con tra di lui? 
Volete ch'io vi dia vn buon configlio, MelferGiafohe?fatc vn 
altro mcfticre , che quefto non fk per voi . Miratfc prima che 
moftruofo argomento é coietto voftto. Ariftotile nell’ortautf 
della Politica vuole che i giouani predano da molte arti i buoi 
ni coftumijèduqj vcrifimile,che nel libro,che inaca haucfTcró 
golata la poetica alla politica Egli c tàro ftropiàto, che no pu& 
cilcr nc anche buono fofifma.è fi fanraftico.cheinó par fabbri- 
cato da ingegno vmano. Cófideratc poi, come dlWttatnéte fa- 
rebbe con tra di voi, quando eziidio hauefle forma di cofa vinai 
na ," P crc,oc h e quanto piu minutamente Ariflorile ha trattato 
nc libri della politica dell'inflituzió de’fanciulli, c tuttauia nó 
ha mai mcntouata l’arte poetica, tanto più fi dcé credere chej 
far non l'habbia voluto . Ha fauellato della ginnaflica , della 
mufica, delle lettere,e del difegnoj della pittura , dell à'fcol tua 
ra, che più ? è fin difccfo à regolarle nouelle,che à fanciulli 
harran le femmine, e noi vorrem credere, che fc’l medefimò 

penficro hauelfe hailuto della poetica, l’hancfTc tralafciato in 
quel luogo, ch'era sì proprio ? Ma palliamo all'argomento 
quattordiccfimo , dou'egli fpiega i tefori<déÌlà' fua nuoua mi- 
flica pocfia.Qucflo è vno di qtié'marauigltofi concetti, che nel 
fuo primo difeorfo parcorirofloil pregnàtilfiluo titolò de'prin- 
cipi, caufe, accrefcimcnti, che la Commedia,laTragedia, e*l 
poema Eroico riceuono dalla filofofia morale, e ciuilc,e da'go- 
ucrnarori delle repubbliche. Vditc bel penfiérò. 

Coloro , dice egli, che mft nutrono qurfle tre poe/ìe,hebbero inten- 
dimento d’indurre ne’ cuori de'cittadint l’amore delle tre ben regolate 
Repubbliche, o d'vn foto, o di pochi , o di molti . 

Dunque Ariftotile parlò folo di quelle tre . Negafi prima, che 
quell c tre poefie fofTero illituitc mai à tal fine,infei fi dice,che 
ciò è Ama chimera, vn fogno, vna vanirà, che non puienon hi 
alcun fondamento, ma che repugna à quanto ne hartno ferie- 
to i miglior Filofofi della Grecia. Bifogna prima (apcre,chi fon 
coftoro , i quali dice il Nores , che inftituirono , quai Filofofi^ 
quai legislatori, in qual tempo, in qual Repubblica, in quale 
-autore vna tal cofa fitrouò mai . Mirate prefunzione : fe nel- 
- • Tanti- 
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Jfcptichirà fi legge» che foflc vn tale inlHtlito, perche non ro 
fra l’au tore ? fé non fi troua, che temerità' è la Tua , l’andar (ò r 
^Dandorpouelle di Tuo capriccio?, Donane vnol’egli hauer trop 
uato , c veduto quello nella poetica, che ,pon trottò *nc v/d'e 
inai Ari(lotile?.ne con lui niun’altro antico Filofofo.ofcrittore ...... . 7 x 

greco , o latino ? Ma veggiamo noi quali furono gli indicato- 
ri di quelle ue poefie, per far conofcer la vanità di quelt’huo- 
jno . Quanto all Epico noi non habbiamo piun poema più an- ’Bpfci poe-* 
cicOj -fic più famolo di qucld'Omcro.'il quale vorrei faperc à • **•' 01 
jqual Repubblica egli fcrifle» o indirizzò.!’ fuoi poemi , le non 
fi fa,ne anche qual città della Grecia gli folle patria..Ma dirà ij ^ oìqrr I 
Nores, che altri pofeìa inftituì, che i luoi poemi fi cantartelo io .: • f ;‘ 

P ubblico . fu gran ventura certo, che quel poeta nel comporre . . ' 

Iliade, c l’ Odi fica s’accordafle con l’vmor di coloro , che po* c t> 
fda regolarono al bcneficiopubblicoi fuoi poemi. Machi fu- 
rono quelli ? in qual tempo ? in qual Repubblica , in quella 
Atene, in quella di Sparta? Epolfibile cne tanti fcrirtori'no- 
bilillìmi ? e d i fig e n ti Ili mi ; Platone, che tante volte neparla,chc 
ne fu giudice sì Teucro, Ariftotilc, che nella politica fua riferì 
con tanta accuratezza, le leggile leformc d’infiniti gouerni» 
ponintcndclfcro mai quello,chc dopo migliaia d’anni al No* 
jes è (lato poi ciuciato ? cioè, che’l poema d'Omcro forte in 

J ualche luogo della Grecia indiritto al pubblico beneficio. Ma Origine del 
ella Tragedia, che direm noi ? non dice Ariftotile.ch’cll’hcbi h Tragedia 
c originerà coloro, che cantauano Ditirambi ? e che nel fuo 
nafeimento nó'hcbbe fe non vn folo i linone ? e che poi n’hcb- 
bc due, cchc con lei fi mefcolauano i Satiri ? e si fatto poema 
fu in llituito per pubblica vtilità ? ei fuoi facitori pieni di vir- ’ •* 
tù, e di Satirica petulanza, hebbero alcun riguardo di compor 
Jc Tragedie , perche feruillcro al pubblico beneficio ì Repli- 
cherà il Nores , che non ha voluto intendere della Tragedia , 
rozza, dilfoluta, imperfetta ; madi quella , che fu foggettoad 
Àrifiotile d'infegnarcene l’arte. E fedi quella trattò Arilloti* 
le , come può eflcrch’egli non habbiamai fatta menzione al-< 
cuna di cofa tale ? e pur fi vedc,ch’cgli andò con ogni diligen-i 
za poffibilc , inuelligando l’origine di lei , e tutti gli accrcfci- . . 
menti, ch’ella poi fece di tempo in tempo . Della Commedia ° r, 8 ,l,e *l 
non parlo. chiunque sàledilontftccol'c,che rapprefenraua- dii, om “ e 
ho, i Fallici , da quali dice Arillotile, ch’ella riconofce il fuo 
nafeimento , farà necclfitato à confcllàre che non fi porta dire 
■ ° nc 
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ne la più pazza, nc la più ridicola cola, che l’attribuire agli ’n» 
ucntori di lei alcun pcnficro dipubblica'oneftà. Ma difami- 
niamo vn poco quelli poemi,eveggiamo, fetali fònoin fe flef- 
fi, che quegli effetti, i quali ha loro attribuiti Metter Giafone, 
pottan produrre, e comminciando dall’Epico , dice egli , che 
quello fu infliruito ( riferifeo le fue precifc parole )accioche 
racconratte qualche azione d’alcun principe legittimo, che fi 
affaticatte per liberar di trauaglio , c per render felice i com- 
pagni , e fudditi Tuoi. Notate cofa ridicola: fc tale è il fin dell’ 
Epico con quale arre, e con qual giudizio il grande Omero ci 
tò l’ira d’Achille , il quale abbandonò i fuoi compagni', e Ia- 
fciolliin preda a’ Troiani, e lenaui loro in preda alle fiamme, 
per cagion della perdita d’vna fua puttanella ? ne per quanto 
lapeflc pregare Vlitte , ne per quante foddisfazioni volefle 
dargli Agamennone, neper quantidanni patiflc referciro,ne 
per quanta ignominia ne riceuettela gente greca , non yollè 
mai ne ricóciliarfi col Ré, nemuouerfi à darfoccorfo a’comr 
pagni*, Ciò potè folo la morte dell’amato Patroclo. Talché 
quando prefe l’armi contrai Troiani, ciò non fu per amor de* 
cpmpagni, non perfalure pubblica, rion per atto forte, ò ma* 
gnanimo nò, ma per pazza colera concepura dal vcdci fi inria* 
zi morte le fuc delizie , accioche l’ira, cncl’infligò à combat* 
cere, ci recatte fofpctto di molto maggiore infamia, che quel- 
la dello fdegno non fù, per cui s’aflenne dalla battaglia . Fu 1* 
perduta amica in lui cagion dello fdegno, e ’l perduto amico 
dell’ira. E quelli fon elempli di perfonaggio , che s’affatich! 
dì liberar di trauagiio,e di rendere i fuoi compagni felici? anzi 
pare tutto l’oppofìtodichi le voglia affliggere, e diferrare. Ma 
veggiamo s’Agamennone fu verfo i fudditi migliorPrincipe, 
che non fu Achille guerriero verfo i compagni.Or non fù egli 
cagionedi tutto ’l male ? non fù egli primo a dar nella beflia , 

S er cagione della figliuola del Sacerdote, chegli conuiene rc- 
ituire ? Vn Rè,vn Principe della Grecia, vn generale di tan^ 
to efercito, non fi vergogna darli tanto in preda alla concupii 
fccnza,che per vna bagafeia giuftamente , e per fallite pubbli- 
ca toltagli, non mira di prillarli d’Achille, ch’era la fortezza di 
tutti i greci,incui folo s’appoggiaua la fperàza della vittoria . 
E' quello atto di legittimo Principe, che s’affatichi per la falu- 
te de’ fudditi ? Non vi parrà egli che *1 noflro Metter Giafone 
habbia ben fondati i fuoi ghiribizi 2 Per vn guerriere amore* 
>u uole 
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«ole a’ fuóì compagni , per vn Principe foliedro de’ Tuoi fud- 
diri, non l’ha egli cappato bene in Omero ì Con quelli efem- 
pli non vfha egli fatto vedere,chc ’1 poema Eroico fu indimi^ 
co per buono efcmplo ? Il medelìmo Eira bene anche della 
Tragedia. Vditepure, che bel difeorfo. t 

Egli dice cheque sìa fu) ordinata per ifpanentare i Cittadini dalla 
tirannide , e per queflo à lei dtfpenfarono le anioni degli huommi po- 
tentine tir anni, ma chefofftroin modo ordtte,cbe profpere effondo nel 
loro ingreffo , cadeffero finalmente in ruine , in efili, in vccifìoni. 

Quelle dunque di fine allegro non faranno buone Trage- 
die^ pure tiene il contrario nò Ari dotile folo, ma egli anco- 
ra in queda fua feconda inuettiua, la douccoll’cfcrtiplo delL* 
vna,e dell’altra Efigenia difende , che ’l pericolo della. morte 
badi folo à farla Tragedia. Mirate (oda dottrina:01trediciò 
non c'infegna Aridotilc,chc la perfona Tragica vuole eder di 
mezzana cartiuità? come dunque accorderemo Aridocile con 
Medcr Giafonc,che le confegna la perfona tirannica, fra tut- 
te le condizioni umane, pedima,c federata ? Meglio. Quale 
i il fin del poema Tragico ? Non ha dubbio, ch'egli non fia la 
purgazion del terrore, e della compadrone. e quedi affetti 
non fi purgano con la rapprefen tazion di perfona , che fia ca- 
pace del terribile , e del compadloneuole ? lenza fallo . Dun- 

3 uc il tiranno rapprefentato nella Tragedia del Norcs,voIen— 
o che la fiuola fra fecondo le regole Aridoteliche,faràdegno 
di compadrone . e chi è tale non può edere odiato . come fia 
dunque , che la rapprefen tazion e delle Tragedie cagioni ab- 
bonimento della vita tirannica, fe i foggetti da lei prodotti no 
dcono eder si federa ti, eh e la lor mala fortuna non ci muoua à 
compadrone ì o come fiodcruerebbe il precetto Aridotelico 
d’introdurre nella fauola Tragica foggetti non ifeelerati, fe 
introdurre i tiranni vi fi doucfTcro? Mafecoteda vanità ha- 
uede luogo, quante poche Tragedie hauremmo noi.che buo- 
ne fòdero ? Concio ila cofa che raridìme fieno quelle,che Ti- 
ranni gadigati, e vccifi ci rapprefentino . Delle diciotto d'Eu- 
ripidc ncn credo, ch'appena ce ne fien due . Di quelle di So- 
focle , appena vna. E quel ch’è più fconuencuolc.la Tragedia 
dell Edipo tanto celebre, c si perfetta, che di lei fi ferue Arido 
file per idea,nó farebbe buona Tragedia, percioche il fuo (og- 
getto non c tirannica operazione : il fuo fine non c di gadigare 
il tiranno : la fua perfona non pure non c tirannica , ma rap- 
- . prefen» 
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prefcnta piu torto il coftume d'ottimo Principe : ed ellà,ché 
porca il titolo di Tiranno, niuna cofa ha in fedi tirannico. Se 
dunque le Tragedie foflèro (late inrtituite per irtrumento di 
fàreabbominar' la-tirannide, i foggcrti loro fa rebbono i tor- 
menti, le vccifioni de ? Falari,dc’ Bu(ìri,de’ Procufti.de’ Licao-*- 
• ni,e degli altri $1 fatti crudi , e arrabbiati tiranni , i quali non 

«’intefe mai più, che foflcro perfonaggi a poema Tragico corti 
ueneuoli: anzi tutto ’l contrario dice Ariftotilc, il quale nella 
difinizione della Tragedia, e nelle fue parti, cosi formali, co- 
me quantitatiue, nella fua origine, ne’ precetti, ch’egli ne da, 
ed in ogni altro luogo, douc parli di lei, non fi legge che cofa 
alcuna eli attribuirti mai di tirannico. Bilogna dunque per- 
fora, che vna di quelle duedottrine fia buona, e l’altra catti- 
ua. Non le riconcilierebbe il gran Pietro d’Abano, ancora 
che metteife mano a* miracoli. A voi ora ila , giudiciofi Let- 
tore , d'accettare, ola dottrina d’ Ari dotile , o le nouelle del 
Finedella Nores. Ma veggiamo quel, ch’egli dice della Commedia . 
vanamente di quefla fu confine di difporgli affollanti alla ai- 

introdotto *< popolare , e per quefìo attribuirono à lei col ridicolo le anioni de ; 
dal Nores . frittati, e de popolari . 

Vdifte mai più fdocca cofo di querta?il ridicolo, rapprefen- 
tato in ifeena , induce l’amore della Repubblica popolare . I 
difetti de’ Cittadini,che muouon rifo, imitatile bcrtàtiprodua 
cono in coloro, che gli afcoltano , e fe ne prcndon piacere ,e 
gabbo V'difiderio di uita, e di gouerno popolare, e priua-* 
to. A me pare s’io non m’inganno che anzi tutto 'lcontra** 
rio da ciò fi debbia conchiudere . fc la Commedia cimmagii 
ne di Repubblica popolare, ch’io noi fo buono però, ed in erta 
rafiòmigliidofi i collii mi fciocchi,e ridicoli degli huomini po^ 
polari,haurà più torto forza di produrdifideriod’abborrire , e 
cigiare vna si fatta vita, che altro nò fappia adoperare che cofe 
vane, e ridicole, fe forfè nó volcflc il noftro folertiflìmo filofo- 
£ànte,chc la Repubblica popolare forte vn qualche comune di 
que’ fuoi gazzettàti betfatori,fchcrnitori,giocolari,buffoni,pa 
rartìci,e leloro azioni nó foflcro altro che motti,berte, nouelle 
Stiro popo ingàni.e altri di quella fatta, che 'n tal cafo concederei, che le 
pnu’icahì” Comiche v, ^ c haueflero molta forza di farc,che i Cittadini dr 
diftìn'itnc- £ al Repubblica s’inuaghirtero . Ma notate con che giudiciolat 
te preti dal vita popolare ha congiunta con lapriuata -, quali ella fia vna 
Norci. medefima cola, c tanto propria di quella forma, che ncH’altre 
*. • 4 Repubbliche 
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repubbliche non men buone, cne rec,priuatameote non pof- 
fa viuerfi. Ma io vorrei faperc quello cne intenda egli qui per 
vita , e (lato popolare.Cerramente Aridocilecol nome di po- 
polare appellò quella forma, che degenera dalla buona, la 
quale appo lui è goucrno retto di molti . Se dunque prende il 
popolare nel proprio fenfo.à fé mcdcfimo contraddice, hauen- 
do detto di fopra, che’l inarcato poetico fu introdotto per'có» Suro pop» 
feruar l'amore delle tre rette repubbliche : ma feconfonden- lare non. in 
do i buoni termini,come fuole, ha grefo il popolare per lo go te ^° N» 
ucrno retto di molti, dicami vn poco la fua Eccclléza.chequa- rct * 
lità Contiene in fe la Commedia piu propria della buona, che 
della mala forma di molti 1 Io per me non so trouarne la dif- 0 

fèrenza , edendo per le ragioni, dette di (òpra, tutto Toppo. . 
fito . E bifognaua purc,ch’egli ce ne dicede il perche, volendo 
farci partecipi di sì rari, e non piu intclì miftcri . Certamente 
a me pare, credendola Commedia rapprefentazion d’huo. 
mini difetto/! , ed edendo lo (lato degenerante di molti, piti 
difettofo , che non è il retto * la Commedia conuenga molto 
più à quello, che la fomiglia nel fuo difetto . Ed egli mi pare 
ancora di poter concludere molto bene, che la Commedia nót 
faccia ne per Tvn,nc per l’altro . concioiìacofache ne ha biib- 
gno il buono di rito per cóferuard( anzi ne fegutrebbe più ro- 
do contrario effetto ) ne le imperfezioni rapprefentate pec; 
muouer gli huomini à rito , non fono atte à mutar lo dato di 
molti in forma di repubblica retta . Ma veggiamo di grazia, Fioedelf» 
come quello fuo trottato della Commedia Caco' precetti d’A- 
rijlotile confonanre. Primieramente, per conferuar lo dato dl^Nore** 
delle repubbliche, c’infegnòegli nel quinto della politica, drepu^nm 
che d fàcede ogni opera, perche i priuati codumi dd’ Cittadi- tea!U dot. 
si non fodero repugnanti à quella forma di goucrno.che s'in- tr * 01 dAr 4 
tende di dabilire e perpetuare : iquai codumi,chi non comin. 1 011 c * 
eia da gli anni teneri ad innedarli,hacci in piud'vn luogo dclJ 
le morali il medefmo Filofofo «fognato , ch’egli è perdurai 
opera pofda il penfar di murarli nell'era confermata . Or fe ili 
poema Comico hauede vertù di conferuar l'amore della re. 
pubblica, equedo folle principio pur d’ Ari dotile , ed egli , i* 
cotale vfo , indiritto l'hauedc, richicdeua il douere, che ne* 
precetti fuoi li crouade.che i fanciulli , e i giouani frequente, 
mente vdidcro le Commedie, accioche,fecondoTAridotelico 
infegnamento, mentre gli anni, e gli animi fono ancor ceneri*» 

Difef» del V a/l orfido, G comi». 
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comincìaflcro à beuer quel difiderio,e quel zelo della Repub» 
blica, che con le Comiche vide pretende Mcder Giaibne, che 
produr li polla ne’ Cittadini . Ma s'Aridorilc hauellc coman- 
dato il contrario, non direde voi, che fecondo la Tua dottrina 
la Commedia folle, in Repubblica retta, fcandaloliflima vida ì 
Ora andateuene all'vltimo capo del fettimo libro della politi» 
ca, e voi ci trouertete quede parole . Ter A n&r&m ', *r* «jx - 
ftltr, tn K&p 6 yf/x<, 9 txTiu(Kftc&i 7 Ji-ritr, - 7 i(/ii»Tlw \*&Co tr/y, o* 

f Hai k*txk\Ì7i 6.< Cméffn hoihOaSdÌJ'» , «i plite : ntò •»»< x il ’Pft 7wt» 

mr yiynp c*m fc\x!i»c, tir « Tixiftix ut 1*7" 3 arme . Che fuona 

in nodra fauella . 

Halli per legge pubblica à far diuieto , che ne di Giambi, ne 
di Commedie lieno i giouani Ipettatori, fin che non fono à 
quella età peruenuti, che già concede loro di potere eder. pai) 
cecipi,e de’conuiri pubbliche dell'ebbrezza, sì che tutti la bua 
na indiamone habbia da que'difotdini,chedasì.far*e cofe 
procedono, adicurati.Se dunque il legislatore AridoteliCO: 
proibifee il poema Comico in quelle», che di leggieri ap» 
prende i mali codumi, e fc quedi fono tanti contrari alla con» 
feruazionc del buon gouemo,bifogna, à villa forza, conchiu» 
Aerc,chcla Commedia fia parimente contraria all’in diluzione 
della retta Repubblicane in confcguenzalc nouellc delNores 
alla dottrina d'Aridotile repugnanti. Ma fe volete ridere, vdi» 
te bella conclufione. > or* , • . ; • 1 • c • i . ;n 

> , Chi farebbe thnquè ( diceegli ) de 1 'frettatoti ubinoti fi acce*» 
» , defie al defiderio della vita pnuata , riguardando fpeffiffinu 
, , volte in que/le rapprefentationu tb'ogni tr attaglio de’ privati fi 
, , rivolga in fortuna letizia ì 

E chi farebbe quello di sì poco giudicio, che non dicedè , che 
auede fon parole di chi non fa? Come può eder la Commé» 
dia fpcttacolo alla repubblica profirteuole, producendo ne* 
Cittadini amor di vita priuara? Che lignifica queda voce re» 

E ubblica ? Cofa pubblica, beneficio , interede , negozio pu^ 
lico , cl’amor priuato haurà fòrza diconferuare quedo ben 
pubblico} In che confide il viuer priuato? nel viuercàfc def- 
fo , s’io non m’inganno , e dalla cura pubblica dar lontano . e 
quedo è mantenerla repubblica? e la Commedia, producen» 
tene’ Cittadini difiderio d’abbandonare il gouerno pubblico^ 
làrigioucuole alla repubblica ? Ma chi volede ad vna ad vna* 
elùdimi lettori^ andar notando le impertinenze , i dilètti, e le 
. • co . ’ . iliaci n. 7 n ridicole 
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ridìcole cofedi qucfta fola chimera, ne farebbe vn giudo volli 
me, e però, tralasciandone infinite, per breuità, dico, che dal- 
le cofc dette di Sopra , mi rendo certo, che voi habbiate affai 
ageuolmente comprefo , quanto dalla dottrina d’Arirtotile fia 
lontano, chei poemi Eroico, Tragico.Comico fodero inrtitui- 
ri per indurre ne’cuori dc’Cittadini amore,ò difiderio d'alcu- 
na buona repubblica . non parlo della Platonica , per eflee 
tanto chiaro, che non ha bifogno di pruoua . Tornateui alla 
memoria i luoghi, che v'ho recati in altro propofito,mortran- 
doui , che quel filofofo gli ha cacciati , e sbanditi dal fuo Co- 
mune, come pedi delle Repubbliche, e Stupirete, che'I noftro 
Sottile Speculatore, e trottatore di cotenuouc, fondi sì bene le 
Sue nouelle , ch'elle fieno dirittamente contrarie a’più famofi 
principi de’filofofi . Ma vedete accortezza d’huomo . Quan- 
d’io le concederti , che quelli poemi Semplici gioualfero alla 
conferuazió delle tre Semplici forme di gouerno da lui addot- 
te d'vu Solo, di pochi , e di molti , non tarebbe egli tanto più 
obbligato di concedere a' facitori delleTragicommedie, che’I 

S cema mirto forte regolato poema, quanto la repubblica mi- 
a, per dottrinai d’Ariftotile,e di tutti i più eccellenti Scrit- 
tori, è più perfetta di tutte l’altre ì Se i gouerni Semplici han- 
no i loro poemi, perche nó gli hanno altresì ad haucre i com 
porti ? Dirà egli : perche i comporti à quel. tempo non c'era- 
no . A quel tempo non c'crano ? A) riuederci . E quando fi 
ttouaflc,chc pur ci erano, non potrei dire anch’io , che feritif- 
fero al beneficio della repubblica! mirta? Oras’io nonpruo- 
uo a Suo luogo, che’I poema mirto non Solo era frequentia- 
mo a' tempi della repubblica AtenieSc, ma eh’ è poema ancor 
d’Ariftotile , mi contento che non più fuo,ma mio fia il titolQ 
-«l’ignorante . E però, Lettoti onoratirtìmi, fatemi, Se ui piace , 
eredito, fin che ’ljpruouo.c pruouo inficine, che ’1 poema mi- 
rto, non Solo polla , per le medefime Sue ragioni , ordinarli al 
Xeruigio della repubblica mifta, ma che,fi come quella cdel- 
le Semplici più perfetta , così egli fia de’ poemi iemplici più 
eccellente. In modo che'I nortro ingcgnofillimo trottatore* 
s’haurà creduto con cotella Sua nouità,di dar bando |alla T ra- 
gicommedia poema mirto, e l'hauià porta in più Sublime gra T 
do, che non lòno le Semplici del Suo mirtico rriarcato. O Me fi- 
fe r GiaSone, voi nc Sapete pur poco. Belli difeorfi certo , leg- 
giadre inuenzioni paion cotcrte vollre,a chi non mira più in- 

G x nanzi. 
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natiti, 6 dette dotte non fia, o chi fappia, o chi rispondi , rtòf» 
fi può dire, come paiano marauiglic . E però voi vi credauate 
di darle così ad intendere a gli huomini dotti, come i'olete fa- 
re a’ voleri fanciulli , i quali le le credono i pouerelli , c quel 
ch’è peggio, ancora lì perfuadono d'hauerc apprefa la cabala, 
prefaotio- Ma quando vien loro polcia occalìone,e bifogno d’affronrarfi 
ucdcl No- co’ letterati, s'auueggono al paragone ,che'n vece di buone 
?*’* cofe, hauctc loro raccontc,lì come vlàno le feruenti domeni- 

che, delle fauole: e chi vuoi polcia marauigliarlì,chc hoggidi 
riefeano sì pochi giouani letterati ,pofciache molti ( e parlo 
per ben comune, e 'n teftimonio nc chiamo Dio)fanno i Mac- 
llri, che non farebbon buoni difcepoli . Ma torniamo al no- 
Epilogo ft ro piopolito, c ripetendo le cole dette di {opra-, fu la propo- 
dellr cole fi z i onc contenziofa ch’Ariftotilc non lì folle curato di tratta-. 
■e/occilìo te > * c non q u *dl c poelìe,che riccuono i lor princìpi dalla fi- 
ne delti le- lofoiìa morale, e ciuile. Alla quale in due modi contraddille 
coodi parti il Vctato, negando prima,checiòli truouiin Ariftotile,e che 
«h*- fia da concedere fenza pruouate polcia, có ragioni, fi come co- 

fa falfillima , Spronandola . Or quanto fpetta alla prima , fe 
replicando McllcrGiafone habbia con tanti fuoi Scalamenti 
. . prouato quel , che douea, dalle cole difputateda noi molto 
del Velato chiaro l’hauete intefo . refta ora, che noi veggiamo s’cgli ha 
cootrV li fe rifpofto alle ragioni del buon Verato . La prima è, che ’1 pre- 
condi par- fuppofito è fallo, e non prouato . La feconda, che ciò non ha 
«celli, a'Ic- mai detto, nc pure immaginato mai Ariftotile. Laterza, che 
*l UllÌ r c ne ’ h’bri ne politici, ne morali non fi troua che ’l Filofofo hab 
ì'/ilNorei k' a prelcritto leggi di poclìa . A quelle tre ha fatto villa di ri- 
« non hi ri fpondere con le cofe dette di fopra, volendo che lapruoua 
/porto. ' faccia inficmc la parte della rifpoita , efiendo egli in vn me- 
defitno tempo, eco’ medefimi mezzi rargomentantc e il fo- 
{lenente. Ne l’vno ha fatto, nc l’altro , h come lungamen- 
te, disputando a ferri molati, vis’è fatto vedere. A gli al- 
tri poi non ha voltata , nc pur la faccia. Ripugna dice 
Il Verato alla dottrina d’Ariflotile , ch’egli proponga di 
trattar delle fpezie tutte d’vn genere , c nel trattato di lo- 
to, alcune ne preterifca. c che rifponde a quello ? nulla . e 
che potcua rifpondere ? E alla quinta, che ’l poema Tragico, 
ha per foggetto huomini incontinenti , che repugnano al per. 
tettillìmo fine della morale, che cofa dice ? nulla . può cllere? 
io dico nulla’, E alla fetta, fe ’l fine dcJ poeta fòlle d’ammae- 
1 “ filare 
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flore ro r ffincipl morali nò rapprefentercbbe pcrfone dì ma-* 
lavica, fi.comefa:chc rifponde? il mcdcfimo niente . E alla 
(cttinia;checlò<farebbecontrail precetto Ariftotclico,il qual 
parlando del decoro c’infegna,che vna delle vertù di lui i il 
orche! buoni fauellinacou buono , e i cartiui con cattiuo co- 
{lume. che dice? Zero fia Zcro.E aH'octaua,chc quando czian- 
dio gli fi facctte buono , chc’Jfuo poetico Triarcato rico.no- * 
i cene i Tuoi principiidalla morale, e ciuilc filofofia.da cotal pri ° 
uilcgio non fi dourebbe cfcluderla Pitirambica, che rifpódc ? 
la più ridicola, e fciocca cofa del mondo: che non trattò il fi- «.'iua di» 
iofofo dì leiypercieche toccaua a* Sacerdoti a regolarla. E i Sa- ‘ c “* 
cerdoti non tono' Cittadini ? ciSacerdoti non fono de* princi- 
pali della repubblica ? e i Sacerdoti non hanno più fante leg- 
gi, e cottami, e ordini , e riti di tutti gli altri più venerandi,? e 
il Sacerdozio non e maeftrato in ogni repubblica facrofanto ì 
-eia religione nó èparted ogni goucrno, fra tutte nobilitlìma» 

«d imporrante? c quel pocma,chc farà regolato da’ Sacerdoti , 
è prenderà i fuoi prìncipi da' riti,e dalle leggi faccrdotali.non 
iàràp iù morale , e politico, che non fon quelle del Triarcatoi 
•Giafonia», fecondo luidbttopottià nwcftrati profani ? O Dio* 
èd egli (a,ed egli vcde,cd ; cgli incède sì poco, che non fi guar-, 

-da almeno direcare à lua difefa,cofc che dirittamente l'offcn» 

-dono ?. . Ma quando per comptobare la dignità della Ditirara- 
bica il Velato gli dice, ch’ella fu madre della Tragedia j poema* 
nobiliillmoibura tutti, che fa rispondere ? nulla. E quando il 
-rircdcfiroo argomenta così. Dunque la Commedia, che pren- 
de la fua forma da’ ridicoli, e tratta con pcrfone di balla lega ■ 
farà degna de' principi morali , e la Ditirambica , che celebra 
dolo Dei, e Semidei, ed ha per Bne la lode foja, e la gloria, fa- 
xà priua di quello onore: clic gli rifponde? niente, e chi non 
•dfponde non cede all ainierfario ? chi ne dubita ? Se dunque 
aioniia rilpolio alle più importanti ragionidei Verato, non (a 
■può dire eh' egli èconuintoiOra voi dourefte pur etter chiari 
■iella dottrina Giafonica , giudiciofi Lettori, polciachcònon 
rifponde, ò non pruoua,ò pruoua con tra fe ftelTo. Ma quinci 
alla terza particella vorrebbe egli pattare, come la volpe, di 
•macchia in macchia, così di piatto, ch’io noi fendili . Ma per 
Pio (di’ egl i ha vn cane alla coda di troppo perfetto nafo . Mi 
vergogno dice egli di tornare à dire de gli Encomi, Inni , No- 
40^- Ode, Elegie, Epigrammi, de’ quali, affinché voi fappiate. 

Jota Difefa del Taìtorfido. G j nella 
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nella terza particela fidifpura . ma.pcrchèquìuiSrftiroproA 

Ie : fae' magagne, tocca, fuge^, ct’appiatm, etutt<^fcc6do fiio( 
coftpmc, con artiffeio confondo, e fa fol motto dàlcunecofej* 
dh’-cgli lì crede di poter infrafeardi menzogne , e di vaniti* ,’ 
Ora vcggiartio il fuo tefto contenzione,, fccódo il noftro >m<4 
prefo tenore.'difaminiamolc tnecamorfofì, che rifai! ; . ..iuIì 
;S i Ma^gtièpigr mimi, elegie, «dei ed' altre fonili cmpófiùoùk 
,J ‘i i” che Mm ertilo gì oueuóii iupublko i,«e..ùateano efjer generati 
5 ‘y , mente frutta la città, odi buono, o di cattato efempto^avq; dòte 

- fe di poco momento, «peimenu più tatto alyrammktito ^cht 

-• i i : dl Flbfhfomoraie^e- cluilefprHdentifftnianientr le trrlofìio.^k 
,y fiottò folamtnte di quelle ; che erma reclute à tutta U molti - 
' ; * > t ndine nelle republtcbe popolari , e che poteario introdurrò ha u 
3 -, , bili -Pitiofiin coloro che gli afe olt aitano. [ T^e.poteànt, effer 
? S» generalmente d tutta la citta. ) ha lenitomclla feconda fai 
uettiiia la parola ( generalmente ] perche nonpaia, à bello fhu. 
dio lafciato quello, chòd'import&nceh^poptaciutoycnnùh» 
ro » [ Et pertinenti più tatto algrammdticq, chealFilofofo tùorain 1 
ha leuàtè le due 'parole f ^ftoy^WJtrtvatejlpqnlpfjjaramanoc^è 
gliene d i è il V et tubi Si cornea fap 1 u ogoi fi ino ftre r r à. [ E frati ■ 
tbfolo ili quelle ] imitato [edirrf<-/bi*upr.«crfrfi]ljaiiuediitòf» 
ehe-^1 trattate d p/ù gerférak cbò'-l danprecexri j ofche ’l Vcra>- 
W'Wà buon» fonda tu ènti badifcfb'pehe^’hàaef trottato il gè* 
Aete, e le dfffprelìze ditlla Ditiràmbica -nò è àlrro,chc'4 haueé 
lattato di léi. fc pcTbft-torregge ] «‘cambia. il. trattare riddar 
precetti, 1 quotò pretenddrvdglf^fché ciò non habb/a latto lAdw 
ftotile. Orato vprreiche quelle fu e maniere follerò iberi dà 
tutti auuertìte, ma d3colon>più,i quali menoi, per auucntnl 
ra, mi haueflerò jjfellató fede 1 ,* quàdo promifi fin da principiò 
di far palefe al mondo con qual dottrina prelìimc di cenili rat 
qucft'huomo l'opere altrui . Ma feguitiamo noi l ordine im- 
cominciato, & veggianió Ci6,’chcrifpondc à quefto il buon 
vecchio i* Diftinguc prima gli Epigrammi, e l 'Elegie-di^ poeq. 
hi eh e fon perfetti, e faHmedehmo d el I * O d i\co mel n n i,No>. 
mi,e Ditirambi, da quelle, che (bno di materia friuola^vagm 
è quelli inficine con gli Epigrammi , e Elegie non riconofbc 
per poemidegni della dottrina Ariftorclic*. ma per taliricou 
hofee ben gl’inni e iNomi, e I Ditirambiche Odi,fotto nomi 
generico, alcuna volta fu'ron nomati; né’qtlklidiceche; nell* 
parte, che mitica della poetica, è neccfl'ariòfolfcro iSuói tràf- 
UiJtl i ° .•. fc v k wUu*Clih£\i\Ui utl| - 



Centra l'Ajròlogia 'dcl-.Nores . io; 

iati, /ixome altresì ncccflanamerite lì tiene della Commedia. 
Soggiugne poi, che gli Epigrammi, l’Elegie, e le piccìole Odi 
£ debbiano deludere dalla poetica d'Ari(totilc,non per quel- 
lo, che dice il NoreSi, che! di concetti morali non fien capaci 
.così bene, come fon l'al tee, e ciò pruoua con alcuni Epigram- 
mi di Marziale, con l'Elegie di Solone : ma perche fono coni 
-ponimenti,che non hanno diterminata materia ed hanno pq- 
•ca parte nell'imitare, e fono corpicciuoli , c fpiritflli troppo 
timperfetri,ne hanno fauola.ne fon partici per quelle membe?, 
di che fon latti gli altri poemi : Ed egli che rilponde V che lì 
► vergogna à tornar più a laudiamo . O Dio volefle , ch’egli fi 
vergognafic tanto,chc gli.baftafic à Atergognato non rimaner- 
"fi. Ma norate artificio, per non hauereà rispondere alle ragio- 
ni del buon Vcrato , confonde el'Inni , i Nomi, egli Encomi 
con le mperfctte,epicciole poche, che, fi come v’ho detto, fu- 
rono dal buon vecchio (limate per non perfette . E però torno 
■à dire alla fua maliziofa eccellenza, che quanto a gli Epigram- 
mi, all’EIcgie , eall’Odi damo d’accordo, che non debbiano 
efier poemi degni della poetica d’Ariftotile ma de* Nomi, In- 
ni, ed Encomi , che lotto nome generale d’Odi fi conteneua- 
no, è falfillimo che non fien poemi di lui perfetti , pcrcioche , 

• guanto alla poefia de’Nomi , chi dubita , hauendo egli in efià 
; tremate le differenze delle cole imitate, e del modo dell imi- 

• tare, ch’ella non fia legittima come l’altre ì Quanto agli Inni, 
ed Encomi, la confeguenza del Verato, che nella Ditirambica 

- fien comprefi , pare à me tanto buona , e fi concludente , che 

■ non ci reili luogo da dubitarne. Le parole d’Atiflotile fono 
chiare; doue, della poetica rintracciando l’origine, dice, che, 
fecondo le diuerfe inclinazioni di quegli antichi, e primi poe- 
ti, gli huomini graui , le azioni de’buoni, c'i vili quelle de* 
cattiui, quelli coi dir male, quelli con gl'inni, e con gli Enco- 

. mi rafiòmigliarono . E poco piu di lotto replicando il rnedefi- 

• mo dice, che c’ITendoli poemi Tragico, e Comico da principio 
. niente altro, che rozzi improuifamenti,prefero à poco a poco 

quello da' Ditirambiche quello da’ Fallici accrefcimento.Ncl- 
ia qual confonanza fi vede chiaro, che così alla Ditirambica 

■ gl’inni, egli Encomi, come alla Fallica le maladicenze, pro- 

- porzionaramente rifpondono . Da che fcgue.chc gl’Inni,egli 
Encomi vna medefima fpezie fieno co’Ditirambi,e che di que 

J (li, hauendo efaminate le differenze Ariflotile, fi dee dire, che 

G 4 de 
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de gl’inni i e degli Encomi habbia fatto ìl medéfirao,iioh noi 
minati allora da lui , percioche gli battò^dC prendere il Dirò* 
rambo per capo di tutta quella ipezie, come piu nobile , e pia 
frequente, il qual non folo nelle lodi di. Bacco s'cfercitajn», 
ónd’hebbe il aio nafcimento.ma per quelle degli, altri JJdij^e 
d'huomini ancora illuftri fi folcila vfurpàrc , fi comedi. Venato 
mede fimo ci ricorda, ed è hotifilmo à chiunque fia mediocre- 
mente ancora pratico negli fcritti de'grcci autori. Ma tornai», 
'do à Metter Già fon eleggiamo vn pocoda che proceda quella 
vergogna, chc’l tirne di laudiate di così fatti poemi t > 
Verghe fono ( dice egli ) compnfi^ioni, che non apportano gioita- 
mento infume e diletto a tutto il popolo . n , 

'Ma che ha da far coietto có la propofizione contcnzioik ì Che 
fi difputa ? fe la-poetica gfoui in vno , e diletti/, o pure s’clia 
-prenda i Tuoi principi dallamorale,ecimlrfilofofia? E chi gli 
' negò mai, che i poemi del fuo m ittico Triarcato non giouino, 
'c non dilettino, fe la poetica tutta , fenza cotali oggetti, non 
farebbe Poetica ? Ma notate ttupidità, e ttupitc . Nega quello 
huomo negl’inni, e negli Encomi il pubblico giouamento . Il 
lodar duque e venerare gl’Iddij,azione,per teftimoniodi tutti 
'ifilofofi,llngolarc,efola dell'huomo.nó edi pubblico brnefi. 
ciò ì E qual fu mai repubblica tato barbara, che nó haucttc rc- 
ligione?e qual re!igione,fcnza il fuo Dio? e qual Dio seza opi 
rione di prouidenza: e quale opinione di prouidenza, che nó 
isforzi gli huomini a’ prieghi , e auai prieghi mai fenza lode? 
e gl’ Inni,chc fi fanno in onordegl’ Iddij,per Calure del popo- 
lo, per zelo di religione, per mantenimento delle Rcpubbli- 
-chc non faranno gioucuoli ? E che dirò degli Encomi ? Il lo- 
dar gli huomini illuftri, e benemeriti della patria, non è dun- 
que, per infiammare i Cittadini alle bell'opere, neceflàrio?N© 
-ci ditte Aiiftotile,che l’onore è premio della vcrtù?e tra le par 
-ti dell’onore non annouera egli la lode ò in verfi , ò in profa 
'per vna delle più principali ? Finalmente gl’ Inni,e gli Enco- 
mi fon que’ poemi, che Ioli, pcrgioueuoli riconobbe Piatone, 
e nella fua repubblicagli ritenne, hanendo tutti gli altri, eno 
minatamente il Tragico, Comico , ed Epico , fi comefcanda- 
lofi, e inutili rifiutati, e in ogni luogo sbanditi.e quelli buoni, 
e morali, e quelli inutili , e vili fon dal noilro arcifilofofb ri- 
putati . Il quale fe di, e notte non fàcettc mai altro,che ttudia- 
tc di non Capere , non potrebbe già , nc difeorrer , ne giudicar 
s u dc li 6 ' 
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«kjle cofc più /conciamente, ne più ai roucfcio di quel ch e’ fi. i 
Ma torniamoci 'Varato , ilquale nella medcfinaa terza parti-. 
cplla,di lurfi riic,perph , 4gli diffc,cheqripfte picciolo còpofini Termine 
aioli i, p) grama neo più torto, che al Fiiofofo, s'appartégano o della voce 
.qu.iMÒ,chefiparla,òfifcriuc ò in prola, ò in uexfi pon fia, gramatico 
gratn -*ico, e lìadiftinta quell’ arte dalla filoibfìa d| r#J modo, “ 

/che ^olendo patiate, ò fcriuere il Fiiofofo , non gli ^onuengai ** *» 

Jrelfct gr,aiil*tico,e che ’l p.arlar figurato non. (ìa cosi gramati-, ,; t 

co, corne i proprio. Alle quai ragioni , che rifpond’ egli ? np 1 

diluita, ne rilponde , ne fi corregge', ma come fe nitin conto 
n'ha .ielle à rendete, torna al vomito, e replicala medefimaina 
pertinenza. e petònon vi niarauigliates’cgli haconfufo,mu- 
__ tato, preterito, alterato cotto qucllo.cbc ha potuto, hauendo 
unto infogno di nafcondcrc ì hioi troppo grandi, elùdenti, e 
jincfculabili errori . Or quincfcgh.pur di nalcnfl» parta, ncll^ 
qua rea particella, e di lei cocca vna fola coletti, ma di rarmo- 
do, che vi fi moucràlq ilomaco , per cotanta tua ò malizia ,o 
debolezza d ingegno. Vdite il certo contcnzio^q,fccondo l’or- 
.dinenortro . / * 

„ 7 yon parlò parimente dell’Egloga fe ben era ancore/fa 'fatta Qu,m pu 
• t ,, per imitatione, perciò ebe* ragionamenti ^li-innamoramenti, i ocelli , e 
> , canti , & costumi de’ Taflori , & di Contadini non poteuano f“° e f 4mc * 

, , apportar alcuna buona creanza agli huomini della cuti, come ■ 

_ ‘ , , bubbiamodtmofirato, che fa la Commedia, la Tragedia , & il 
, , poema Eroico, ne parendo chefia comeneuole , ebei Cittadi - 
t 9 nidi bbiano pigliar buoni coftumi dalle anioni di Contadini, & 

; , , di Talleri.. 

c [ Alcuna buona creanza ] ha mutato in [ difciplina di alcubuon Mutazioni, 
mollume] auuertiracnto del Veraco, il qual e cosi rifpofe. Non &tfedaJN» 
.fi legge 1 Egloga per imparar la creanza de' Contadini, ma per J5* nelte * 

, vaghezza di veder fa (duplicità de’coftumi. ed egli mutò [ crea 
J%a) in [ ciflumt J volendo dire , che neanche per quelli non fi 
doucua afcol tar quella forte di poefia. 

[“Afe pari ndo chefia conucneuolc che t Cittadini debbiano pigliar 
bu ni allumi ‘JaLc anioni di contadini, & di pallori ] 

Tutto quello ha tralafciato, traportandolo poi con altre pa- Poetica flit 
spleniti t ilo interferito della poetica fui, della q^ualejio prò- patadù , 
'teda, fin da principio di non voler fapcrcofa alcuna, ne d'ef- Norcs dio 
_fcr tenuto a qual fi voglia lua noni ti , come fatta dopo il tefto, £ - 

_ comeuzioio , e teme quella , che c molto più /concertata di "coitolo ^ 
- su ' ' ‘ tutto 
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tutto’l retto de* Albi ferirti . Ond'io non hbne tanto tèmpore 
sì poco caro il ceruello, che’l vogliiffoor di fttopofiro perder 
in così fatte nonelle*^ qualiDio fa benc,comt fieno abboni •» 
teda metefeìncotal zimbello mi fatei porto ,~f e altri prouò- 
catomi, à viua forza , e contrai mio genio, ftrafcihato non tt}t 
ci haiterte. Ma veggiamociò, che rilpondéin quefta patticeli» 
il Verato. Dirò le fue precife parole v aceioccbfbtJflbfciate^ 
com’ellefono dal Nortsàfiniftro, c pcfl'rmo fenfo maligna» 
mente riuolte. :i ; ■ ■ .<*• . - •* 

Tornate pure a dire (dice il buon Vecch io) che non tarlo ì 
bt fogna dire che non fi 'vedevo nonjì truoua eh' egli par lupe . 
Volendo intendere, che tnàcando vtia'pattèdcila poetica d*A- 
riftotilc, aflòlutamentenon lì phb dirè',eh*'egh' non habbia fo- 
lla quale , chi fi , che nella pa 



uellato dell'Egloga , della < 



i partb, che 



manca, quello non habbia fatto ? e però fi d'ée’dirc, che non' fi 
truoua, o non fi legge, ma non afibluramcnteche non patlaf- 
fe. Dalle quali parole il noftro imperucrfatorc prende lubitò 
occafione df malignare, e dice così . 

t * Quaficbene baucjfc trattato egli in quella parte , che non fi 
. t , truoua : 

Cambiando il termine di parlare ih riattare, e volrèbb'egll 
fare haner derro, che verifimilmerìté Ariftotilc n’habbia'ttar- 
tato . Il qual fenfo come da fi fatte parole fi pofla elicere, giu- 
dicatelo voi . Biafima il Verato, che aflbltuamenre fi dica Ari- 
ftorile non parlò dell’Egloga,dunque il Verato’ afferma, ch'A- 
riftotile ha trattato dcn’Egloga? che confcgucnza è cotcfta? 
Laconghicttura è fui parlare, e nott fui trattare . nò fi può egli 
far parole d’alcuna cofa,fcnza darne prccetti?fenza trattarne} 
Non difendei! noftro cenfor mcdefimo,t?Rc’l Filofofohane!- 
la fua poetica folamcntc nomate,c nó propofte {alcune fpezfe 
di poefia? e perche non può cfTere, eh’ egli habbia fatto queffo 
dell’Egloga in quella parte, che manca ? Non fece egli men- 
zione de’ Mimi di Sofrone, e di Senarco?e purè non ne trattò^ 
non fece il medefimo deìl’rpocentauro di Cheremone ? e pure 
non ne trattò, non parlò del Margite? non parlò de* Satiri? n5 
parlò della Fallica; e pure non ne trattò. Con che difeorfo du- 
que tenete voi yjcrvfar le voftre parole ) ò Metter Giafonè 1 , 
cne’l Verato affermidel trattare, le vfa folo il termine di' pat 
Iare?doue difs’ egli mai, che Ariftotilc la nomaflè.ò proporief- 
fe di fauellatne ? ancorché quello accenni potere cfTere altrò- 

uc 
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èq fitta»' dd la£ì lDoJdùRdi^<Je cgl^chfc.l'Ji*bi»fciacoQinpagna- 
ta còni raltreKòidiftf oca dtlo’cqJo'diraoftratonci ftioi a^crefci lufi * 
nienti^ela fqanafcìtàl coraeyoiìfalfitmerite rrnipronérateì Se j . ; 
eórhan«ftedeteo , Ah‘HociJfe?iopItrarbì>,iliYeratO'nioiLiV'haureb • • - * 

be ri prefa, percìoch b la proporzione farebbe llata verilììma, 
nò effendo crcdibilejchc'l Filófbfb hauefl'e in qual (ìuoglia pax 
Cesella polenta tratta»» ddl’.Eéloga,comedi poema legitciitio,, 
temi ciaripiiarnel’óritìnerjgl’:%bcrènituiti;* éiedifferenze ? jl 
che non liaùendo egli ratto -irei proprio hiogo,thc noi habbiar 1 

roó sfarebbe ceffi da pazzo U cooghieriuta*o,ebp>’rt quella par- 
té,baqualemanc.T,i (la procedu,roà darne precetti i, ii co ivo ha 
&tto-dèÙiytnecMavbi diic,ohe-non p addòme potendo e/f^ro, 

«b e IhabWa ^tcaccrdtntè ,dvlut parlato iif quella parte *jche 
tìon liabbiamo jiimoauDiia tatoerdcll raltrevobédianzi pcccletn- 
plò. fi, fono addóetoiuT.Vprew haAcgitfiroarPgiooc hauucad'ac 
(Srftrla vófftra troppa licenza dn n , egaj*evn*co falche : tvon/ape 
tc. fetida* p «tonili ; t pb tcn^qd'fctii (iÀh;i.w^wt«ei>olitfi»naicoii < - 
^hiemica^ichepadf odccoki ‘MibtQ fi Dfai | c^pe rtio^h c rjOnha(- 
nindoi dòtti toh daitiipondoienlle cafeiImportaaci,v* oonuifl- 
nciupplireepn-Janiàlizia^jèircoll'aiJdaritieiidicandoqiteftc* (p 
frihrric,e qne(le«3cei triti; pdr dare ad intenderci gl'jgaoran ti, 
phetìfpondCkdijaalprttbaoinOlJBtatuor.Wli.traliUciatcìequir Mertèr Già 
(Ùoni iòde*ijé rea 1 L pde douc iainadi en tp jitfjfpmv’affcontats. . fone 1 ( ? fci *. 
Mi tòt marno allo ritiro pcopofit«>earfffiau Rettori, e veggiato» Sportili!* 
cibi ohe dicb.il) Y«ntto,alla cagion^obcdccil’qpppfoore':, cioè c appigli* 
che Arityotileitoq pari ò rdfdb* Egl oga. i tpetó’oc he. ierirtp ore Ccn- ' al f c minu- 
. razioni de’ ConicafdLni hoPiopù.dib'uoricferoplò » gli huomi- .ve. 
ni della città . Jlchefi ncèà*eoTOd f^»bnio.dàl buon vecchio, $i r ; pn , 0 aa 



Ho che rilpondc? con vrt 1 lunedi dC&M&jilPj ftolajdediqa^or.ia, E S lo S a * 

C • p a r b oneich ’ èli' pi i« :daJ Tot acci o»,i qaii Ipon de permodo^.cht Tiftola de- 
loi fa'dubbio ‘J Is’flglà: habbid fanoil onrunUoiW' - jufcti&o lcfup dicatòria 
parole.' r i Hi Ò i onibwiìD ifftoo’am.toHtjie sotto i del Njftf. 

Che angi da’ poeti riceuono i Cittadini gii ammaefiraminti morali, Rc j 
con molto più nobil maniera, iiceuendolij non con baUitUrP+Aon co H * 

prue, non co» gafiigamenti, ionie finmda.LcgiiUtori,eda gouerna~ Vcrato. 
tari, delle Repubbliche r ina con formo godiménto *t Ut ticrea^iou 



d' ariimo , 

fi u o Vi q 
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- • Che vi pare? non c ellhdelie fine-còreSta TI I riii, fé beffe ,>f 
Si ripruoua «notti, lenienzogne, le- vanirai* Talhizie, léiSnélenfaggini , la 
la replica ‘pazzie, Tebbrezzevle dilbneftà,e tutre Talcfeimperfezionido 
del Norct . gli huomini incontinendì vili} cplcbcijch’r rapprefentanò lo 
commedie, Tarano mezzi piùxonueneuoli, e piu Sufficienti da 
infegnarei buoni coftumi , che le fante leg^i non fono, fitte 
-col maturo eiudicio-d’hneniinì faui lidie confulte pubbliche* 
e ne* Senati c O qucftiriri^Iònmòftri* c-prodig^e porteria 
-ti de’ rtiaggioii,che io vedeffi} b Sentitili mai ricordare, ed egli 
-ardifcedidfrqcómolto più nobilmanieraro Dio Ce così lean 
Jgue fi porcfièroimntomettere.cómcicorpi, oonbilbgnerdbbe 
•egli correre allegatene de'- pazzi, 5 poi che Briglia ; che Sana fisi 
ed habbia l’vfo dello ’n teli erto non direbbe quelle fciocchez» 
ze . Ora vdite diScorfo d’huomo, riccuono "( dicc égli )' gH 
ammaeftramenti morali' <pn> molto più nobii maniera* ikréf 
-nendoli non- con pene ,/òi cort'barrilurpj, o ffaftig.nrheerif* 
■quafi- tute! t buoni còltbihi ré’dpòrendqnaildarUr <pu bblitbe 
■leggi i'« quafi rutti if J Cktàdihì fienljuohi porhimor!dc% 
-leggi , é- quafi filialmente vcttublb pollàicfier coltir-, che 
'dalle battiture, e dalle péne fia f «rftseiróà benlr operare, p-aon 
«più rofto dal Sentimento internò del fine vmanoic datTanuJrt 
• ^ell’oneftà fponfontfcmente'dSSpofto-EpePche-il VeratpdiSlq 

che la poetica non hd per- fin lo’n legnare-* ma il-diténare ,éj 
dilettando gloriare, veggi armo vn poco quel, elle replica ih nW. 
TINorei re .ft ro Notes . Pieri te «few», Sipnon che la cofaifi'iS d’altro modo,o 
■^>òfrritìné° P ff via di-'fno gtudidwdifewte^cbfionzi il poetai il quale aria- 
contcnìio- reponefle il diletto aH’vtilitàjfi parrirebbe dal uéki vficio ‘del- 
ia in vece l'arte Tua in quella guifa, che Sarebbe l'oratore ,che, per- ine 
di ptouitl* gannar la giustizia, fi feruifl’e d’argomen ti fofiftici, e apparcna- 
ti . Nel qual diftorSò'ècoli degna di rifo ,'che non gli ebafta^v 
Difetti del to di peccare in poetica, che ha voluto eziandio peccare in tero 
l'oratore .fica, fi come quegli!, cheiudi Tetti ddl'huomo, inquanto inorai 
, male appli- i c>a fcriue all oratore inquanto-orztoret/ilqiiàle-oratore , pet 
cati dal No £| a< j en( j 0 1W i^i u Ao,hoiPp ceca n di ’ar te, risane! T’ vfodell’artei 
non come artefice, ma come Cittadino . Ora che ragione ap-f 

f uma cgli,come pruoua quella famoi'a propotìzione,chc'l di- 
etto dcobia nella poetica fcedere al giouamento ine dice, no 
pruoua, nealtro reca, che la conclusione oppofita. Il Vcratf 
dice , chc*J fine-dei poeta è il dilettare.: qd egli dice , chc’l fino 
del poeta è il giouarc : e chi la vuol prouaca vada egli, eiùfe la 
j.lJ pruoui, 



«e*. 
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pruouì , ch’vn’huomo tale non è tenuto alla proua «uri < hpx. 
Ma il Vcraco non vuol paroleul quale hauendo prouato quel 
che gli tocca , vuol bene intendere ciò, che fa dire Mefl'cr Gia- 
fone,e fé nulla replicherà,da nulla il reputerà, e però dice co- 
si . Se lo ‘nfegnarc i coll umi fede fin del poeta , perche pro- 
durre in palco perlone feoftumate, vecchi inuaghiti , giouani 
vani, lerui infedeli , adulatori , parafliti , meretrici , e altri di 
coiai forte : Or qui biibgncrebbc volger lafaccia, qui doue fi. 
combatte , e doue è pronto il neraico,e non andar brauando,e 
cinguettàdo fuor di propofito nelle cofe,che nulla importano* 
ina vedete com'egli fugge, com'egli abballa Torecchie,e seza 
far parole , nulla rifponde quel gran maeltro di poetica , quel 
gran retore, quel gran filolofb , quel gigante. Ma voglio fatui 
auUertici , lettori mici , chc’l Verato non nega il giouamento 
nella poetica,!! come in quello luogo medefimo,e in molti al- 
tri della difelafua può chiaramente comprenderli: ma nega 
quello, che pretende Mell'er Giafone, ciò è à dire i buon collu- 
mi . per modo , che’l nollro valentillìmo oppofitore , doue il 
.Vetato non facontefa, ed egli mena la lingua , ma doue Tau- 
ucrfario impugna Tarmi , e lo ilrigne , fogge come coniglio . 
Chc’l poeta gioui, non fi contende .ed egli quiui fa le Iellate, 
chc’l poeta nou gioui colTinfegnare i buon collumi è quello, 
che fi combatte . ed egli à quello volge le Inaile, e non fa mot- 
to , e par beneche la querela non tocchi àlui . Segue il Vcra- 
co,contraddicendo, e dice così. Ma chef non è egli propria 
forma'della Commedia il ridicolo ? c voi volete che dal ridico- 
lo s'apprendano i collumi ? Or ^raetcui auanti, Meilèr Gialo- 
ne . Vi ricordate voi di quello , che vi promifi intorno a' ridi- 
coli ? eccoci al luogo . Voi chiamauatc ridicoli gli argomenti 
del buon Verato, non vi difs'ioch’a’sì fatti ridicoli non Capre- 
tte rilponderc , e che ridicolo farellc voi ne'ridicoli ; ecco che 
non ardite ne anche di trar fiato, nonché di replicare. E doue 
nella medefimapa.ticella il buon vecchio difende gli amori 
dc'Contadini,accufati da voi, dicendo egli così . E quanto agli 
innamoramenti che volete voi dire , come fon fatti , per vita 
vollra, gli amori delle Tragedicjcomc gl' inccili di Canace,di 
Fedra, di Srmiramis, e dcll'al tre? taccio le pubbliche meretri- 
ci , gli flupri, c i icnocini delle Commedie . che rilpondete ì 
nulla, c nell’Eroico che replicate à quanto à dice della baga- 
scia d'Achille inulla-, c come dornin volete farl’ApologilU 
- “ contta 
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no - Replica dell* Attizzato 

contri il Verato, Te non fapere rifpondcrgli ? Può e /Ter, cari 
lcttori,che del Tuo poco fapere vna volta quello htiomo nò fa- 
xa chiaro ì Ma ecco bel mudò , ch’egli ha trouaro , di sbrigarli 
dall'obligo della pruoua . 

Cheoccorre,dice eg[i,difputar piu àlungovna sì fatta qu filone 
fi già mquelmio di fiorfo bo fatto vederle parti più principali -delta 
Tragedia , della Commedia , e del poema Eroico non tender quafi ai 
altro che ali'vtilttà & a introdurre qualche buon collante nella città i 

Che vi pare dell’arroganza : baila che l habbia egli detto ne 
i doccili! mi fcritci fuoi ? 11 che fe lla,ò non fia,chi è sì sfaccen- 
dato, che voglia andarlo cercando 2 io certo non fon tenuto di 
correr dietro alle lue vanità, le quali quanto lien gradi in quel 
fuo allegato difcorfo vi lì moiirò pur dianzi nella difputa del- 
le lue midichc poche . O’ quella sì,chc farebbe da ridere ,the 
egli, a cui tocca di prouare, non rifpondclfc a gli argométi del 
Verato, ed io,chefono ildifenfor,fullì tenuto di pelearei fiioi 
grancl\i,c le botte fuori del fuo pantano andar cernendo dalle 
canocchie. S’egli hauedefaputo prouare le fue conclulioni, 
haurebbe eziandio faputo difenderli dal Verato, al quale non 
fi rifponde col dire io dilli altroue, ma quello,ches’è detto, fe 
pur c vero, che decto Ira, lì ceca in pruoua.alcrimenti a chi ’1 ta- 
ce non fi fa buono , ne fi da fede a gherminelle , e sfuggimenti 
vani di quella forte. A fuoi fanciulli le dia pure ad intendere 
non a me , e molto meno a uoi , giudiciofi Lettori , che fapete 
quel, checonuienea chi ha carico della pruoua, e quanto ha ló 
tano dal uero,che ’1 Norcs habbia in qual fi voglia ò luogo , ò 
tempo prouato quello, che pcouat non fi può , quantunque di 
haucrlo fatto polla per auucntura parere a lui, che non fa. Ma 
del medeiìmo fuo golfo artifìcio , vn’altra volta s’è voluto fer- 
uirc, fecondo che a fuo luogo fi modrerrà. Ora è tempo di dar 
fine a quello trattato delle tre poefie , le quali fole , il noflro 
guardian delle Vlule, s'haueapenfato di ricettare, chiudendo 
a tutte l’altre le porte, acciochela Tragicòraedia delle di fuo- 
ri, ma io mi credo aliai bene d'hauergli tolto di man le chiaiii 
e anzi lui,fi come indegno di quell’vtìcio,cacciatofuordi Par- 
nafo . 11 fuo da noi raccolto argomento era quello. Ogni poe- 
ma legittimo d' A ridotile bifogna, che fiaò Tragico, o Comi- 
co, ò Epico. La Tragicommedia paflorale non è alcuno delle 
tre detti, dunque none poema legittimo d’Ari dotile, la mag- 
giore preccndeua egli d’haucrprouatacoldice, che ’l Filofotò 

nomina 
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nomina molte poefie, ma non propone di trattare fc non delle 
tre dette di lbpra .E quella tentò di confermare con qucll'al- 
uo aflìii più vano,epiù leggiere fuo prefuppofico,che ’1 Filofo 
non curò di trattare, fe nò di quelle poefie,che riceuono i lor 
principi dalla morale, e ciuile filolòfia. intorno alla quale pro- 
porzione, li come quella, che taglia la tefta al Toro,houui a fi- 
lai chiaramente fatto vedere, che egli non ha neprouato lo 
intento, ne rifpofto al Verato, ne nuoua ragione addotta, che 
vaglia vn frullo . R ella ora, che per fuggcllo di tutto il redo , 
e accioche Tempre io non vi paia difeniore dell'altrui cofe , e 
nulla mai vi rechi del mio, afcoltatc s'cgli vi piace vn mio, 
quantunque folo, s'io non m'inganno però, inluperabile argo 
mento, con che fi piuoua efiercofa talfiilìma, e che le tre poe- 
fie, tiicruate dal Nores, i lor principi riceuano dalla moralc,e 
elude hloloha, c che si fatto concetto polla mai hauere hauu- 
to Ariftotile . 11 che fe fòlle vero, non ha dubbio, che l’tfclu- 
fione di tutte Ialite non nalcerebbe d’altronde, che dal nò ef- 
fe re elle di cotale riceuirnento capaci . la quale necelfarillìma 
coniegucnza tanto è lontano, che dall'oppofitorc mi fia nega- 
ta, che anzi Tempre fu per Tuo fondamento da lui addotta fe 
così è , la Tragedia , Commedia, ed Eroico faranno fole poefie 
morali, e tutte falere, come la Ditirambica, Nomica , e quella 
degli Inni e degli Encomi nó faranno morali . Ora quella mo- 
ralità, che fi troualle nelle rie Tolet, nòie farebbe ella differen- 
ti da tuuel'altre, che non haueffer moralità ì chi nedubita? 
c non nalcerebbe per ciò tra loro vna differenza di quella for- 
te, che altre follèr morali, e altre non morali ? ne quello fi può 
negare . lo dunque argomento così . Quella tal differenza, che 
fi pretende dal Notes , ò è ncccfiària nell arce dcllapoctica , ò 
nò. Seti, Ariftotile è diminuto , il quale nell’altre differenze 
della poetica non ci annotterà quella sì neceffaria,ed efienzia- 
le , non hauendo egli drftince le moiali da quelle , che morali 
non fono . Ma le non è nccellària, vana, ed impertinente cola 
cl hauerla introdotta. Confermali l’argomento con le differen 
ae della Muiìca ncll’ottauo della politica dal filoTolo riccuutej 
nelle quali v’annouera la morale, fegno manifelliflìmo, che 
Tela medefima qualità haueffe riconqiciuta nella poetica , tra 
falere Tue diftcr«nzt,regolata l'haurrebbc, Kilponda M. Gia- 
fònc à quello le può , e Te non può, ò non fa , taccia per lui ti- 
fpoudeiealcttn,dcifuuidileniòxi: cin tanto noi concludiamo, 
i,.;«ouq che 
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che non hauendo egli prouato', e ch’ Annotile habbià trattati 
folo di quelle tre poefie , e che quello Ha ftato , perch'elle fole 
riceuano i fuoi principi dalla fìlofotìa de’ collumi , e rimanen- 
do per ciò fenzadifcla la maggior propofiziorie del fuo argo- 
mento, ch'ogni poema legittimo d'Arillotile bi fogni, che fia ò 
Tragico , ò Comico, ò Epico , refta necelTariamcntc falfiflimo 
quel, ch'egli voleaconchiudere, che la Tragicommedia non 
lìa poema legittimo d'Arillotile: tanto più ,chc.quando ben 
lì douclTe dar luogo à quella chimera, la Tragicommedia poe- 
ma mirto, farebbe tanto più dell'altre moralc,quanto cll’è com 
porta delle due femplici, che morali fono dette dal Nores 
tanto più dell'altre perfetta, quanto c più perfetta la fórma 
della repubblica milla, alla quale, fecondo i fuoi principi 
medclìmi , verrebbe à cosi eflcr proporzionata,com’egli vuo- 
le , che le femplici poefie alle repubbliche femplici corri- 
fpondano. 

Ma c già tempo di venire à più ftretti particolari , la doue il 
noftro immafcheratopcrfecutore, trattoli l’abito apologetico, 
apertamente fi fa conofeere, per quel ch’egliè , dicendo di vo- 
ler lenza dirticultà far vedere quanto lapoefia Tragicomica 
s'allontani dalla ragione , e dalle regole d'Arillotile . Ma pri- 
ma che fi proceda più auauti,farà bene, che noi,ricordeuoli del 
nortro ordine, efaminiamo il redo contenziofo , veggiamole 
ragioni del buon Verato, e pofeia rifpondiamo alle nuoue più 
torto vanità,che ragioni, addotte dail'auuerfatio: il quale nel- 
la quinta particella della lua prima inuertiua dice cosi . • 

,, Sono chi aggiungono a quefle tre maniere di poefie falteperimi 
, , faeton la Tragicommedia , e la pa florale , delle quali non parlò 
,, mai ne Arrotile, ne alcuno altro, che io fappia, onorato autbor 
,, antiquo , che fauella/fe di tal facoltà . 

Nella feconda inuertiua da lui chiamata Apologia muta 
fono chi aggiungono in fono molti che aggiungono rauuedntofi del 
fallo di gramatica manifello. A quefle tremanieredi poefie fatte 
per imitazioni . ha cangiato alle predette tre legittime poefie, le- 
uando quella parola fatte per imitazione , fi come oziofilfima, c 
sbadigliarne ; quali tutte le poefie non fieno fatte per imita- 1 
zione, fe fono pur poefie . Or veggiam qOelloj,chegli rilpónaA 
de l’accorto vecchio. Non vale la confeguenza , Ari dotile nói 
parlo della Tragicommedia, dunque nonèpoema. eie ragion 
ni fon quelle . Se ciò valeile, il poema di Dante no» farebbe 
...> poema 
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poèma . Quello è fcontleneuole dunque . Oltre di ciò non ba- 
lta che Arrotile non habbia preterita la Tragicommedia, ma 
bisognerebbe , chel’haudlc efclufa, volendo pregiudicarle, 
ciò non ha fitto, dunque e'c. Il medefìmo Si dice degli altri ni- 
tori , molti de’quali,fe non hanno di lei parlato , non Sì truoua 
neanche mai, che l'habbiano biasimata . Di più da’prccctri 
vniuerfali dell’arte poema nuouo, ? legittimo può formarli . 
Alle quali, che rifponde MeSTer Giafone ? Non folo non con- 
traddice, ma concedendo, che così Sia, riprende la Tragicom- 
media , non come poema nuouo , ma come mifto , doppio , e 
( per vfar la Tua parola ) non vniforme . Se dunque mi Sì con- 
cede , che la nouirà non le pregiudichi , e prouando , io che’I 
poema mifto Sia d'Ariftotile , non. haurò vinta la caufa? Ma. 
perchè quello punto. Si come degli altri il più principale, ho 
promeStb di trattar nell’vltima parte così farò, attendendo! 
iratanto à rifoluere l'altre opposizioni, e à Spedirmene quan- 
to prima . Io dunque al proprio luogo v'afpctto , Lettori miei 
vmaniihmi, c palio alle ragioni dal Nores, che non Sono altro- 
ché repliche delle medesime colè detreda lui nella, fua prima 
inuettiua . c perchè meglio il polliate conofcere , cccoui il ce- 
llo contenziofo . 

, , Efitndo in vn certo nodo la Commedia contradittoria alla Tra - 
■■ ,, g cita, & battendo per {oggetto attton di permuta'gion difortu- 
• j > «a, & dt per folte contrarie , douendola fiutola dell’ vita termi- 
, , nar in allegrerà , & la fattola dell’altra terminar in tnfcm 
,, liciti . 

Contradutoria alla Tragedia Lacci aggiunte tal ibe quando & 
dotte él’vnanon pojffa ftar veramente l’altra. £ quello perche il 
Verato il notò fu quel termine di contradittoria come quello 
che non foSTc (lato incelo da lui . Nel che moftra doppia igno- 
ranza, l'vna non hauendolobene vfato , l’altra non hauendo 
Scoperto , perchè il Verato l’habbia riprelo. Egli s’è creduto 
di corregger l’errore con i'efplicare il termine di contraddizio- 
ne , E pur con quello ha pienamente moftrato di non l'inten- 
de re, e di non hauer comprelo , per qual cagione il buon vec- 
chio l’habbia notato . Che l’vno diremo non polla (lare inde* 
me con l'altro ; conniene tanto a* contrarili come noi habbia- 
mo in moltillimi luoghi d’Ariftocile affai chiaro) quàto à quel- 
li , che opponendoli col negare , e con l’affccmarc, fono detti 
conrtadittori nelle propoSizioniStngqlari, e pure ha fatto il Fm 
. Difefa del Tali orfido. ' H lofof». 
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lofofo tra cotrtradittori e i contrari ( che immediati non fono ) . 
vnagrandiflima differenza, lì come nella Pericrmcnia, c nella* 
Metafilica noi habbiamo . 

Douendo la fauola dell'vna . Ha mutato e aggiunto 

Douendo la fauola dt qutfla , ch'era di perfine prillate , terminare ■ 
in allegrezza, e la fauola di quella, ch'era di perfine tlluflrij termina - 
re in infelicità, come apieno habbiamo prouato nelle prime parti del 
preferite di fior fi . 

Tutta quella è vna giunta al tcfto contenziofo. Non vi pati 
ch’egli verhabbia-puntalmcnte recato, come. vi promife di fa*t 
re , onoratilfimi lettori ? fapere voi , perche ha egli loggiunte 
quelle parole [come apieno habbiamo , prouato ] perche il Vera- 
to gli rimprouera Tempre, e con gran ragione, che nulla pruo- 
ua;e però vi vorrebbe dare ad intendere d’haucr prouato , al- 
legando le cofe dette da lui nella medèfima Tua inucttiua.Ma òt< 
Dio immortale, chi le può leggere fenza domalo ? Io vi dico 
dal miglior fenno ch’io habbia, ch’io non ldli mai Id pi» fai Te, 
e le più fracide cofe,e per Tuo bene,c di color, che gli credono, 
eper onor delle (lampe e delle lettere , e delle fcuole , io, che 
fono Tuo auuerfario, vorrei ch'elle non foflcro pubblicate.’ 
Ma veggiamo quel che dice il V erato. Ncga,che*l riuolgimen- 
to di fortuna felice nel Tuo contrario (lato fia differenza tale 
della Tragedia, che debbia efcludere quelle di lieto fine . e ciò 
difende primieramente con ladcfinizione,che’l Filofofoce ne 
da, nella quale sì fatta differenza non viene inclufa , epofeia 
con l’efemplo dell’Elettra di Sofocle , dell’Orede,.edcirvna, 
e dell'altra Efigenia d'Euripidc,Tragedie tutte fàmofe di Tra - 
gici famofiffimi ; finalmente col teflimonio d’Ariflotilc, che 
trattando della lunghezza, che può hauer la Tragedia.manife- 
damcntc include quelle di lieto fine. Ora a’Iuoghi del Filoso- 
fo , il buon Meffèr Giafone fa orecchia di mercatante , e con i 
Silenzio fc ne fpedifee. Ne, perche lor non fappia rispondere, 
fi rimane però di contraddire agli efempli,e parte ne falsifica, 
e parte n accula. E percioche egli vedeua » checoteflo Tuo 

{ •arodollò non fi poteua difendere, (landò acoefe, e non riSb-, 
ute le ragioni del buonVcrato, anzi pur d’Aridotile, e non. 
fappiendo rifoluerle, che fa egli ? non tocca quello punto al . 
luogo debito della difputa, ma 1'interferifce nel nuouo redo - 
contenziofo, ch'egli di puntalmente riferire vi ha promeilò „ 
c vi vorrebbe far qrcderc , che ciò fòlle flato detto eia lui nella 
' i '"'vi' JT .T ‘ primiera 
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primiera inuettiua,con fine ( vdire malizia d’huomo ) di gua- 
dagnare, ogni voltaglieli veniire fatto, due punti : l'vno che’l 
Verato non haueire rifpofto : l’altro , che s’egli non replicò, 
ciò foiTe ftato con gran ragione, pofeia che col (ilenzio glie P- 
hauea fatto buono il Verato . Maniere da lare innamorare del 
tuo procedere . Ma finalmente afcoltiamolo. Che dice dell’E- 
lettra? ch’ella non ha il fin-lieto, vdiltecofa mai più pazza di 
quella? e perche ? perche finifceffue parole prccife ) nella 
morte J’Egillo , e di Cliténeftra,c lalcia gli fpettatori in quella 
meftizia delle vccifionì : ed c vero ( direte voi ) ch’egli dica si 
■fiere cofe ? pur troppo è vero . Quali lieta non porta erterela 
vittoria, quando per lei s’vccidc il nemico, e quafi il poema 
Tragico fiatale, per le morti, e perlo fpargimentodel fangue, 
e non per la qualità della morte , e delle pedone, che vi suc- 
cidono, e maggior forza di contriftare gli fpettatori fia , pet 
hauere la meritata morte d’vn pertimo tiranno, c d’vna fcele*- 
ratirtima adultera, micidiali del giufto principe, vfurpatori 
dell'altrui flato , che non ha di farli contenti la felicità del le- 
gittimo fucceflbre, che habbia vendicata la morte, e ricouera- 
toil Regno paterno . Ma notate leggerezza d’ingegno» Non 
■ha egli detto di fopra à difefa del fuo poetico Ttiarcato, che la 
Tragedia fu introdotta perifpaucntarei cittadini dallaTiran- 
nidc ? sì certamente, ch’egli l’ha detto. Come dunqud potreb- 
be quello auuenire,(é gli àfeoftanti hauertero maggior difpia- 
cerc della morte tirannica , che piacere della faluezza del giti- 
ilo principe ? Ma egli dice , che Ofeflc non procede più oltre 
alla ( com'egli fcriue) ricouerazion del Rcgno,e all entrar dd 
Dominio d’erto . e io dico , che necertariamente ciò fi prefit- 
tile, non vedendoli cofa in contrario , anzi non era in obbligo 
il poeta di partar più oltre, ertendo il poema Tragico azione 
d’vn giorno lolo, c non vn poema eroico, che iunghiflimo ha 
il fuo periodo. Ma dicami vn poco quali fono le perfbne in 
quella Tragedia, fopra le quali cade la commiferaz?one,«’l ter- 
rore ? fedice Clirenneflra,ed Egifto, egli è pazzorechi non fa 
chele perfone federate non partorifeono tale affetto? reàa 
dunque che nafeano dalle due perfone d’Elettra, ed’Orefte, 
l’vna polla in miferie, e cattitiità di coloro , che l'hanno prilli 
•del padrc,Paltro priuo,e del padre,e del regno, pouero fuortu 
feito . E quefli,chc hanno delle miferie loro morto à compaft 

r-.: 1;. ..-s i ». h • fiotto 
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/Ione gli fpettatóri,non produrranno in que’ medefimi delle fi 
sire loro mirerie confolaziope,e letizia, perchè le morti fucce 
ciano di coloro, che ingiuftamentc gli teneuano oppreflìiE co- 
me puh Ilare inficine , che chi fi motte a pietà d'alcuno inno- 
cente, ri quale da fierezza tirannica oppreiTofia, fi con trilli di 
vedere Tpcnto il Tiranno , cagione della milcria, che pictof® 
l’hauea tenduto 3 Non da tutte le parti nò,ma dalle principa- 
li fi fa giudizio del felice , o non felice fine dclla'Tragedia . E 
quelle fono le principali, che fono atte a produrre gli affetti 
Tragici, che conducon tutu lafauola, 9 quello , che tutto im- 
portarne fono le operanti, la quale nó auuertita , e male ula- 
«a condizione,ha cagionato di molti falli in alcuno de’ modcr,- 
ni Scrittori. E dunque falfo che l’Elcttra di Sofocle non fi^ 
Tragedia di lieto fine. Ma notabile cola èil vedere, com'egli 
va nelle due Efigenie d 'Euripide quatto quatto, e come, fenza 
difaminarlc, o renderne ragione , vorrebbe ch’elle palla Acro 
per Tragedie di meffo fine . mirate come appena le nomina . 

, , E cosi (dice egli) [neìl’vna, ne l’altra Efigenia d Euripi- 
de ] volle dire,non termina in lieto fine.Ma l’artificio nongio 
uerà , chiamili pure à ragione,c renda conto fe può doue fono 
le morti in quella di Tauris ì Non fi falua Orette con la forcl- 
la dopo il pericolo di douere efferfacrificato da lcttnon fuccea. 
de felicemente la fuga,chc tra loro haueuano concertata ì e in 
quella d’Aulide non fi facrifica vna Cerua in vece di Efigenia) 
Non rimangono il padre , e la madre fua con tentilìimi di ve- 
derla, non lolo falua, ma fatta abitatrice del ciclo ? coli purdi- 
fe Agamennone à Clitencffra, di lei parlando. 

, , Moglie, noi poffiam dir d'rjfer beati , r 

, ,, Che con gli Dei la nofira figlia alberga. .1 

E l’vltime parole del coro , le quali per Io più danno indi- 
»io fe la fattola lìa terminata felicemente ò,nò, fono quelle ; 

, ,, Vanne felice Agamennone à Troia \ 

_• , , E toma anco felice , ] ... , 

,, E glorio fe fpoglit indi mi reca. 

V edete dunque,carittimi Lettori, come le due Efigenie lori® 
lénz’alenna difficoltà di fin lieto, e come Metter Giafone vi 
polcua ingannare, affermando il contrario , colìfurtinamente^ 
che non potette accorgcrui deH'aggtuto.Ma che dirò drll’AU 
cettc,che dell’Elcna, che dell’altrc ancori del /ncdefirao.Eurj* 
pidc, che foyua apua cmc al ha leu h conducono* Affettateti» 
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lai rìfpofta medefima, ch’egli ha dato a quella d’Orcfte del me . Euripide 
defimo autore, nella quale non nega Cento allegro, per cagion Notes 

delle nozze , ch’Orcftc là con Ermione , ma dice, che qua fio è 
grandemente viziofo,econtra i precetti dell'arte. Ma egIi,fcn-> 
za negar nell'altre, che hanno l’efito lieto, *poteua dire il me-’ ' 
defimo , pofeia che tanto ardifee la Tua fourana dottrina ( dico 
fburana, fe’l fapere fia nel prefumere) che dica quello del gra 
de Euripide, che non ha detto pure Ariftotile . E ha ben gran 
ragione di cófolarfene l’autore del l’aftor fido, poiché nell'ef- 
lere cenfurato, ha per cópagno il Prencipe di tutti i Poeti Tra 
gici.Mirate, a quale homicciuolo bafta l'animo di chiamar vi- 
ziofe l’operedc’ Maeftri. Ora perchè Arifiotilc difenda Euri- e ore *' 
pidc da coloro, che ’l biafimauano dell'efito infelice di molte Tragedie 
f.ui o I c fue, non feguita però , che l’altredi contrario fìnefien 1, ' to 
viziofe: che arditezza, per non dir peggio, è corcfta ì Non ha- n0 * en - 
urebbe, fe così folle, ò così hauefie giudicatole douclfe ede- 
re, laputo dire Arifiotile, tanto è lontano, che per quello Euri- 
pide meriti biafimo, che anzi nell’altre da lui compofie di fine 
allegro , none degno di lodai Ma ciò non haurebbe detto il 
Filofoto, il qual fapeua, che fono i gradi di maggiore, e minor 
perfezione in tutte le fpezie. Diremo noi,ch’ognihuomo, il ’ t 

quale all’eccellenza eroica non arriui^fia viziofol Diremo noi, 
chela Donna, per efier men perfetta dell'huomo,non fia del- 
la medefima fpezie con elio lui , e il nome d’animal ragione* 
uole, fi come rhuomo,non meriti! Difende pur Arifiotile que- 
llo punto . Ma dirà forfè Metter Giafonc , che l'arte mira fol Riporta ad 
l'eccellenza, e non la mediocrità delle cofe,al!egando, perau- * D1 “cita 
ventura, quel luogo Oraziano . Mediocribus effe poetisi c. Ma obbj «‘o- 
fàppia la fua Eccellenza, che ciafcun arte ha due fini, un, che fi 
chiama firumentale, e l'altro architettonico . io firumctalr nel Ciafcun ard 
poeta Tragico è l'imitare; i fatti grandi, e orribili: l’architetto- ,c . bl< tocfi 
nico òdi purgar, con quella imitazione,gliaffettidelterrore, nl * 
e della compailìone. Il primoè tutto del poeta, ne con altrui 
s’accomuna, il fecondo (1 fa partecipi col teatro, fi come il dire 
acconciamente è in mano dell'Oratore, ma il perfuaderefia 
nell’animo di chi afcolta,onde nafee, che *1 parlar contrai pre Parlar fenz** 
certi non c femprc fenz'arte, pcrcioche non hauendo altro fi- *" e -^ H°»l* 
nc il dicitore,che di perfuadcre.comuque egli fc ’l faccia,e co- *“ e j? 1 ' 1 
nofccndo alcuna uolta di non poterlo far có modo ordinario, “ * 

feria ftxauaganzadi quclcerucllo, ch’egli ha da muouerc, è 
« . Difefa del T attor fido. H j nc celli- 
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neceflìtatoa trafgredirlc regole ordinarie,che ci prefcrìuònol 
recori: ma quello, che fa fena’arte^è cuccauia vn arte grandifi, 
lima . Il medp fimo , ò poco meno interuiene a' poeti Tragici 
col Teatro. Hacci di quelli, che non folo nonhan vaghezza,, 
nc per auucntura bi fogno di purgare il terrore, c la compalllo- 
ne, ma che del tutto abborrifeono il (àngue,c le morti, e vcg«* 
gon ben volentieri rapprefentare i fopralliti pericoli, ma l’elio 
to lagrimofo.c funefto non amano di uedere. Per quelli dim-, 
que de’ quali non folo fu al tempo d’Ari(lotile,e de’ Romani* 
mahoggidi de' notici è vna grandllfima parte, fono i poeti Trai 
pici molte volte a guifa de' medici moderni , che per la debo- 
lezza delle compleflìoni non vfano più i Diagridi,e le fcamo- 
nee, necellitati di lafciar da canco i (oggetti fieramente purga- 
c (i,e rapprefentar quelle fauole,che col fin lieto non hanno ta- 

ta acrimonia, le quali rafloraigliando azioni di perfooaggioil- 
lu(lre,e purgando col pericolo della foprafiante morte, ò feia-; 
gura, con qual nome (t chiameranno ? Cereamente gli antichi 
tutti le chiamaron Tragedie, e Ariilocile altresì l'Efigeniadi- 
Tauris, eh’ edi fin lieto , non folo per Tragedia molte volte 
chiamò, ma in qualche patte al paragon dell’ Edipo la cornute- 
Rifolimon dò.- Quando dunque Orazio parla della mediocrità intende 
dell obbiet p art ; poetiche (Irumentali, che fono tutte in ma del poe- 
M * ta, comf c il dir bene, in mano deU'oratore : il qual poeta non. 

ha riguardo di purgar più, c meno, ma di bene imitar quel fog- 
getto, quantunque poco purgantc,che fi propone, per modo» 
Vertù del c ^ e in f°Sg ctto di lieto fine farà bene la parte fua con la buo 
roeta quali na imitazione , con la debita vnità , con l’artifiziofo riconolci- 
iono . mento, con la prudente fencenza, col conueneuol coftume , e 
quello eh’ è piu fuo proprio di tutto ’1 reilo, con lo fplédor del 
* la locuzione, fuggìra,fcnza fallo,la nota di quella mediocrità* 

1 r , che biafima Orazio. Per lo contrario, fc, intorno a foggetto- 
di niello fine, le fopradecte parti da lui faranno male efeguite, 
nó pure il nome di mediocre poeta, ma di pelfimo ancora me- 
riterà. Non può dunque il fin Tragichillìmo con lafuainfe- 
licità leuare alle Tragedie di fin contrario , che non fieno cccet 
Tacita òb- lenti. Ma qui porrebbe foggi ungermi l’auuerfario, cheniiutr 
iciione. conto dee tenere il poeta di foddisfare al Teatro , Timpctizia 
del quale,dice il Filofofo,c(Tere (lata cagione della fattola dop- 
pia. Ed io rifpondo,ch’ Ariilocile chiama imperito il Teatro^ 

. perche meno (lima le femplici,chc le doppie, ma non dice pe- 

- - i ".. 7; :““T io, 
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che non sliabbia per altro à tener cónto di lui. Anzi nell’oc 
tiuo della PoliriCa,'feuellando della Mufica, lafciò lcritto tue* 

jo’l contrariai E perche il luogo è noitabile,e fa molto apro- L .. 

polito noftro, egli mi gioua di riferirlo . • 

E flcndo dunque (dice il filofofo)il Teatro in due differenze, DiuiGone 
l’vna di fpcttatori nobili, e difciplinati, e l’altra d’indifcrcri, c J'S 
fordidi mercenari, e altri di cotal fatta*, a quelli eziandio fa di 
meftieri, che perlagione di ricrearli ila loro c d’agoni, c di Ipet 
tacoli prouueduto . E fi come gli animi loro, tramano dal di- 
ritto degli abiti naturali, cosici fono gli eccelli dell’armonic, 

«d hacci delle canzoni ftrepitofe, e lenza decoro. Pecche dun- Dello fpet- 
«me a ciafchcduno quello diletta, eh’ alla natura Tua fi confà : “ c ° rc 
halfi a permettere a* mufici teatrali, che, per si fatti fpcttatori, 

ti fetta mufica adoprino . conto, j 

Se dunque vuole Ariftotile , che s’habbìa confiderazion del 
teatro imperito, quàto più fi dee dire, che ciò fi debbia far dtl . u 
perito? E può bene efiere, che fia fello l'antepor le Tragedie 
didoppia coftituzione alle fempliei: cagion che indulfe il filo- 
sofo a dire, che ’1 teatro folle imperito : ma non può effcrc gii 
difetto ne di giudiziose d’arte , l’amar più coito di vedere v- 
na feuola men purgante,che vna.per così dire/Fragichifiima* 
tutta piena di lagrime: perciochc egli ci fon degli animi nobi- 
lifiimiji quali Tarte ottimamente intendono della Scena, e pu 
ce non han vaghezza delle fattole tato Tragiche, e come quel- j.:*‘i;.i \M 
li, che di sì fetee purgazioni non hanbiibgnOjfomrnamente lé 
fuggono,e abborrifeono. Maio mi fon laiciaro condurre a uo- ^ 

glia dell’auuerfario,ed emmi badato folo il difendermi, or vo- 
glio tifare anch’io le mie forze. Vorrei vn poco che cotefti si 
pronti giudici, c decifori, in palio tanto diftìcile,m’accordaffc- 
ro i luoghi d’ Ariftotile, che fono in ciò repugnanti: per modo > 

che degli interpreti, altri tacendo, altri accennando, altri con- {.neghi dii 
Fefiando di non lo'ntendere, alcrifqucllo chcfaprcbbe farcia- Anito nie^ 
fcheduno pur ch’egli hauefie fronte ) rifondendo Ariftotile , 
fé ne fono sbrigati . Dice dunque il filoiofb. e difende nel ca- T 
pitolo vndecimo, fecondo il ceffo antico d’Auerroe,cheTrage j ie lieto e 
die di fin dolente fono, per vfarla fua voce fuperlariua, tragi- fuoefto . 
chili! ine fopra falere, e pure nel fine del medefimo Capo,doue Tfe ^ 
egli parla della buona coftituzion della fattola , e tre gradi ha- di trj ° 1C4 
uendonc fatti, Tvno di chi conofcc,c non commette, il fecon- cofticuiio- 
do di chi conofce, e commette, il terzo di chi non conofce , e oc ; 
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hon dsMfttttte 1 , quell’ultimo chiama Hftlkut ciò ca dirèpetu 
fettillìmo foura furtive daccene l'efempìo di' Merope, e dell'Ex 
figenia di Tauris . Nelle quali fauolc vorrei, che mi dicedero j 
fc la fortuna di lieto io mefto,o pure per lo contrario di metto 
ih lieto ttato fi cangia . In quella Merope con la ricognizion 
del luo figliuolo, che pianto haucua per morto,e col racquittò 
della libertà^ e del Regno, non ha duobio,che felicemente adé 
piè ogni fuo difidero,il quale fu di fpegnereil tiranno, e di ri* 
porre in feggio il figliuolo . c chi volelTc difcndere,che cagio- 
ai di tterminata allegrezza quette non fodero, a Donna matti'» 
mamence, che nella dilperazione abbandonata già tutta s’c* 
ra ; ciò fare per mio autufo ne anche col rigor degli Scoi-*» 
ci , non che con la peripatetica umanità , non potrebbe. . 
Il medefimofi dee dire dell 'Efigenia, la quale col riconofci* 
mento del fratello, che non folo crcdeua morto, ma ch'ella fu 
quafi per vccidercin facrificio, e con la fuga felicemente pre» 
(a da loro fe libera di feruicù ,e’l fratello campa da morte, i 
quali riuolgimenci non è alcuno di sì feucro , e malinconico 
genio, che Iptnmamente lieti , e bene auuencurofi non gli Ili- 
matte . sì fatte dunque cttcndo le ottime cotticuzioni, ed elici 
tali non po(Tono,fc non ne feguita lieto fine,come m’accordc- 
zanno i luoghi del Filofofo »ch’altrouc ditte il cótrario 2 e s‘ac- 
cordar non gli fanno , come ardifeono di dar fentenza tanto 
diffinitiua, che le Tragedie di fine allegro ficn vizio le 2 Ma di- 
mandate vn poco à Metter Gialone s'egli ha ri fpo fio al luogo 
d’Ariftocile addotto dal Verace in quello propofito 2 la doue 
ragionando il Filofofo della lunghezza, che dee hauer la Tra» 
;cdia, parla così di quella, che ha fin lieto, come di quclla,che 
‘ha funetto : nulla vi dirà egli, perche, fecondo luo coftumc, 
le cofe, ch'egli non sà, fa villa di non vedere . Ma egli mi pa- 
re d’haucre intelo, cheragionàdotra* fuoi domettici foglia di- 
re, che in quello , e in ogni altro luogo, doue di ciò lì tratti 
pclla poetica, parla il Filolofo fecondo l’opinione d'altri ;ma 
che in quel foto, doue fi tratta della mutazion di forcuna,ch’è 
nel principio di detto vndecimo , determina il Filofofo la ve- 
rità, e la fua intenzione ci manifetta. Se quello c vero, la fo- 
lozione mi raficmbra appunto l’vfcita dello ’nfcruo,cheda 
V ergilio vien fatta fare ad Enea, il quale pena tanto ad enf rar* 
ci , e ncll'vfcire poi vna porta d'auorio gli s’apprefcnta , ap- 
portatrice de’falu fogni > per la quale va fuori I libicamente , q 
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iènra difficoltà veruna , quali egli patti, non dallo -’nfcrno al 
-mondo fuperiore , mxda vna camera a vtf altra . Se tucte le £“P ° fta * l 
ccontraddizioni,che paiono negli ferirti d’Ariftotile, fi IeuafTc- M t °^ et 
■io in quello modofo che bello filo fo fa re. Bifogna rendete le f Jtla \ a vo . 
■ragioni, perchetn quel luogo folo eglidirermina,e perchè oc- ce dii No- 
-gli alluparla fecondo 1‘opiniQne altrui , tanto più , che epte- re*. 

Ho ndfileggc , ne s’accenna in qjtalfi voglia de’dctti luoghi. 

Es’iodirò il,cótrarfp,doèchela vera dicifionedi quello pun- r-- •? 
toc nel tettoia me di IbjJta aliegaro, onde fi trae la neccllìtì •* 

del fin lieto jeon qual -ptiuilegio voxtà egli difendere , che la ° 
iua opinione vaglia piu della mia»rtoabaucndo egli della fua 
■recato alcun fondamento ì Certa cofa ècht doue par chc’l Fi* 

’lofofo dia fentenza.cgli il fa con oedafion della fattola doppia, 
•montandola infermile 'alla lempKcÉ , E perche la doppia ha 
due fini, vn lieto , c l’altro niello , fu quali qcccflìrato di moh 
dlriire quale delle duepreualefiv,c peto nó c lì proprio il luo- 
.go, come prefumono gli auuerfari.eflcnda quitti il primo feo* 
po di trattare, npp del rivolgimento, ma della fauola doppia* 

<c noti doppia, e tutto quel che pertiencad altro, è,comèin- 
rer ferito : e clic fia vcro.ripiglu l’ordine al finc,e feguc fauel* 
alando della fauola doppia * che fu di lui propofito principale . 

-Vnd dunqucdclle ite cofc conuien, che faccian coloniche fo- Conchioff^ 
iw di tal parere, ò pruouino , cbe’l Filofofo habbia negli altri oedcllacó 
-luoghi faucllato, confetti dicono , indiltincamente, e fccon- trouerfia, 
do ^apparenza, e opinione altrui : .ò fe quello non poflono, " 
perefler falfilfimo, accordino la manifcfta contraddizione, 
ch'c nc’detti di lui : ò non potendo, ne anche quello , fmonti* 

-no dclja feggidla, e,in cola Unto difficile^ non vogliano fare 
i giudici , ma confettino quello , che non fi fon vergognati d| 
-confettare* principali interpreti d’Ariftotile , di non faperc* 

.che dire . Il che lenza alcun fallo c molto più commendabile ► 

Jda tanto balli hauer detto intorno à tale difljcultà, la quale di 
.più lungo difeorfo bifogno haurebbS. A me certo conuicnc ’ • ' - " 

non perder tempo, e nel punto piu principale ftrigner la mia 
:difcla . e peti>-vcn£o fecondo il lòlito aU’cfaihe del tetto con- 
«tenziofo, il quale e quello. * c j : 

ri ilt Ter il che à oflorù,cbe introducono (paflo maflrttofo ,&difi. - Settima 
,, proportioaato componimentottiflo di due contrarie anioni & parti celli, e 
,, qualità di perfine , beerebbe per nfpofta quell' antiquo , & * uocf4aìe « 
c » » j*mó[o denudi Marco JttUiQ nel Utcuq de Optino genere 
io “ " Orato - 
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, , Orttorm'TurpeCmìemmTr^cBàuì&twrpelrjgtctillà 
,, in Cornee dia . E quel che va prouakdoPlàtone net fecondo ti- 
,, bro deli* fila repubblica cioè efttre eofa imponibile ìebe vno 
. ,, ifltff > mitatùr vaglia infeme nei mede/imo tempo trattar bene 

1., ,, due imitationi contrarie come è la Commedia ,drla Tragedia. 

' , , non cjfendo cofa ageuole che nell'iftefio momento pofia traf- 

,, formarfi in due natwre y & qualità fra, fefltffe tanto oppofite . . 
Mutazioni [ Mifto didue contrarie attion & qualità di perfine . J ha mutato ca- 
de! Norei s ì , [Mefcolatodi due contrarie forme . ] la cagione dì quello è* 
tcnziolo C5 P erc ^ c ^ Verato il cóurnfe, chcin vna llelìà fattola Scenica né 
è fconueneuole l’introdurre petfone grandi, e non grandi; e 
con perfone grandi fiuti non grandi . Ond’egli,che non pore- 
ua rifpondcre,havoluto dare ad intendere di non l’hauer mal 
ucoppoilo,ne foflenuto. Aggiugncpoi nel fine della particeli* 

Ja quelle parole . • ' • • < ■ \ i-j o 

Quantunque in diuerfi tempi comodamente pofia far l’vtto & Pol- 
tro . Onde l'ijlr/fo "Platone afferma nel fine del fuo concaio, al mede fa 
. ) tno artefice afpettarla copofition della Comedta ; 4? della Tragedia 1 

L'artifìcio di quello aggiunto è bell illìmo , ma non fi può 
ben conofcete, fe non nella particella foguente . e però, beni- 
gni lettori, attendetemi colà, fe vi piace , che , lenza fallo , vi 

? fieli del chiarirete , fe per altro chiarì non fiere y quanto inconfidera- 
erato eoa tamente ferì u a qucfl’huomo . Afcolriamo in tanto il Verata, 
tra la otta- j j q ua l ©difendendoli dice, che la Tragicommedia non r com- 
uaparticc* p 0 |^ a «Jue fauole, pjyno. delle qitnli ita formata Tragedia, ! e 
formata Commedial’altra:enonèparimentene ItoriaTragi,- 
«a viziata, con lebafiezze della Commedia , nc fatto Comico 
contaminato, con le morti dcll&Tfagedia, r ma deli’vna, e del- 
l'altra yna terza fpezie, perfetta in fuo genere,milla di quelle 
parti tragiche,e comiche, le quali verifimilmente pollbno (la- 
re inficine . Alla qual difefa , che cofa replica il Nóres ? nien- 
te più di quello , che Vhabbia detto nella primiera inuettiua-. 
Replica il Immaginateui , che le fagioni addotte da lui fieno il conuito, 
medefime C ^ C Marchefana di Monferrato . galline tutte diuerfa- 
cofe dette , *n entc condite. Parole, e cicalamcnti in molti - ,© vari intingoli 
da lui. difpcnfati,che niuna altra cofa però contengono, che quel fuo 
Propoiirio vano,e impertinente luogo di M. Tullio . Turpccomicum in 
cedei No- Tragedia,' TurpeTragicura in Comcedia. La'qual fua maggior 
/cs Turpe p r0 p 0 hzi on c non gli fi nega, mala minore fi nega beifcvsiòè 
in Come. a dire chclaTragicotnmcdiarìcouftilTiagicoin (Jomincdia , 
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ii 'I Comico inTragedia, pere! oche quella maggiore imiuerfa- 
loll verifica in quella fauolà, che fola fia formata ò Tragedia, ò 
Commedia, Echi non fa, che ’i poeta, fe ha perfine di tur Tra- 
gedia non dcè con ella rimclcolarc bafiezza Comica , ò fe pro- 
pone di far Commedia, dee pariménce dalla grandezza Tragi-a 
ca ftar lontano? ma nella Tragicommedia, che non è pura, nei 
formata, lo Tragedia,ò Conùnedia,mavn mirto di quelle parai 
tìy che fono iinciafcheduna diioro cópatibrli di miftura, quella 
la regola non hai dogo . Turpe Tragicuin in Comcedia. Tur- 
pe Cornicimi in T ragdedia : e chi glie’l nega ? e chi noi fa ? ma 
wagicumiin.comico,& comicum in Tragico non eft turpe.Qui 
non fi dHputa, iéla Commedia porta ftare con la Tragedia/^ 
ffc qualità tragica fi debbia interferire in fàuola tutta Comica : 
^qualità Comica in fauola tutratragica. ertèndo quelle propo 
fizioni già dal Ycrato fenza difficultà veruna decifc , à fauor 
dell’auiicrfario^e molto più delverò..ma fi contende, fe quali-) 
ta comica può congiugnerli a qualità Tragica per formarne il 
tèrzo mirto della Tragicommedia . Quello è il punto. A que- 
llo bifognaua cherifpondertè Mefièr Giafone,e non fuori d’o- 
gni propolìto,e importunamente .ripetere il T urpe T ragicum 
io Comedi* Turpe comicum in Tragoedia. c,che fia vero, difa 
miniamo» Tuoi argomenti. Se la Tragicommedia fi concedertè,- 
dice egli , farebbe fòrza parimente fi concedertè che ’n lei fia 
qualche partelcomica inTragedia, equalche parte tragica in 
Commedia,allramente non larcbbe Tragicommedia. Ma que- 
llo è uiziòfo. dunque la Tragicommedia è vizi'ofo poema. Vi 
accorgete voi ora, dou’ è Tequitioco del fofifma ? Alquale già 
di fopra s’è rifpoilo quanto bifogna. conciò fia cofa che nella 
Tragicommedia non firruoni ne Tragedia, ne Commedia, che 

J ura fia. e però ertèndo falfo,chc ’n lai fia comico in Tragedia, 
Tragico in commedia, la propofizione non fi verifica in quel 
'poema, che di fua natura noti è Tragedia, ne Commedia , ma 
vn mirto di parti comiche, e Tragiche ^'regolato Cotto vna fola 
fórma diftinta da tutte Tal tre,cortituctevna terza fpeziedipoe 
ma dramatico dcriuan te (e quello fi moftrerrà) da’ principi , e 
«falle regole d' Ariftotilccontra il qual mirto; non procedendo 
l’argomento di fopra addotto dal Norcs, quella fua martima 
Tulliana, con tanta impróritudine replicata, è come vano ftra- 
lc,chc non ferifee la Tragicommedia , ma vnafpeziedi poefia, 
che foncafima fi può direte che non c in rcrum natura. Ma nìé- 

tc 
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tc menò del primo troùerrctc il fecondo Impertinéntè", e leg- 
giere, il quale è quello . Nella Thgicoramedia necellariameir- 
tc, ò fono dite azioni l’una rragica,el’alrracomica,iò una fola' 
contenente il tragico,e ’l coit»iai>.Se farà qiiello peccherà con.-: 
tra ’l precetto AriAotelico dell’wnità deità fauola:fe quefio ne 
fèguirà,che in vn foto foggetto 6 mio u i no dar forme di diiier 
filpezie, edi nature conrrarie. Qiargoqiéhtp mirabile. £’c£ 
vorrà una gran fo r Z ad i fchi cn a certo a rifòluerlo,benchc àloit 
paiaperauuentura d’hauer fatta una forza d’Erkole . E però 
mi gioua di procedere alquanto materialmente có elio lui, pri- 
ma eh’ io lo rifolua,confbndcndoló con gli efcrapli. E cornine 
dando dalla natura , fappiami un poco dire il noAro lottililfi-: 
mo argométantc. Ce nei Mulo fon due nature diftintc, vnadel 
Causilo, c l altraidcll’ Alino, ò purc vna fola contenente infei 
le qualità dellìAlìno,e del Caual lo,c così dellaLicifca nàta del 
Cane, e del Lupo.e coli della terza fpezic procedente, dalla fa- 
giana,e dal gallo, e d'altre che lì ricorderanno a.ftio luogo. Ma 
egli dirà,che qucAe terze nature nafeon dalla rimefcolàza de’, 
femi, e non de’ corpi, c che fono opere di natura , e non d’arte,, 
come quelle, di che 6 tracta . Al quale obbicrto non mi man— 
chercbbe rifpoAatma perciòche ho. promdlbdi trattar feco: 
materialmente, non vo por màno à pi ù dotti 1 i conlìderazioni,. 
e fon contento di lalciarmi códurrc,dou’ egli vuole, pcrcb'cglL 
impari qucl,ch‘ e' non fa. palliamo adunque nell arti,e ne’fuoi 
midi filtri di corpi folidi,i di natura diuerli. Il bronzo, di che 
fi fa’ di Aagno, s’io non m’inganno.cdi rame, orquiui non en- 
tra il corpo coli dcll'vno, come dell’altro ? cd dii con le nani-, 
re, e accidenti loro non li confondono in modo, che quel ter-* 
zo, che ne rifulta,non è ne Aagno.ne rame? or facciami ragio-’ 
ne il noAro dottor lottile. Nel bronzo fono eglino due natu- 
re diAinte l’vna del rame, e l'altra dello Aagno: ò pure vna fo- 
laghe cótiene le qualirà dello Aagno, edcl rame? il medelimo 
dico di tante altre mi Aure, che ne' metalli fi fanno: e di quelle 
altresì, che fi fanno ne i minerali. Nella poluerc,chc chiamano 
d’archibufo , non entra il Zolfo , e ’l Salnitro , e per lo terzo il 
carbone , tutti corpi interi , edf natura, ed’accidenti differen-, 
ti Hi mi ? Ma qucAi cfempli dirà egli non fono in. tutto confór- 
mi al noAro, perciòche, quantunque l’artificio umano cihab-' 
biagran parte, nientedimeno, opcràdofi pur col fuoco,ilqua-! 
le alterale qualità di quc’ corpi, fi può quali dire, che la nacu^ 
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ra ne fi#miniftra:qucllo,che non auuiene delle mifture poeti- 
che, che dipendono totalmente dall'artificio del lor maeilro , 
fenz’ alcun interuento d'opera naturale. Anche in ciò fon có* 
tento di foddisfarlo, fu. Trouiamo la pittura, ch’c della poc- Efemplo 
fi a cugina carnale, non fa ella fenza l’opera d’altro mezzo,de! della piu» 
ncro,c del bianco un terzo mifto,che non è ne bianco, ne ne- r» . 
io? e così del rolTò,e del giallo, e dell’azzurro, e del verde ? 

Ne’ quali mi(li,ò fono due colori, l’vn bianco, e l’altro nero,o 
vn folo contenente nigredinc, e bianchezza . Che risponderà 
egli a quello ? Puree J cfcmplo fimilc a quel che fi tratta . Il Efemplo 
medelìmo fi dee dir' della mulìca, advn medefimo parto nata della mufi- 
con la poefia : non melcola ella il diatonico col cromatico, e ’l 
Cromatico coll’enarmonico, ci tuoni l’vnocon l'altro, ed è pur 
opra fola del mufico. Ma egli forfè foggiugnerà , che ’l pittor 
maneggia colori,c ’l mufico voci : ma il poeta mette in opera 
umani Fatti, e perfone, i quali quanto da colori , e da voci fon . ; : 
differenti, tanto douerfi reputare fproporzionato il paragone, 
fchc tra ’l poeta, e cotali artefici s’è propollo . Orfu Facciamgli 
.buono anche cotello,e finalmente trouiam millura tanto lìmi- 
te alla poetica,che differenza alcuna non fia tra loro,che quel- 
Ja,chc fi feorge tra il vero, e ’l finto, la quale c tato propria nel 
Jtoflro cafo, che la figura è quali la medcfma col figurato, non 
«flendo altra cofa la poefia, che ’lvcrifimiltifinto. Ornons’è G j, eco £j 
.detto di fopra, che la poefia maneggia fatti, e perfone? ed io di p 0e fij. " 
iatti, e di perfone darò vn efemplo . Non dille dianzi Metter 
GiafonCjCon l’autorità di Marco Tullio,e d’Orazio,chc la com 
media è fpccchio dcll’umanaconuerfazione? darò vn’cfemplo 
dell’umana conucrfazione . Non dice finalmente Ariftotilc , 
che la Tragedia fi fa di perfone principali , e la Commedia di 
Jiuomini popolari? darò vn’ efemplo di perfone principali , e 
.d’huomini popolari. E quella èia repubblica. Neciò dico in- Efcmpi* 
quanto alla materia di lci,conciofiacolàche ogni città necetta- dalla tep, 
riamente fia, compofla di nobili , e di non nobili, di pouerì , e 
di ricchi, di migliori, e di peggiori, ma parlo delle forme,che 
Jiafcono dalla diuerfità di quelle due differenze, ciò è a dire la 
potenza de’ pochi, e la popolare . Or quelle due fpezie di go- ‘ 1 

uerno non fon’ elleno infra di loro differcntittìme ? Se noi cre- 
diamo ad Ariflotile, non ha dubbio: e .pure il medefimo lecon- , r . f 
fonde,e ne fa il millo della repubblica, nella quale, dicami un ^ 
poco, non fono i Cittadini perfone umane, umane operazioni re p, -- ^ 
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i gouerni: e fe quelli, che fanno daddouero fi mifchiano,rartj 
poetica in coloro non potrà farlo, che fan da fcherzo: Nella 
potenza di pochi non goucrnano i foli grandi: c nella popola- 
re i plebei : e quelli non fon contrari ì c pure fi congiungono 
in un fol mi Ho. la Tragedia non e altresì ella imitazione di 
grandi, e la commedia di balli, ei balli noni don contrari a' gri- 
di ? e perche non vuole Metter Giafone , che di loro la poetica 
polla formare un terzo, le la politica il fà ? con quali fonda- 
menti: con qual dottrina: con la Tua nò , che tutta politica 
s’c sforzato di lare la fua poetica, con quella d’.Ariilotile mol- 
to meno, come à fuo luogo fi mollrerrà . fu che dunque fonda 
egli le fue chimere ?,i Cuoi ghiribizi : Ma per tornare al punto t 
facciali vn poco alianti, c nel mio recato efemplo rifolua,s’egIi 
può , il luo medefimo fillogifmo . Ouuero nella repubblica 
milta fono due comunanze, l’vna popolare, e l'altra di pochi: 
ouuero in vna medcfima,e fola comunanza li truoua il Dimo- 
cratico,e l’Oligarchico ( vfosforzatamente sì fatti termini, do- 
uendo corri fponderc al tragico, e al Comico, ch’egli vfa nel 
Aio dilemma ) Che la repubblica milla fia, egli noi può nega- 
re, percioche il maeilro nel quarto della policica vna folenne 
mentita glie nc darebbe . Se dunque ella pure è, ne decfi dubi- 
tare, ch’ella non fia ragioneuole, cficndo fatta dal buon mac- 
ero, come falueràegli la fua dottrina ,che pedone di diuer^ 

10 , anzi pure contrario ftato , non fi pollano introdurre in fa- 
uolafcenica, feciò fi truoua ottimamente fatto in Comunan- 
za ciuile : Ma feguitiamo l’argomentare . Se nella repubblica 
milla faranno due comunanze peccherà ncll’vnità , ed è bene 
altro fallo, e altro inconucniente laconfufione della città, che 
non è quella delle nouelle . Ma fe in vna Alla comunanza fari 

11 dimocratico,er01igarchico,feguiràche nello flellb fogget- 
to , e nello fletto corpo ( com’egli dice ) pollano efler due for- 
me di diuerfa fpezie , e di natura contrarie : e che le perfone 
( prendo le fue parole ) atte in potenza à generar lo flato di 
pochi, in atto poi fìnifcanonel popolare, & èconuerfo . la ri- 
fpofla di quello non fi dee attender dal ui,ma dal maeilro Ari 
fiorile, della quale ci feruiremo noi pofeia, nel difender la 
poefia Tragicomica. Dice dunque Ariftotile,che nella repub- 
blica milla fono amendue le forme, ma fi ben temperate, che 
la ftclfa , c fola repubblica può parer l’vna,c l’altra delle due 
mille. É perche meglio nc.più magillralmcnte noi pollò ef- 

pritnere 
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ptìmere.che con le proprie parole Tue. afcolciamolo fé vi pia- 
ce ti ^ lVJt*H7BK \l - 

j.w rkù hutLu! tioMtiÌoct, i\i}o((»!ocr. ciò è. la mefco 

lanza dello ftato popolare, e de’ pochi haurà cófeguito bene il 
Aio fine, quando la medefma repubblica potrà dirli che ha , e 
ftato popolare , c ftato di pochi . e piu di lotto dichiarandolo, 
coll cfemplo. ^ 

niTtnli À psvty:ìp$tùnw , %)ì>iÌTi(li ìiirri'ffi xH^r t , 

Sn( trvfibcùtM nrf& rlu ni\n moce, ciò è quel che nel 

mezzo fuole auucnire , nel quale amendue,li cftremi fi veg- 
gono, come nella repubblica de’ Lacedemoni auuiene. E più 
di lotto replicando il medelìmo così dice . 

Ah à-' ili* TttXiTtia t5 fufuyfiiif *a.\<»7 , ì àfttpl ri(x <T»»»T i Si tu ncà m*- 

Jfnfar.cioè egli c neceflàrio nella bc mifta repubblica , che l’v- 
no,e l'altro ci fi vegga,e nóci li vcgga.Dio buono che direbbe 
qui il Nores,quai farebbe miracoli, s'Arillotrle non parlafte? 

Ma quelli che concetti enigmatici à lui parebbono : fon buon 
termini , e fondamenti di lineerà , e Tana dottrina , percioche 
quiui volle dire Ariftotile,che nella repubblica mifta gli eftre- 
ipi parte li veggono , perche alcune delle qualità lor vi con- gpofizione 
corrono, e parte non n veggono, perche interi non ci concor- de'lopradet 
rono. Il che più chiaro della luce del Solecon altre parole pur [ > luoghi di . 
dfAriftotilc piu di fottoli moftrerrà. Il medelimoli dee dire Aditoti® * , 
della Tragicommedia, nella quale è il Tragico , e il Comico, • • ••> 

non come intere (òrme , ma come parti , e qualità del poema 
Tragico, e Comico, le quali come concorrano , e compativa- 
no lòtto vna feparata,c vnica forma, mediante il tcllimonio,e 
dottrina Ariftotelica prouerrafli . Ora io , con quella Spianata 
d'efcmpli materiali , palio alla rifoluzionc del mal formato.e „ 
vano fofil ina del noftro Nores . D( I 

, 9 * Se nella {te/fa anione farà ( dice egli ) il Tragico, e Comico, fe gométodcl 

f i guirà che nello fle fio (oggetto ,e nello fiefio corpo due forme pof Note*. 

, , Jan trouarfi di dtuerfe Jperie e di natura contrarie . 

Ma dicami di grazia s’elle fofterdue forme, non farebbono 
anche due azioni ì così il fecondo membro lì ridurrebbe al pri- 
miero, hauentc due azioni . Se douefle valere la confeguen- 
za, che dal Tragico, e dal Comico rifultino due forme di di- 
uerla natura: il che meglio li vedrà nella rilbluzione dell'ar- 
gomento .Quando egli dunque dice così, ò la Tragicomme- 
dia è compofta di due azioni T ragica , c Comica , ò d’ vna fola 
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azioneconrenentc il Tragico,e’l Comico. Si ri fponde che poi 
edere l’vno, e l’altro . Ma quando ellaconriene due azioni , e 
come 1* Andria di Terenzio compoda d'vna fola principale , e ■ 
dell’altra epifodica,ne per quello, come à fuo luogo fi prouer- 
rà,rimanc che non fia vna. Ne le fattole di tal forte fon,confu- 
fe,comc,fàl<àmcte precède M. Già Ione, fiche il foggcrtolornó 
fi polla in vna guatacura comprendere, ne peccano coirà quel- 
la vnicà , che d’ Aridotilc ftt precetto : percioche le parti , che 
in efiè fono, vi Hanno in modo beneinnedare, e con tanta ne- 
celli tà , che fecondo l’ammaeftcarqento del medefimo Filofo- 
fo,alcuna non fe ne può ne leuare, ne tra,ferire,che tutta in- 
fieme non s’alteri, e non fi trasformi la fauola . E dunque vna 
la Tragicommedia, turtoch'ella fia doppia,il che fu molto pri- 
ma nella nona particella, e molto bene attuerei to , edifefo dal 
buon Verato. e fi come la fua duplicità non le toglie l’vniti 
d'Aridotile,così quell’vnità non contiene due forme didiuer- 
fc nature . come va fognando MelTer Giafone . percioche non 
finegache nella Tragicommedia non fia vna fola azione con-' 
tenente il Tragico,e’I Comico , ma fi nega bene, che da quel 
Tragico,e Comico rifultinodueforme,edue : nature'contrarie, 
e qui Ila il cauillo,qiii Hanno le traueggolc del fotifma. Vn fo- 
to Componimento tedino di formata e Tragedia , e Comme- 
dia farebbe moHro, e non farebbe vno . Ma s’egli farà miHo di 
qualità tragica, e Comica, farà buona e legittima fauola . Co- 
me per efemplo : fe vna repubblica fodc diuifa in vna parte di 
Cittadini,che fi gouernadecon forma tutta d’oligarchia e l'al- 
tra tutta di dimocratia, fenza dubbio quel gouerno farebbe 
viziofidimo . Mas'ella farà mida nel modo , che c’infegna il 
maedro, echedifopracol teHiraonio di lui habbiam dimo- 
Hrato, ciò è, che tutti i Cittadini vnitaraente fi gouernino con 
forma, contenente parte d’Oligarchia, e parte di Dimocratia» 
quella, fenz'alcun fallo, farà ottima forma, e regolato gouer- 
E ficomci Cittadini, che fanno la repubblica mida, non 



no 



efercitano in atto la potedà oligarchica^ dimocratica tutta in- 
terina vfano Tvna,c l’altra in quelle fole parti,che fono atee 
à generare il mido perfetto, cosile perfone,chcinterucngo- 
no nella fauola tragicomica , non ci concorrono , come dice 
Medèr Giafone , atte à generare il terribile , e ’l mifetabile . 
percioche à quedo modo ella verrebbe à eder pura Tragedia» 
ma rintuzzate, e corrette in quel modo,che’i mido podon for- 
mare. 
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inare, e che lungamente, econ ifquifitiffima diligéza ne lafciò 
dritto il Verato . Ne da cotal mi (tura ri fu Iteri quella Trage- 
dia fcherzanre, che Demetrio Falcreo , fecondo che rie dice il 
Nores, biafima tanto, non àuuctdcndofi egli, chela Tragicom- 
media non è Tragedia, e che'n confeguenza no può eucr fot- 
topofta alla cenfura del Falereo. Sapete, ò Me(TcrGiafone,che 
ora voglio parlar con voi : fapete quali farebbono le Tragedie 
beffarde? fc nell’Edipo, ò nelle Fcniflè , o in alcun' altro tale fi 
fntroduceflevn Zanni, vn Graziano,vn Magnifico , nella gui- 
fa,che fanno que’ voftri fozfci dalla gazzetta , voi m’inrendcte 
bene, quelli , quelli fono elTì i facitori delle Tragedie vitupe- 
rate, nelle quali fi truoua in atto la petfona , e l’azione tragica 
contenente il terribile,e ‘I tollerabile, contaminata dallo fcher 
zo, dal rifo de’ buffoni, e de’ giocolati . Ma la Tragicommedia 
non è cosùla quale prende le parti della Tragedia,e della Có- 
media non tutte, già quelle fole,che poflono Ilare inficine fol- 
to vna forma di regolata fàuola mifta . Se dunque le Tragedie 
feilofe,cari Lettori, fono difcóci, per fàuellare col tofeanefimo 
del Nores, e difproporzionati componimeli, che non garrifee 
egli con que’ fuoi prelibati Commeduti,che ne fono gli auto- 
ri? che nonlafcia egli flare la Tragicommcdia,che dalle vizio- 
fe è tanto lontana ? E perchè egli dice, che di (lampare non fe 
nc vede altra di quella di Plauto , e certa altra Spagnuola di 
moderno fcrittore, volendo dalla rarità della Tragicommedia 
'argomentare difetto in lei, gli fi rifpondc,che anzi s’argomen 
ta il contrario: conciofiacolache l’eccellenza di così fatto poe 
ma il renda molto difficile, e la difficultà fi a cagione,che pochi 
ardifean di pomi mano . Ed ecco Dante . che dirà egli del fuo 
poema, che fia difproporzionato, c difconcio , perche fia raro ? 
perche fia vnico? perche niuno l’habbia imitato ? perche niun 
poeta in quello genere non fi vegga? E perche rate fono le 
comunanze, che fappian benecontemperarclapodeflàdi po- 
chi, e quella di molti, diremo noi perciò, che la repubblica mi- 
ila non fia goucrno eccellente? E perche la repubblica Vene- 
ta habbia vn fuo (ingoiare, e più toflo diuino che umano mo- 
do di reggimento , intantochc niun’ altra ,o fe ne vegga, o fe 
ne fia veduta mai tale, vorrà dir forfè Mcficr Giafone, che non 
fia per ciò d'eccellenti (lima forma? Riri forioi facitori delle 
Tragicommedie , perciò che rati eziandio fono quelli , chele 
fappiano fare . e fi come f accoppiare infieme fono vna forma 
Difcftdel Tufiorfido. I fola 
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fola di poeiia, il paradifo,c io 'nferno.materie unto dìuerfc,# 
infra di loro fi repugnanti, nó e imprefa da tutti, e ogni legif- 
latore non è atto a riducere fiotto vn tolo gouerno di repubbli» 
ca titilla la podcftà di pochi, e quella di molti: così t'accompa- 
gnar lecofegraui con le piaceuoli , fi che formino con decoro 
fauola titilla, di dramaticogencrcjnó c opera d'ogni ingegno. 
E però la rarità non argomenta imperfezione, ma eccellenza. 
Ora vdite bello argomento , con che egli va pur di nuouo piz*. 
zicando la Tragicommedia. . Orapro ha ferino l e paratamente 
l'Iliade, erÒdiflèa,e fcparatamcntc il Kfargite, duaquelacó- 
media,che da quella riconofce il fuo naficimcto,c la Tragedia, 
che da quello fa il fuo ritratto, non pollbno Ilare infiemef, exir 
duri! in vn corpo folo di poefia . Notate conlegucnza. Il poe- 
ma drantatico riconofce la lua primiera origine dall’eroico, 
dunque da lui deè anche prendere le fuc leggi: in modo che 
s’cgli non mefcolò il Tragico, e '1 Comico, ciò npn fia concer 
duto al dramatico,che ’n tante cofccfi diueffodalui . come le 
fi dicclTe lo llagno ha la minerà fina fcparata dalla minerà del 
rame, dunque del rame,e dello llagno non fi può. fare il millo 
dpi bronzo . non farebbe cotella vn* ifquifita filofiqfu ? E poi 
non balla dire, che Omero non l’habbia fatto , bifogna certifi- 
carli, ch’egli non l’habbia volutofare: s’cgli no’l fcce.non glie 
ne venne talento, non gli andò per l'animo, non ci pensò, che 
fi come egli fcherzando, cantò con verlò eroico la guerra delle 
rane, e de’ topi,cost fc li folle venuro fpitiro di mcfcolar poe- 
ma fintile all'Iliade con poema rallòinigiianteil Margitc , per 
auucnturarhaurcbbe fatto. Final mente cotcllo fuo argomcn- 
toè del medefimo fapcrc, e ’n confcgucza della mcdclima for 
za, che noihabbiatn prouata elTerc quel fino Tragicum inco- 
mtrdia , & comicum in Tragedia . ImpcrOchc Tlltadc tutti 
Tragica, e 1 Margitc tutta coraica,nan ha che fare con la Trai* 
gicómedia, ch’è patte Tragica,e parte Comica: per modo che 
te Omero nonlccógiunfe, fc quel medefiino,chc fanno rTra- 
gicomid, i quali il terribile, c ’1 inifcrabile delle morti nó ac- 
coppiano con gli fchcrzi,e col rifo.fi come Omero non congiu 
fe i fatti grandi, e orribili dell'Iliade con le bullonerie del Mac 
gite. Ma nell’Odiflearaclcolòbcn le parti tragiche, cromiche 
inficme, e la fe di doppia collituzionc, fi cornea, fqo luogo fi 
moflrcrrà, pct modo , che fc vale il tcllimonio d’Ómcro «e ? 
poemi drastici, aneli io dirò . Si come Omero compofeuoi 
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Epico di doppia coftituzione( c quello è d’Ariftocile) parte 
tragica, e parte comica, anch'io portò fare vn poema drasti- 
co, che habbia il Tragico, e'1 comico inficmc mirto . E così 
Meller Giafone col fuo mezzo , prefo da Omero, haurà pur 
fatto à guifa di quel buon'huomo , il quale andò per battere, 
e fu battuto. Ora dopo querto egli parta, non à rispondere, che 
ciò non fece egli mai , ma più corto à far veduta di rispondere 
«‘fondamenti, con cheil Vcrato rtabilifce, e difende la poerta 
tragicomica. Nella qual parte haurete largo campo di com- 
prender quel ch’egli vale , quel ch'egli fa . Qui doue confirte 
il punto di tutta la tfoncrouerfia , qui doue fi combatte à ferri 
molati , e doue perciò egli doueua ( fedo ha nelle ò potuto, ò 
faputo fare) elettamente rifpondere , ediipurarc; non affet- 
tate da lui altroché debolezze, mefehinità, sfuggimenti, fpro- 
pofiti, e fomìglianci cattiuità, ma fopratutto iminodeftia, cos ì 
arrogante, che fofferire non la potrete. Attendetemi fé ui pia- 
ce . Dopo che il Verato ha dife!o,come dianzi hauete veduto, 
e noi con molte ragioni, e efempli habbiam confermatocela 
Tragicommedia nò è comporta di due fauole, l’vna delle qua- 
li Ha perfetta Tragedia, e perfetta Commedia, l’altra, ne ftoria 
Tragica viziata con le bartezze della Commedia, ò fauola 
Comica contaminata, con le morti della Tragedia, ma vn mi- 
rto di quelle parti Tragiche , e Comiche , che venSimilmente 
pollano ilare inficine ; volendo procedere alla pruoua di cotal 
mirto, così argomenta . Se la natura, di cui è l’arte imitatrice, 
di due diuerfe fpezie d’animali produce vn terzo anima!e,che 
non ritfen la fpezie ne del padre, ne della madre , (e molte ar- 
ti, e in particolare quelle,che fono così congiunte alla poerta, 
formano! mirti loro , perchè deè edere ciò 1 difdctto all’arce 
poetica più dell’altre feconda nell’imitarff? Prima che fi partì 
più innanzi è d’auuercire, che rartìimcndo egli I’argomcto del 
Vcrato, e annouerando Parti , che vfano i mirti egli v’interfe- 
rilce la gramatica, e dice à querto modo . Se la gramatica, dal- 
le lettere fa nafeer le rtllabc, dalle rtl labe le dizioni , dalle di- 
zioni ('orazioni; la qual cofa non fu mai detta dal buon Vcra- 
to, e Meller Giafone, che vedepocO lungc, ve l’ha così frap- 
po Ila di fuo capriccio ò malizia. Ne crediate, che quell’accor- 
to vecchio hauerte detta vna sì fatta impertinéza, fi come que- 
gli, che fapea molto bene, che la gramatica compone, e non 
mefee, cene tea la competizione, elamirtura è vna grandirtì- 
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ma d/lFerenza,come ne’Iibri della generazione ci ha infegnato 
Ariftotile. E pcrò,l’ignoranza di quefto punto,attribuite tut- 
ta à MeffcrGialòne , c non vi paia Urano , che quella non e la 
prima, ch’habbiate incefa di lui. Ma per tornare al noftro pro- 
posto, non c alcuno,cari Lettori, sì poco cfcrcitato negli ago- 
ni dialettici, che volendo ribatter l'argomento del buon Ve- 
lato, non s’ingcgnaflè di farli incontro alla fimilitudinc, fu la 
quale ha egli la lua ragione tutta fondata, inoltrando ch'ella 
non procederti: , e che nell’arte poetica fi trouallè alcuna qua- 
lità li diuerfa, e dalla forza della natura, e dall'vfo dcll’al- 
tr’arti à lei fomiglianti, ch'à lei non folle conceduto di quello 
fare, che I’vna, c l’altrc fanno ne’mifti. Ma il noftro Mcflèr 
Giafone, che vide di non haucrc con che ri/pondere, non 
ha voluto cozzare, ma in vece di rifolqerc l’argomcniq, ar- 
gomenta ellb , e argomenta per modo , che'l mezzo non 




vergogno a rifonderli , 
mirti naturali, ciò fu,perchela natura necelTariamcnte termi- 
na in loro, ed ella non può rtar fenza : e che lia vero , vditc le 
parole del Filofofo ne'libri della Generazione. 

, , Omnia autem mifta corpora,quxcunque circa medij Io- 
,, cum funt, ex omnibus compofiralunt fimplicibus . ma 
l*arte poetica può Ilare séza i fuoi mirti . Per modo che fe An- 
notile non haueire trouato a’fuoi tempi il poema mirto , non 
haurebbecommcflòmlcuno ioconueniente,fc rralafciaro l’ha- 
uelle,efrendo ftato fuo fine nella poetica di ridurre tutti i poe- 
mi, ch’egli trono a’ fuoi tempi, fotto regole vniuerlàli , e non 
d’andar fognando quanti poemi particolari haiicllèro potuto:' 
da quelle regole dcriuare i fccoli fucccdcnti. Haueua egli ob- 
bligo di trattare c del Romanzo, e del poema di Dante, e de* 
Trionfi del Petrarca, che doueuano dopo migliaia d'anni veni- 
re al mondo ? I Angolari dipendenti dalla volontà de^li arte- 
fici non fi poflono regolare in quel modo , con che gli effetti 
naturali fi regolano, i quali hanno i lor principi neccrtàri, c 
permanenti in vn medefimo flato fempre . ftareuuno frefehi 
. - fc 
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fi? t Filofofi foflcro obbligati àindouinar tutti i mirti ,che prò 
durre portono Parti . Ma nel nortro proportto,che fi tratta ? fé 
la Tragicommedia fia necertària patte della poetica, fi che fen- 
z'erta non porta cófirter Parte, o pur fé fia legittimo,e regolato 

f >oema? Houui mortrato quanto coterto Tuo argomentare dal- 
’inconuenientc riefca inconuenicnte . ora hauete à Papere, 
chc’l prefuppofito c falfo , hauendo trattato nella poetica Tua 
Il Filofofò del poema mirto, fi come vi ho promcrto di far ve- 
dere à fuo luogo, e farò . Ma egli non ortante qucfte fuc vani- 
tà, querte Aie debolezze non fi vergogna d’efclamare, e voci- 
ferare con tra le ragioni del buon Verato , così di loro beffan- 
doli . ò fatalità inaudita òfilofofta mirabile . Mirate arroganza, e 
concludete, che maggior male non ha Phuomo , chc’l non fa- 
pere .Quelli , che ne rifponde à propofito , ne argomenta à 
ragione, ardifeedi beffare qie’fondamenti, che egli non fa ri- 
folucre. Hauete voi mai veduto alcuno grauemente tocco di 
frenefia , hauete notato com’egli grida, e fa ftrepito ? cotale 
immaginareui coteft’huomo, querte fon voci da forfennato,fe 
noi fapete, c però habbiatelo perifeufo, ch’egli è infermo, e’1 
Aio male è nel capo. Se forte Pano conofcercbbe il vero, e quel- 
la beffa, ch’egli fa del Verato, farebbe di fe medefimo , e del- 
le fuevanità. Per quertochiama egli moftri le cofe ragioncuo- 
It. Vditecomc fi ferite di quel luogo d'Orazio. Serpentes aui- 
bus,geminentur tigribus agni, perciò che ha egli in capo quel- 
la po rtein a Tragici! m in Comcedia,& Comicum in Tragcedia. 
della quale non glìarrà mai. I ferpenti s’accoppiecebbono con 
gli vccelli , e con le Tigri PagncHa,fe fi toglierti à fare , come 
s’è detto, poema, non .mirto di T ragico, e Comico , ma com 
pollo di formata, e pura, così Tragedia , come Commedia . E 
però non dirti? Orazio mifceantur,ma gcmincntur . ertendo la 
Tragicommedia poema non geminato,per così dire, ma mifto^ 
Vedete come farnetica, come parla fuor di propofito, come le 
medefime autorità, ch’egli adduce,fauorilcon la parte dell’au- 
nerfario . E poi, come può parlare Orazio contra’l poema mi- 
rto , s’egli non pur l’accetta , ma ne da regole , come già tante 
volte s’c detto? V uol dunque dire altra cofa in quel luogo, che 
perauuentura non è intefa dal Nores , ò fe per difgrazia la in- 
tende.maliziofamenteladirtìmula , eia tira in pclUmo fenfo. 
All’altro luogo poi, doue il medefimo .autore parla deU’vnirà 
non fi rifponde.imperoche al troue s'c di ciò fauellato à bartan- 
Difcfa del Tati otfido . I $ 
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za,cà miglior occafione fé ne dirà. Certidìma cofa c, cheque- 
fio non è meno addotto fuor di propoAto di quello,che l’altro 
Aa, danti i fondamenti rcali^lel Verato , e mici , che dal mt- 
ftodi qualità Tragica, e Comica rifulti vna fola fauola, 
vna fola azione, la quale, tutto che polla; hauere degli e- 
pifodi, non è però meno vna , come A dirà à fuo luogo , e fi 
proucrrà con gli efcmpli di poeti greci, e latini , e Analmente 
con la ragione, ed è gran cola,chc ognuno voglia faucllare di 
queda benedetta vnità della fauola, e credo io,fe non erro,che 
aliai pochi l'intendano , nel numero de'quali c lenza fallo il 
nodro Medcr Giafònc. Ma feguitiamo l’ordine del Verato.il 
quale, dopo l’cfcmplo della natura, e di tante nobilillìme ar- 
ti, appo le quali l’vfo dc’midi è frequentilAmo,per venire alle 
drette, e toccare il fondo della prefente difficultà , feruendoA 
di qua’mezzi , che fon gli ordini fcicntiAchi dc’FilofoA , con 
diligenza molta fquiAta rifolue nelle lor parti l’vno , e l’altro 
poema , dalle quali è compoda la poeAa Tragicomica : e non 
pur fa vedere Tenutamente che molte di loro fon capacifsime 
di legittimo, ragioneuole,verifimilc, c fecondo i precetti del- 
l’arte ben regolato congiugnimelo, ma con Pefemplo dc’corpi 
femplici naturali,ccon quello della tcriaca,medicamcnto no- 
tifAmo,ecelcberrimo,mettein pratica, e ci diuifa puntalmcn» 
te il modo, con che A polla di Tragedia, c di Commedia catti- 
uate l’vna nel piacere dell’altra, c peto con le parti rintuzzate, 
c corrette à vfo degli clementi, formare il poema mido,di che 
A tratta . E quelle voi chiamate parabole Medcr Giafonc ì che 
ora è ben douere,che ci interpelli. A quedo modo voi rifon- 
dere al punto principale, alla fomma di tutto quello, che fi 
quidiona? Voi,doue non v’ha luogo, hauetc vn palmo di lin- 
gua,e qui, doue A difputa daddoucro,ammutitc.Qoal’è la qui- 
dìone, di che A tratta ì di che voi fate tanti romori ? non è ella 
queda, che voi hauetc tpltoà prouare, che’l mido Tragicoe 
Comico non è poema legittimo, e’1 Verato ha prefo à (odene- 
re il contrario ì tutte l’altre difpure, tutti gli altri difcorA, che 
Ano à qui A fon fatti, non fono eglino à quedo Anc indiritti ì 
Non c quedo il lodo , non è quedo il midollo di tutta la difFe* 
ronza ? Ora à volere intendere s'alcuna cofa compoda Aa bea 
compoda , non è egli necedàrio ricorrere alla diuiAone delle 
fuc parti, conAdcrandolc,e cialchcduna per fc,e l’vna rifpctto 
all’altra, cciafchcduna rilpccto ai tutto r E quedo A può egli 
s * frlCi 
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lare , fe non per vìa dì rìfoluzione ? riducendo il compofito a* 

Tuoi principirc non c quella la vera via de’Filolbfi, il vero me- 
todo feienrifico? e ciò non ha egli efeguito bene, e con ogni 
diligenza il Veraco ? eà voi baila l’animo di chiamarle Tue ra- 
gioni parabole? e così rifpondete? così vene inedite ?così ben 
rifoluere i fondamenti di lui ? In che confifte di grazia, in qual 
parte s’efercira cotcfta voftra apologetica imprefa,fe quello 
punto voi trafcuratCjfe quello punto nò difendete ? douc vor- 
rete voi cicalare ? doue far del laputo ì doue adempiere , doue 
oiTeruare quelle tanro larghe promeiTc , o più torto millante- 
rie, di rifiutar ( voftra forma puriilìma di fauella ) le fottigliez- 
ze,e le fofiftìcherie del Verato ? Eccoci al luogo, eccoci al pafi. 

Co . perche fuggite Metter Giafone ? perche volgetele fpalle, 
fe qui èlaiiucrfario ? Il Verato vi proua , che'l poema Tragi- 
co , e Comico fon comporti di molte parti , che ragioneuol- 
mente fi poflono accoppiare^ mefccre infieme per farne vfei- 
re vn terzo mirto partecipante dell’vn poema, e dell’altro, che 
Tragicommedia dirittamente fi noma . e che’l far quello non 
repugna ne all'arte poetica, ne alle regole d’Ariftotile . E voi. 

Metter Giafone,affcrmate voi quello, o il negate ?l*e il negate, 
dou’c la pruoua ? Non mi fcccate ^orecchie con quel voftro 
Tragicum in Comoedia , & Comicum in Tragcedia.Houui gii 
detto, che nò fidifputa fe la pura Tragedia polla riceuer qua- 
lità Comica , e pura Commedia qualità Tragica . Tale non è » 
la poefia Tragicomica. Egli fi;difputa,fe 1 Tragico può ftarcol 
Comico, e s’alcunc parti della Tragedia fi portano accozzar 
con alcune della Commedia, fi che di loro fi produca vn terzo 
'poema legittimo , e ragioneuole . Quello è il punto Metter 
Ciafone.e quello tratta, c quello pruoua il Verato. Or doue il 
riprouafte , il ribattefte , il difputalle voi mai ? anzi doue ha- 
‘uete mai fatto ne pur fembianza di dilputarlo? Ma nò mi ma- 
-rauiglio , che non habbiate rifpofto , perche nel vero i fonda- 
menti del Veraro fon troppo buoni: mi nvirauiglio bene, che 
voi habbiate fronte fi lpaziofa,che, non fappiedo rifponderc, ka r *- 
vi fiate indotto à mandar fotto gli occhi, c nelle mani degli 
huominiletterati.le vollre mefchinità.mi marauiglio,ch’hab- e h c nópuò 
biare linguali ftcmperata,ch’ertendo voi econuinto, econfu- 
fo , torniate con la leconda inuettiua piu petulante,che mai à Imisode- 
fauellare indegnamente di quel poema , che col tacere hauete fti * del No 
per dignillìmp confettato . non fiere .voi quegli,che fi vantò di re ** 
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prouarcjche moftro fu ragioneuolmenre da voi nomato i! poe 
ma, di che fi tratta ? orche badate ? traetela innanzi, addita» 
tecelo quello moftro . s’egli è tale, bifogna benc,chc fia com- 
porto di parti moftruofe. Oraeccoui il Vcrato.che ve n'ha 
fatta l’anotomia, che ve l'ha tutto diuifo nelle fuc parti, nelle 

3 uali, dotte! fono i portenti, dotte fono i prodigi pubblicati 
alla vortra maldicenza ì doue fono cotefti moftri : Ma egli fi 
vede bene , che moftri fembrano agli occhi voliti sì terribili,e 
fpauentofi.chc non vi balla t'animo d'affrontarli. Or palliamo 
alle parabole , le quali però non haucte dimoftrato quali elle 
fieno , ne perche tali voi le chiamiate, ma egli vi baila dire, 
che ficn parabole: c purché prouerbiate, e beffiate, e pugniate, 
vi par d'e/Tere in . capi tale a voi , eli cndo voftro fine folo il dir 
male,e le vollre dilpute villanie . Or fu veggiamo vn poco 
ebente fon le voflre parabole. Veggiamo- vn poco fé riufeire 
sì buon Filofofo naturale, come per buon politico, c per buon 
loico vi liete fatto conofcere. E con qual fondamento vi fia ba- 
llato l'animo di prouocarei Filofofi , e di lafciarui vfeir della 
bocca prouiamo qual filofofia delle noftre farà più filo/òjia . Non 
fon quelle parole v olire ? 

, , Diremo per tanto che nelle poefie come elementi & principi) 
,, comuni fono fauola coftume fententia & dittione. Se eglino 
, , s’accompagnano col feme di materia fublime bombile, & mi- 
, , ferabile faranno nafeer vn corpo mifto perfetto di poefia , che 
, , fi chiama Tragedia. Se eglino s’accompagnano col femedi vné 
, , attion Jublime , virtuofa illujlre in tutto laudeuole faranno na- 
y, (cere un'altra fpecie di corpo mi fio perfetto di poefia che fi 
,, chiama Epopea . Se èglino s’accompagnano col femedi mate - 
, , ria bafia , priuata , ridicolofa , faranno nafeer vn ter^o corpi 
,, miSlo perfetto di poefia che fi chiama Comedia . 

Notate bcne,Mefìer Gialòne . in quello voftro dilcorfo non 
fo trottare altra filofofia, fe non che voi non fapete quello, che 
fia ne elemento , ne mifto, ne Teme , ne come operi la natura, 
ne come operi l'arte. Voi non fapete, che fia elemento, perciò 
che quello è Icmplice, e voi Thauetc fatto compollo . Voi non 
fapete , che fia mifto , parlo denaturali , percioche il mifto ha 
vna natura particolare differente da quella degli elementi ,« 
voi l'hauete fatto d’vna medefima qualità. Voi non lapeie che 
fia lente , percioche quello produce in atro la forma, ch'era in 
potenza , cuoi l'accompagnate col mifto, che già ritiene in 
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ano la medefima forma . Voi final mence nó fapete come ope- 
ri la natura, e come operi l’arte, percioche quella introduce Necome 
la forma fuftanziale , e quefta l’accidentale . E quanto al pri— c *."* 
dio, come volete voi, che la fauolane’ poemi corrifponda agli * 

elementi , che concorrono come principi femplici allagene- 
razion delle cofe ? cìie cofa è ella cotefta voftra fauola ? defini- 
tela vn poco, come elemento, al quale poffiate applicare il fe- "j n ó 
me, ò di grande terribile , ò di grande illuflre , o di ballo ridi- j ntc g ^al 
colofo ? s'cll’ha da riceuere dal leme vna di quelle forme, Nore*« 
bifogna ben, ch’ella fia di loro in tutto fpogliata , fe non che’l 
feme introdurrebbe vanamente la forma in- vna materia , che 
già ritenclTe quella medelìma forma . Quale farà fila dunque 
cotefta fauola uoftra fcmplice aftratra , nella quale volete in- 
trodurre alcuno di detti femi 2 Non vedete poi, pouero Into- 
rno , che vaneggiate? non v’accorgete , che non può darli fa- Iltermiae 
uoladi concetto, ò metafilico, ò matematico, come pare , che dl . ol * 
voi vogliate inferire ? non vcdcteche lo’ntelletto nó può for- jj'^ore» 0 ; 
mare , ne difinir fauola in poefia , che non habbia materia , c 
forma ? che non includa operazione , ne operazione, che non 
ha qualificata d’vna delle tre forme ò Tragica, o Epica, o Co- 
mica? Vditc Ariftotile ,chcce ladifinifee , e chiariteui della 
uoftra filofofia . QuaPcla fauola del poema? dice il maeftro, checofaé 
(ma non già voftro, Meflcr Giafonc ) ruìSiwffi la fauola fec5 

compofizione delle cofe. Vedete quanto è lontano, ch’ella cor do Arili, 
rilponda alla femplicità dementale,- offendo ja fua forma, e la 
fuaquidità niente altro, che compofizione , e mnltiplicità. 

Meglio . non dille il medefimo Ariftotile, in altro luogo della 
poetica, chela fauola è, come l’anima del poema ? l’anima 
con c ella forma del fuo foggetto ? Orchi mai vide, chi mai 
vdi,ch’vno degli elementi forte forma del mifto? Non dice pa- Vno de gli 
rimenrc Ariftotile, che la fauola può ftare fenza i coftumi ? co- elc " ,c i! n6 
me faranno dunque elementi la fauola, e'icoftume, fe vna 
può ftardafe, ch’èia fauola e’1 coftume non può Itare fenza la 
fauola, ma la fauola può eflcr fauola fenza lui ? In quale fcuola 
di Filolbfi s’vdì mai, che degli elementi vno folle fuftanza , e Fattoli può 
l’altro accidente ? echcnella compofizion de’mifti , vno eie- cflerfcoM 
mento forte ncceflàrio , e l’altro contingente? che più? non coftume, 

. chiama egli Ariftotile parti della Tragedia formali quelle, che 
uoi chiamate elementi?come può efler dunque la fauola prin c flcrcfcnxa 
, cipio fcmplice di tutta la poeua,s’eU’è parte d’vna fua fpezic fàuola. , 

prò- 
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prodotta in atto? Chi maidiuifel’huomo in terra, in acquanti 
aete.c’n fuoco, e non più torto in fenfo, in intelletto ,in volon 
tà,in memoria, e nell’altre potenze , che fono parte di lui for- 
mali ? Or che vi pare per quefto primo capo ? non fiere voi va, 
granFilofofb ? Quanto al lecondo.chenon intendiate la natu- 
ra de’mifti , ancoraché dalle cofc dette fin qui chiarillìmo (i 
conofca, e che oltre à quelle poterti addurre molte ragioni, vo’ 
nondimeno, che quefta fola mi bafti ,checiafcun mirto ha. vna 
fua natura particolare , ond’egli prende la forma difFercntirtì- 
ma dalla ditfìnizione di ciafcuno elemento. Via il vortro mirto, 
Mertèr Giafo'ne.a viua forza fi difinifee in quel medefimo mo- 
do, cheli fa il fuo elemento. Che cofa è il vortro mirto della 
Tragedia? imitazione d'opera illuftrc purgante il terrore, eia 
compartione: eia fauola che voi prendete per elemento, che 
cofa è , le non quella rtellaillurtre operazione purgante ifter- 
rore, c la compartione? E così dell’Epico , e coli del Comico 
feguirà la medefima impertinenza. Ma che dirò del feme? 
qual ceruello c fi rtroppiato , che fenza molta iilofofia non in- 
tenda,che la natura,per.introdur la forma,chc '1 feme tiene in 
potcnza,non applica quel feme à materia, clic la medefima for 
ma ritenga in atto ? Il feme applicato aH’cmbrione non darà 
mai la forma à qucirembrionc,ma perauuentura introdurrà , 
per nouello embrione, nouella forma, che i latini chiaman fu- 
perf^tare. Che cofa è quel vortro feme , che volete applicare 
alla fauola tragica? non ccgli fecondo voi di materia fublime, 
orribile , e miferabile ? Ma la fauola non è ella azione fubli- 
me, orribile, e miferabile ? Se dunque la fauola ha già in atto 
la forma tragica,chebifbgnocihaeglidi leme,per introdur- 
la-? fe non volete forfè impregnarla di due azioni tragiche, c 
così vrtare nella multiplicità dell’azioni , fu che voi fitte tante 
tempefte. All'vltimo non fapetc, come nell’opere loro la na- 
tura, e l’arte procedano: quella non potrebbe introdur la for- 
ma fua, fe la materia non forte nuda,c quefta prefuppó la ma- 
teria vertita di quella fòrma,chc le diè la natura : ed erti poi u 
introduce la forma dell’accidente. Ma uoi forfè potreftedire, 
quando io dico fauola, non intédo dell’informata, ma di quel- 
la, che dal feme de’ poi riceuer la forma . A che rifpondo, an- 
zi pure ui torno à dire, che voi fognate, percioche à quefto mo 
do cotefta voftra fauola farebbe daddouero vna fauola, e un no 
me fenza foggetto . Che ciò £a ucro, attendetemi, e imparate. 

• Poniam 



r ♦ 



Con tra l’Apologià del Nores. 1 3 9 

Pogniam cftfo, che cotal fauola potette ftare,come uoi pretede * 

te, nuda, e priua di quella forma, che con quel Teine uorrclle - 

pofeia impregnare *, io ui dimando , quella materia fublimc , 
terribile, e miferabile, che uoi chiamate il Teme della fauola 
tragica, c ella cofa ordinata, e digerta, ò pur confui|,e incom- 
poitarSo voi applicherete à concetto attratto una materia con- 
futa, confidcratc fogno, conlidcrarefantafima, che farà. Se or- 
dinata , quell’ordinata farà la fauola del poema , e fenza che ' 1 : , 
l’applichiate à cofa immaginaria, c non Culli (lente, voi haurcte . 

la uera fauola del poema. Il che nafee. Metter Giafone mio ca- 
ro, dalla fcancia proporzione, che fatta hauece . conciofiacofa 
che quel Iuogo,che tiene l’elemento nella natura, non polla „ju*jrten6 
tener nell’arte la fauola: e quello , che opera il Cerne nella ge- pu j, corrj 
nerazione,non porta l’arte operar nell’imitazione . la natura, fpódercair 
eh’ è principio d(J moto, e della quiete, opera connalore in- elemétoin 
trio foco , c nccc (Cario. Ma l'arte che non ha in fe ftt Uà cotal nltl V a,e 
principio, opera per vertù di motore eftrinfeco accidentale . P crc e * 
Per quello dille Àrittotile nel i . della Fihca,s'ionó erro, che la Differenza 
figura nòe natura, ma il legno sì, hauente quella figura.ln só- «a l'opera 
nia M. Giafonc , quella fauola, che uoi chiamate elcmcto,nó c , 

altro, che il foggetto,intorno al quale li raggira l'arte poetica: uri,c e 
e.fi come ogni artefice prefuppon la materia finita di forma na- 
turale, per introdurci pofeia l’accidentale , così il poeta , ò fa 
elezione , ò trouada fe il foggetto , hauente la forma fua na- 
turale, cioè l'azione formata ò Tragica, ò Epica, ò Comica , e 
poi vi va introducendo la forma accidentale , ciò è à dir l’ordi- 
ne, la fentenza, i cottami, la locuzione, e altre parri,che’I fog- J’°|''' 0 ca "^* e 
getto rendono ragguardeueie . Non fi può dunque con diritta ;| f 0 « K étt® 
proporzione paragonare! midi della poetica co’mitti della gc- deli' 'arte, 
ncrazione. Talché con quella vottra garrula diceria , voi non 
hauete detto altro in futtanza , fe non che la materia tragica è 
fublimc, terribile, e miferabile , e l’epica fublime , e tutta lo- 
deuole (il che come fia vero, vedete! voi,ch’ionon ho -tempo !•* oatora 
di notar tutti i Voftri fconccrti ) c la comica c fetteuole , c ridi- 
colofa: e però nó volete che dica anch'io,oh lottili cà inaudita, perfetti va» 
chfilofofìa mirabilc’oh trouato nò piu trouato? Anche voi di terza fpezie 
te, che di due mirti perfetti non fi può generare vn’altra fpe- che noné 
zied'amenduc, che non fia prodìgiofa, e mottruofa : cofa in niortruo/a. 
tutto falfillìma: il mulo non èeglididiuerfafpczie da quella 
dcHafino , c del cauallo parenti iuoi ì Non vel dice Àrittotile jdl’Affoa 
«. - nel 
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nel fecondo libro della generazione degli animali al 6. capo? ? 
nell’anrecedcntcnon vi dice il medefimo del cane con la vol- 
pe, e col lupo? della pernice, e della gallina ? e noi tinto di noi 
vegliamo della fagiana e del gallo?Non dice altresì Arifiotile, 
chele fpczicdegli fparuieri, e altri vccelli da preda, fi rime- 
fcolano infra di loro? Non vi dichiara eziandio perche fi dica 
in proitetbio, cherAffricacl apporta fempre alcuna cofa di 
nuouo,ertèndo di ciò cagione i congiugnimenti degli animali 
di diuerfe fpezie, che per penuria d'acqua cócorron tutti à va 
luogo, pcrcftinguerla fete ? Non vi dice egli di più, che tutti 
i parti, chenafconoda così fatti congiugnimenti fono fecódi 
eccetto il mulo, del quale effetto tede egli poi bellifiìma ragia 
ne, contra l’opinione d Empedocle, e di Democrito ? Come 
dite voi dunque,che i così fatti fon mofiruofi,fe fono animali 
perfetti , che poflono generare ? Ma dite vn poco : quando il 
Verato fe n’è feruito per argomento contra di voi , hauetegli 
voi rifpofto? hauetelo rifoluto ? Non ceno , eh’ io mi ricordi: 
e voi affermate qui la propofizione contraria ? E dunque co- 
sì vero, che ’l mifto di due dramatiche fauole fia moftruofo, e 
prodigiofo, com’ è falfo,che da due fpezie di mirti perfetti nó 
fi generi vn’ altra fpezie,che moftruof a, e prodigiofa non fia . 
Chiaritali vna volta Mcrter Giafòne,e conchiudete,che le pa-> 
rote del Verato fono parabole da Filofofo , e le yoftre fono da 
parabolano. Non parlo poi dique'nomida voi formati alla 
Schiauona, cred’ io,ò più tolto alla Giafonica, per ifchernir la 
Tragicommedia, la quale, poiché non potete con diritta ragio- 
ne offendere, vi volgete a* voftri (oliti fchernimenti,forman- 
do nuoue voci di Comicotragedta,e Satirotragedia , quali ogni vo- 
ce per bellifiìma eh’ ella fia, non fi porta corrompere , fecondo 
che c’infegnano i retori, per ifcherno, e dir fofofilo in vece di 
Filofofo, e ’1 voflro nome, eh’ è coli vago di Giafone, farlo ri- 
fonare in Natone, e altri di cotal fatta. Ma fi come appiè di gé 
tililfima pianta alcuna volta nafeon de’ funghi , così, appreflò 
alla T ragicom media , hauete polla la ComicotragcHia nó mai 

f >iù incefa, fe non da voi, che pare appunto vna cattiuità pul- 
sante dalla putredine della vollra oneftifsima , e diferetiffi- 
ma lingua.E però il nome di Tragicommedia farà in bocca de’> 
letterati, e il voltro fungo fi lafcerà mafticare à voi folo , che 
ne fiere fiato l’autore . Ma palliamo ad altro,fe qui volerti an- 
dare apprellò al vofiro difoidine,lalciando le materie, che per 

. tengono 



r 




tengono alla fottima parncelia,tarei vn laico alrvndecima.do 
ue de gli ftili fi tratea , fi come hauece facto uoi , ne fonz’arce, Scrittura 
MefierGiafone. perciò che la nona vi chiarifce in poche paro- *j c ' Notes 
le sì fattamente, ch’io mi marauiglio come da quella fola non e '^ c ^ at * 
habhiate apparato e d’intendere, e di tacere : diche nell' viti- ” rc e ’ 
ma parte di quella nodra difefa più lungamente ragionerai!!. 

Ma voi hauete ualicato le duc,orraua, c nona fenza far conto 
con elio loro, e non folo hauete deH'vndccima fauellaco pri- 
ma, thè della decima, lafciando le materie della fettima,fdriic- 
ciolatc all’vndecima , e poi tornate vn'alcra volta alla fettima . 

Ecco dalla materia dc’midi ,che fidifputa nella fettima, vi re- 
cate à fauellar dello Itile, ch’è opera dell’vndccima, e dopo va 
lungo difeorfo, rctrocedédoà vfo di gambcrojle quiib'oni del- v; •• 
la fettima ripigliate. Ma farà forfè quello vn volito noucllo 
modo di filoiofar col difordine, come tutti coloro , che fanno , 
hanno fatto femprecon l'ordine. O quanto vi torna conto il 
confondere e lo’ mbrogliarc. Il Garbuglio fa pc’malc ftanti eh? . 

Ma ioche mi par di llar ben delle mie ragioni , c nó m’è d’vo- 
po l’andar cercando, gli intrighi, pcrofcurarela verità , vò fo- 
guir l’ordine del Verato, e rilerbando al fuo luogo di fauellar Ordine del 
dello Itile, farò vn falco cou cllòuoi , ma con diuerfo fine da l'autore, 
voi , riducendo,come fi dce,alla fettima le dilpute della ^etti- 
ma . Dopo il fin delle quali fatò tragitto alfotcaua, indi alla 
nona,e così andrò faccendo di mano'n mano,fccondo l'órdine 
ilatuito. Hauendo dunque il Verato,con le parti della Tragi- * 
commedia rifolute e didime, badeuolmente prouato , ch’ell’è 
mi do ragionatole in poefia, volendo fare il medefimo col fuo Dottrina 
fine, e hauendo crouati in lei, fecondo la dottrina del Filofofo del Verato, 
i due fini , che fono piopri di ciafcun’arte, efatto conokere, jj f uo ®et*‘ 
che fi come l’architettonico è vno , c fempliee in lei , così lo ° * 
drumen ile è compodo : cuolcndo mettere in pratica tutto 
quello, che con sì lungo, eben fondato difeorfo v’hauca info- 
gnato, perdaruiad intender, che la pucgazione,laqual rifguar 
da il terribile, e’1 miforabilc , differenza fpccifica, c finimento 
della Tragedia è qualità , per molti gradi, alterabile , c comici- 
bile, e però acca à riceuer temperamento. . fra falere colc,ch'e- 
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> > il terrore , che v'int ertitene , e ridite afe si pericolo fot de Uè 

> > «or//, fngaji f suola , * nomi motti , * Jts temprato tutto 
, , ra/ rifo, resterà il diletto dell’imitazione , che farà tragi- 
» , co in potenza , «w zv* in atto . 

Su le quali parole voi hauete rrouato , fecondo voftro co- 
rtame, materia di fare i cótrappunti, beffandoti; del Veratodi 
sì fatta maniera, ch'egli par bene, che voi folo lappiate, c tut- 
ti gli altri .fien tante pecore.O Dio,com’è potàbile à tollerami? 
Voi vi beffate d’altrui, voi ? che dourefte effcrc il più modello, 
il più dimeilo criffiano, che guardi libro . Ma dite, per vita 
vortra, perche lafciate voi lccofc più principali, i fondamenti 
M. Gufane più iodi di tutto quefto negozio, e Rappigliate a i minuzzoli, 
liCciale qui a lJ c cofette i Se v’era all’animo d’eftirpare, e fucllcrc le ragio- 
potuuti e n * *l uc ^ buon vecchio , bifognaua dar delia feure nelle radi- 
l’appiglià ci , e non nelle fiondi , òne’ piccioli ramufcelli : perche non 
alle deboli, affrontate voi quelle parti , doue fi fauella de’tìni ? doue ff di- 
sputa del purgar degli affetti tragici ? doue li tratta dc’gradi 
fuoi, del fuo modo , delle fue qualità ? Come volere voi dirit- 
tamente contraffare agli effetti d’alcuna cofa, fe ui lafciate ad» 
dietro le cagion loro indecife, c non difputate ? Non v’accor- 

{ ;etc, in nome di Dio,che non recate ragione alcuna, alla qua- 
e il Veratonon habbia prima rifpofto? Ma ffete limile al cane, 
che morde il ciottolo, non potendo mordere il braccio, che 
a r ??. m * t0 l’auuencò . Orsù vegniamo alle voftre fofifterie . Doue non è 
córra Ufo r a * cuna co ^ a tra g ,ca , non può effer Tragicommedia : la fauola, 
ma tragico a cu ‘ vien meno *1 terribile, alcuna cola tragica non contiene, 
anca. dunque la fauola à cui vien meno il terribile, non può'eflèr 
Tragicommedia.la maggiore, fi come chiara, non habifogno 
di pruoua: la minore voi vorrefte prouarcosì . Doue non è 
la luffanza, e l'anima tragica , alcuna cofa tragica non può ef- 
fe te . Il terribile è la fuffanza, e l’anima tragica. Dunque la 
fauola , acni vien meno il terribile, alcuna cofa tragica non 
contiene . Qucft’è il voffro primo garbuglio, tutto fondato in 
Riporti al fai fidimi termini, cvoi mofteate bene di non faper qual fia tra 
a omento ^ g cncrarc » comporre la differenza . Egli d vero, e procede 
' il voftro argomento nelle parti formanti, come'fono materia, 

^ Itwd e ^ orma » fcpatata cke fia dal corpo l’anima umana , quel cor- 
formanti, e ponon è più ne in atto, ne in potenza jper generare alcun’huo 
compoocti ino, ma con la forma fuftanziale fi diUoluono gli accidenti, e 
v ogni 
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ogni Corti di quel comporto fi dilegua . Ma delle parti com- 
ponenti la col^non c così, tra le quali, auuegna che porta erte- 
le differènza di gradi , e vna Ila più limile all’altra , tutte però 
concorrono nella fabbrica del comporto, in maniera che la iua 
vera forma è quella, che rifulta dalle parti congiunte infic- Qp*leèla 
me , c non da vna fola di loro , auuegnache tra l’altrc forte , o 
più ragguardeuole , ò più neccflaria. Nell’arte poetica non fi ponenti. • 
genera , Domine mi, fi compone, le parti della Tragedia , che 
tormali chiamòil Filofofo,per metafora, fcparate, (ono in po- ^ 

tenzaà produrre in atto fauola tragica , ne vna di loto è lòia ^eTer^y 
forma deil’altre,ma tutte inficmc fanno la forma di quel com- mi fi con- 

J tolto. E che fia vero, tutte le chiamò formali Anfanile , eia póne, 
àuolacompofizione degli ingredienti, per cosi dire , tragi- 
ci, tra’ quali, ancorché il terrore fia .molto ncccrtario , noa 
c però cne la grandezza della perfona non porti feco la me- 
delima neceihtà , ed erta ancora non porta , à diritta ragione, 
vendicarli il nome di forma, niente meno di quel che faccia, 
fecondo voi, l’oggetto terribile . La perfona grandi nella Tra- • - • ; 

gedia può feparatfi, e reità nondimeno per fe medefima gran- 
.de , lenza il terrore . Ecco l'efemplo nella pcrlòna d’Edipo , il n,d» 
.qualc,nclla Tragedia intitolata il Tiranno, c perfona grande 
jn quella fortuna grande,ma nell'abbietta del Coloneo, ritie- 
ne ancora gràdezza tale, che può formare poema tragico . può 
dunque la perfona difgiugncrfi dalla fauola, e ritenere la Ina .' •" 
grandezza, che dal terribile in parte alcuna non riconofce. Ma *' , , j 
così non è dell'anima informante, conciolia cofa che da lei tut- 
to Ì foggettoriconofcalefuepotenze.l’anima^agioneuolfor- i 

ma deH'huomo,infòrma il fuo foggetto fi fattanynte, chefen- V- i 
za lei niuna parte dell’huomo può fepararfi, ne (tarda fc, co- 
me babbiamdetto, e prouato della grandezza, che la perfona ■ * 

tragica feco porta . fi come dunquel’anima dell huomo , c co- 
si diluiti ì mirti naturali, non farebbe fua forma, fc con la fuaò Terribile 
prefenza, ò partita ogni altra cofa del fuo foggetto, ò non du- nòe forma 
rarte , ò non fi dirtoluerte ; così la qualità del terribile, che col P r °pm«n«- 
fuo crtcrcjò non eiTere non fa ne viuere,ne morirci 'altre parti 
del fuo foggetto impropriamente, anzi pur fàlfamente fi chia- trl oiea. 
.ma forma , e anima del poema . Quando dunque voi dite il 
.terribile è (ortanza,e anima della fauola Tragica, fi rifponde^ *r‘*° ,m * * ' 
che cote fio c fa lfi Ili mo . L’anima cfurtanza, cl terribile d^c- Ambile 
«idvnte . L'anima fola dàl’ciTerc alla cofa, di ch’ella «forma, il c 

terribile 
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terrìbile è parte, che concorre con l’altrc àcorripór la fatto!* 
Tragica . Se dunque il terribile non è tale nella Tragedia, co- 
mcpuò eeJieflere nella Tragicommedia ? Ma porto chc’l ter- 
ribile folle anche l'anima del poema tragico, non feguirebbe 
perciò, ch’iti crc$ì del Tragicomico doucfs’elTere , nel quale 
non entra tutta là fu danza, e tutta la ’ntera fauola tragica, ma 
quelle fole parti , che fono atte à produrre il mirto , di che (i 
tratta : ftrana filofoha farebbe la voftra,MciTer Giafonc, con la 
quale vorrefte fare la qualità del terribile , anima tragica in 
quella guifa,che fono l’anime naturali,cioè che tutta forte nei 
tutto, e tutta in ciafcuna parte del fuo foggetto . Nella T ragi- 
commediac qualità tragica: dunque nella Tragicommedia è 
tutta l’ertenza tragica, c’n confeguenza ancora il terribile, chfè 
fua anima, e fua iti danza ? ò ricetta ftupenda,per dire à voftro 
modo. Ricetta non d'Efculapio,come voi chiamafte il Vera- 
to, ma di carnefice d’ogni buona , e fana dottrina . Ma egli mi 
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porti lcco tutta l'eticnza tragica i 
che v’abbagliate, Mcflcr Giafone , ficome quegli, che niuna 
differenza fate tra l’atto generante, c l’atto componente . e chi 
non fa, che nel mirto della natura vna parte è in atto , e l’altra 
in potenza,ma nel mirto dell’arte niuno de’compofiti è in atto* 
e ciafcuno è in potenza , bene anche molto remota . Quella è 
pur dottrina chiarilTimad’Ariftotile, ne’fuoi libri della gene- 
razione * e voi , che fate il filofofilIimo,non la fapcte ? Ma ella 
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è proprio dell’arte, fi come pure anche qui di forco, co'luoghi 
d'Arirtotile,mortrerrò . e riferbandomi à produrut allora gli 
efempli de’compofiti naturali, perora torno à valermi di quel 
politico, che dianzi vi propoli, cotanto a’ poemi dramatici fo- 
Midopoli migliarne. Nel quarto libro della Politica Arillotile da le te- 
gole di formar le due ciuili adunanzc.cioè la popolarci quel- 
la de’pochi . e poi volendo comporre la terza fpezie , che fi 
i ... .j chiama 



ticod’Àri- 
ftotile ,co 
■ic fi fa . 
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chiama repubblica, prende alcune parti delPvna,e alcune del- 
l'altra^ la chiama midura d'amendne loro, fi come nell’allega 
to libro al cap. chiaramente fi vede. Ora vi domando,Mef- 
fer Gfafonc, quàdo il Dimocratico entra nel mido, fi tira egli 
dietro tutta la ludanza,e l'anima Dimocratica t Se rilponde- 
te del sì, voi dite quello , che è dirittamente contro Ari dotile» 
il quale circoncide, per cofi dirc,la forma Dimocratica, e lelie- 
ua le parti più proprie di quel gouerno . E come potrebbe la 
popolare in vn foggetco Colo congiugnerli con l'adunanza di 
pochi, che è Tua contraria? c così queda con quella, fc le parti 
di loro, che fra loro fon repugnanti, non fi ieuafiero ? Concio- 
fiacofa che le vna fofi’e tanto poflcnte,che l’altra lopraffaceflè, 
fate conto,che quel medefimo n'auuerrebbe , che il dice degli 
elementi, quand’ cfli vincono il lor contrario -, conuertirebbc 
nella fua forma , e nella fua fudanza tutto 'I foggetto . Nella 
repubblica adunque, che mida chiama Aridotile,la Dimocra- 
u'a,c altresì l’01igarchia,non ci concorrono intere, ma circon 
cife,e corrette . Il medefimo fi dee dire della Tragicommedia Proporci» 
poema mido . Le parti tragiche lenza il terribile fono in po- ne tra il mi 
tenza(quand' elle fon fcparate) a produrre poema tragico,ma fio politico 
la potenza è lontana, edendo che lenza quello, nó fi formi fa- e . il 
uolaTragica.comc anche il terribile lenza l'altre, che ci con- * 

corrono, non è da le badcuole a farlo . Ma le medefime parti, 
lènza il terribile , come ho detto, fono in potenza proilìma al - 

mido tragicomico, hauendo elle maggior grado d’attiuità gua 
dagnata dalla feparazione del tcrribiìe,chele rendono inabili 
al melcolarfi. Concludete dunque Meder Gialone,chc quel- 
la vodra è vna idanza frittola, e (ciocca. 

, , Ma fc egli ( così voi dite ) ft rimouerà dalla Tragicommedia 
, , il terribile , che è la Joflat.^a, e la fua anima , che piu re fieri 
,, in tjf a di tragicol 

Che rederà ? quello,che fallamenre voi affermate, che pre- PèrchcPha 
tento fia dal Verato,redcràla perlona grande,chc diccagione to nomò 
a Plauto di nomare l'Anfitrione Tragicommedia. E voi che l’Anfitrio 
quedo hauete veduto.ne col vero vi edato l’animo di rifoluer medò?'™ 
lo, ui fiere ingegnato di tentarlo col fallo, e, fecódo vodroco- 
dume.voletcdaread intendere, che ciò fia preluppofito nó ne nonrìna 
gato dall’auuerlario, e cofi dite. _ . follmente’ 

, , In che maniera la confiituiremo , fc in vna talattioncfì lena- , C cuf»udil 
. » » no anco le perfone chiare , & illuflriì conofciute per fama ? Norct . 

Difefa del Taftorfido. ' K. E 
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E chi le licua,Mèlfor Giafonc? doue dilTc il Verato maì,ch£. 
dàlia Tragicommedia le perfone grandi fi lieuino 2 anzi,douei 
non ha egli Tempre detta il contrario; E per addutueneva) 
luogo più fingolare di tutti gli altri i Dopo che con l’efcmplo' 
degli clementi,e con quello eziandio della Teriaca ci ha fatto 
vedere, come s’accompagna il milto di due poemi Tragico, e* 
Comico, ne foggiugne . 

,, Così fichi compone Tragicommedie , ferri oche prendi, 

5 , dall'vna le perfone grandi , non tastone la fattola verìf\ 
_ „ mile , ma non vera. 
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» È quel che fegue. Ecco, Meflcr Giafone, quelli fono de’ vo— 
Ari tiri, delle voftrc duplicità . il riferir la mézogna c il voftro 
metodo, da quella voi traete! voftri principi di difputare,edi 
hlofofarc : Se il Verato prende dalla Tragedia il perfonaggio 
grande, come hauete voi faccia diprcfupporre,e di volere al»' 
ttui fare a credere, eh’ egliinfieme col terribile non l'accetti 
nel Tuo poema? Ma voi non vi credete ch’io conofea levo-* 
Are tramenò ì Habbiate quello per certo, che la vollra ferie- 
tura non ha tana, non aguato, non ftiga,nó ripoltiglio,che da 
me non Zìa cono Tei u to . Di quella fallita vi liete accorto Voi 1 
troppo bene, ma per coprirla nauere accompagnate le perfone' 
chiare, edillullricon leconofciute per fama.Percioche hauc- 
do il Veraro rimolfo dalla Tragicommedia i nomi veri, vi lie- 
te alatamente ingegnato d’autenticare , e legittimar la vollra 
menzogna , accompagnandola con vn particolare confettato 
daini , che habbia qualche ralfomiglianza con l’efler chiaro» 
ed illuilre, e così hauete diuifato di farla palTare, e credere à 
chi non foffe beneauucrtito. Ma egli è vnagran differen- 
za nel fatto della Tragedia da perfona chiara ed illuilre, à per- 
fona di nome noto.e quatunq; nella lloria,che raccóta te cole 
vere,la cófcguéza lia verifimile,ciò è à dire perfona illullretdu 
que nota*, in quelle fauole nódimeno, le quali i nomi finti rice‘ 
uono, non procede la confcguenza . concioliacofache nell'ar- 
bitrio, di chi compone Tragicommedia, Ila pollo il fabbricarli 
da fe foggetto di grande llato , edi nomi non coriofciuti . Vo- 
lete voi forfè dire che ciò lia contrai ‘arte? pari a te con Arilto- 
tile, il qual difende il fior d’Agatone, ed egli vi renderà buon 
conto , fe non folo la poeiiaTragicomica , che fente tanto del 
comico, ma la pura tragica può i nomi finti riceuerc . Or qui 
ii .t . *. potrefte 



i 
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•Jotrede voi dirmi: e perche dunque il Vcrato aflegnò inomi 
:nuoui alla Tragicommedia, quali parre non conueneuole alla 
Tragedia, fé il Filofofo, difendendo il Fior d’Agacone , dice il 
•contrariò ? Non vi rifponderò come alcuni, che, per eifer gra- 
-dc amico di quel poeta Arillotile, il volellècofi difendere, an- 
coraché fenriire forfè in contrario: impcrochc vna tale alfen- 
-tazione non fi può fofpettare in quel Filofofo, che non hebbe 
rifpetto à dire, eh’ amico gli era Platone, ma che più amica gli 
era la verità. Egli è ben vero , che fi come non volle biafimar 
quel poema , forfè per fuo particolare indituto di difendere 
( come noi veggfamo eh’ e’ fa) tutti i poeti, e di parlarne fem- 
. pre onoratamente, e con modedia, il più eh’ egli può, così ne 
-volle parlare in modo,che altri non potelTe mai dire,che fi fof 
•fé dimenticato d’ellcr Filofofo : leggete dùquc il Vcrato Mef- 
ferGiafonc,e da lui hau rete la foluzion del dubbiosa quale è 
: quella: che nel riceuere, ò còmendare, che fa Arillotile il fior 
-d’ Agatone, ad altro non procede , fc non à dire, che le sì fatte 
-dilettano: ma qual fia poi quel diletto, e quali coloro fien, che 
-Il riceuono, non fa chiaro, e (la pur fempre fui generale; echi 
•fa quello,che del diletto Tragico , e della ’mperizia del teatro 
•il medefimo Arillotile ci ha detto, fenz’ alcun fallo, giudiche- 
-fà, che quelli fieno particolari di molto pefo, edi molta coii- 
fiderazion e, dintorno à quel giudicio, eh' egli ne fa » E vera- 
• niente à me pare ( riportandomi fempre à miglior giudicio ) 
-che le Tragedie di foggetro finto non nabbian forza di produr 
le il terróre, mancando in lor quella fede, di che fa tata dima 
Arillotile: cóciofia cofa che troppo importi nell’animo di chi 
afcolta il fapeie, che quanto fi rapprefenta fu vero , ma Ili ma- 
inerite poi quàdo i nomi fon per le bocche de gli huomini di- 
•uolgari: e però giudico, che quella fauoia,à cui manchi quella 
•credenza, polla bene edere atta à produrre il diletto, ma il ter- 
rore non già,ò tanto poco almcno,chedir fi poda infenfibile. 
Ma, comunque egli fia , non ha dubbio , che contra le ragioni 
-di chi difende i nomi noti, ed efclude i (oggetti finti, quel luo- 
go d’Aridotile non fa forza,doue fi difende il Fiord’Agatone: 
imperoche il dire, che dilettino,non argomenta, che purghi- 
no, fi come nel poema tragico è ncceflàrio , che fegua, e pero 
rifpondendo al quelito dico,chedirittamente , e con giudicio 
fece il V erato, attribuendo i nomi nuoui alla Tragicommedia, 
*chc non vuole eficr Tragedia, ed ha ’l fuo fine architettonico i 
— * K 1, quello 
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quello della Tragedia, per diametro contrappollo. Ma quel* 
lo.che foggiungctc,è tanto pieno di (lomaco,e di fàftidio,cbe 
non fi può {offerire . 

, , A\meno{ dite voi ) nel formar l'idea diquefìa fua Tragicom- 
, , media l'baurff t fondata fopra qualcbeverità.cbe atutajjt la ut - 
, , rifimihtudiue. ma fingerla di nuouo ferina fondamento d’bifto - 
,, ria, & fingala tanto fuori del vcnfimilc , che mai lo com - 
, , porterà . 

E chi mai comporterà cotelle voflre maniere, sì contegno fé, 
c fprezzanti , piene di tanto vento , c di tanta puzza ? Ch'egli 
par bene che liate il Potta da Modana voi , e ch'appo tutti vi 
habbiare tanto d'autorità guadagnata, che vi lìa lecito di dar 
legge aH’vmuerfo . Almen 1'haueile fondata quella fua Tra- 
gicommedia, quella lua {cioccheria, quella fua vanità, quella 
Tua pazza cofa , non volete voi dir così l ò huomo di {ingoiar 
dottrina, di giudicio mirabile, à cui pure il molcado,àcui le 
gioie paiono luridume. Ma fappiatemi vn poco dite con que- 
llo vollro cotanto lenito, come prouate voi, che la Tragicom- 
media debbia elfer fondata fopra la verità ì inoltrateci vi prè- 
go la ragione di cotal fondamento. Almen thauede fondata, 
c fe non la fondò, fece qucllo.chc conucniua,MclTcr Giafone. 
Ditemi vn poco , è egli nccedario , che la Commedia lìa fro- 
data fui vero ì prego Dio, che voi diciate di sì. Non v’ha detto 
il VcratOjche’l fine architettonico delia Tragicommedia è il 
diletto non rragico,per purgare il tcrrore,ma comico per pur» 
gar la malinconia ì che'l fondamento lìa buono, voi l'hauete 
coi litcnzio vollro approuaco, non edendo già verilìmile, che 
fc tale noi giudicadc, o vi folle ballato l'animo di negarlo , lo 
hauelte preterito, e (cantato . Che bifogno ha ella dunque di 
fondar la fua fattola fopra il vero 1 11 poema tragico c quello, 
ch'ama la verità : conciolìa cofa che volendo ella imprimere 
quegli affetti del terribile, e del compallìoneuolejnon ha dub- 
bio, che l’immagine di cofa , che veramente lìa (deceduta , fa 
grande imprellionc,ed ha gran forza di fcuoter gli animi vma- 
ni . ma la Tragicommedia , che non ha cotal line, ne vnolco- 
llrignerc, ma rilallàre , cerca di produrre il diletto con altra 
.intenzione : e lì come nella Tragedia quella felicità.chc in ella 
lì rapprefcnca , fa la cangiata fortuna parer piu grauc , così ad 
altro line non s’introduce nella Tragicommedia alcuna cofa 
tragica, cd infelice, fc non perche pia (aputito , e piu diletto- 
c. ^ uola 
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noie ci riefea il fine auuenturofo , e felice. Dunque là verità, [j[ 0 T J r “ ce . n f* 
ch'aiuta il verifimile , s’appartiene al poema Tragico , fe noi 
crediamo ad Arillotile,e non al Tragicomico, che non ha bifo- accidente 
gno di ftoria,per formar la fua fauola,ma fe la finge eflb, à fuo che habbia 
modo , e talora con nomi noti, e talora con finti , fecondo che dclhfeliee. 
piu gli piace . Ma ciò è niente, Metter Giafonc . Al non inten- 
dere accompagnate fempre il mentire . e peto foggingnete . 
fingerla tanto fuori del verifimile . E chi dice , che la T ragi- La Tragico 
-commedia fia fuoridei verifimile? Voi ? e con che fondamen- media nòe 
ti ? forfè perchè non tratti di cofa vera ? perchè non fia forma- kon del te 
ta di ftoria ? fe quello è, voi non douete lapere quel che fia ve- 11 
ro,e quel che fia verifimile . Non può egli ettere,ch 'alcun fat- 
to vero non fia , e al vero fia però limile ? le Commedie non H fallo veri 
fono elleno cofe folfittìme , e pure il verifimile è il principale C® de può 
loro artifìcio ? Ma fe quello fapete , da quale fpirito liete voi c cre ’ 
mollò adire, che la Tragicommedia fia fuori del verifimile J 
da niun’altro certo , per mio auuifo , chcper fare à chi leggey 
fecondo il vollro ordinario, creder col fallò quel male della 
Tragicommedia,che voi fapetein volita cofcienza di non po- 
tere apporlo col vero . Ma pattiamo à quell'altro vollro argo- Argométo 
mento,cheleuare il terrore dal pericolò non fi polla :c quello Nore *» 

voi prouate co’ fogni . Non potrete già qui negare, che gli ar- ^®i ^ crr Q ® 
gomenti vollri non fieno fogni . CoTogni voi prouate, ifo- f a fompa- 
gni fono i mezzi termini de’voilri filIogifmi,e il vollro filofo- goar dal pe 
fare è fognare . ricolo . 

, , Se veggiamo ( voi dite ) infogno alcuna attion borrendo ó di 
, , noi,o de noflri piu cart, quantunque poiché pomo fuegliati,fap - 
», piamo di certo e fere fuori d’ogni pericolo , nondimen o ci du ra 
, , lo fpauento & il batticore . 

O che mal batticuore. Egli è vn gran male quel batticuore. 

Metter Giafone,pouero Vcrato,con quale addormentato filo- 
fofo hauelti briga ? Ma lafciamo il batticuore , c verniamo al 
fondamento de’vollri fogni, ciò c à dire.chc'l perìcolo è quel- 
lo, che immediarcfvoilra parola) genera il terrore,da che vo- 
lete inferire,che però non può fepararli. la qual propofizione 
richiederebbe vn lungo dilcorfo , fe tutto quello fe ne voleflè RJlpofU' 
dire , che la materia richiede , ma non voglio fempre forni il de! Vera»,' 
pedante .A me balla di difèndermi dalle voltre fofillicherie. 
t però quando bene fi concedette , che’I pericolo generattc il to difopT» 6 
terrore, non Grguirebhe però,chc male battette detto il Vera- addotte. - 
Difefa del Ta Porfido. . K $ to. 
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to , anzichi leggele fue parole , com’elle Hanno , affai bène 
s’accorgerà del voftro o troppo doppio, ò troppo feempio prò - 
cedere. Diltinguendo io dunque rifpondo , che'l terrore in ' 
due modi può elierconfiderato,è in genecale,per ogni forte di 
queiraffettOjchcfi muoue,pcr opinion di cola, che habbia del 
fornii dabile,ouucro in particolare,per quel rcrrore,che nella 
fauola Tragica purga il terrore . Se voi parlate del primo, vi fi 
potrà concedere, per fàrui.cofa grata,cbe lo fpauento non fi 
può feparar dal pericolo, per lo più, e dico , pec lo più , con- 
ciofiacofa che ne’pericoli Vhuomo forte , abituato nella vera 
fortezza , non lì fgomenti , ma com’io dilli , di troppo lungo 
difeorfo farebbe di mcllicri,àchi volcllc fondatamente trattar- 
ne. e però concediamui, che per l’ordinario à chi fi troua in 
pericolo, accaggia di sbigottire: nel qual cafo vi fi potrà far 
buono, che’l terrore in colui,il quale è porto in pericolo, noli 
fi (compagni mai dal perìcolo . Ma fc parlate di quel terrore» 
che nel poema Tragico purgarvi dico ch'egli può (tare in poch- 
ina, eh e non fia tutto tragico Icompagnaco da quel pericolo» 
non che altri ptuoua in fc Hello, ma che altri vede in altrui. E 
qui Ha il nodo della fofirtica voftra trappola . 11 pericolo non 
può rtarc fenza il terrore . Egli è vero in colui, che pericola, ò 
daddoucro vede pericolare amico, ò parente . E’n quello cafo 
i vortri efcmpli e d’Eglo,e di Madonna Beritola, e del Gonnel- 
la procedercbbono, i quali tutti non furono fpetcacori dello 
altrui finto pericolo,ma có le proprie loro pedone participa- 
ron del vero . E tanta differenza c da vn terrore all’altro, che ’l 
vero , per ogni picciolo rifehio , ò poco , ò molto fi fa fentire, 
fecondo la difpofizion di quell'animo, che’l produce : ma nel 
tragico,che fi finge, troppe cofe bifognano.per imprimerlo có 
tata forza, che purghi : impcrochc fe tutte le parti tragiche nó 
cócorrono, potrà bene cffcre.che quell’affetto fi dcfti, ma non 
mai tale, che purghi . e però foggiunfc il Velato, finganfi no- 
di nuoyi,e tutto fia temperato col rifo,percioche quelle par- 
ti, che fono comiche, lieuano la-for za à quel terrore, che fen - 
za loro farebbe tragico , e purgherebbe;. Volete voichiarirui 
che cofi fia? filofofate , fc farlo pero fapete , intorno al modo-, 
con che negli animi noltri fi produce l'vno,c l’altro di queffi 
affetti. 11 tcrrore,che noi proiuamo,pcr qualche cafo toccan- 
te à noi, fi fa con gran moleftia d'auimo,e cógran pena sì fat- 
nmcnte,chc quella villa, quel luogo, quel tcmpo,quclla me- 
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moria, erottele circortanze, fono grandemente da noi, fi come 
cofeodiofe,abborrìte fcmprc,e fenifàte . Ma il tragico fi prò- Ntcrrorfta 
dace in noi col dilettole ciò potete negare,eiTendn d' Ari fio- t0 tri K' c ? 
tile la dortrinad’vno è moflTo dal fenfo, e l'altro dalla ragione: noi!* 

l’vno del ben del corpo è follecito, l'altro di quel dell'animo: 
l’vn fà timido, e l’altro forte: l’uno èfubito, fconfigliaro,e pre Diferewti 
ctpitofo, l’altro maturo, confiderato, e pruden te,e non fi fk col ^| l .JJj t D r ° ’ e 
batticuore, Mefler Giafone, ma con l’animo ben comporto , e ^ rr * rc> 
tranquillo. Ecome haurebb’egli forzai! buon terroredi pur- 
gare il cattiuo, fe forte dal batticuore l’animo perturbato ? chi 
ha paura di qualche male,fpettante al (èn(o, confonde in mo- 
do i’vfo della ragione, che nó può eiTer forte: ma chi teme del EffettiJd 
mal dell'animo, come farebbe a dire di qualche infamia, difeor terrore puf 
re con lo’nrelletto,e conoice, che aliai meglio è morire,che *1 g* n “* 
viuer difonnrato. E però quando lo fpettatore viene dalla vi- 
ila tragica, che veramente tragica fia, dolcemente allettato , e 
inficine rapito alla contemplazione delle cofe vedute, fi ritira 
in fe rtertò, e diicorrendo,fecomcdefimo affermabile la natu- 
ra noftra ha cofa più terribile della morte,ficomeci fé vedere, 
non meno dottamente , che diligentemente il Verato . Può CoraefifcS 
dunque dal pericolo {«pararli il terrore in quella fiutola ,che P J R ni >1 ter 
non habbia per fine di purgare il terrore , eciò ci fi in quella P"* 

guifa, che fuolc il medico j temperando il vino con l'acqua , 
per leuargli la forza . Il poema Tragico é,come il vin genero- p oemi u, 
io, ed hain fe l’apparato fublime, la pedona grande, ilcafo 
atroce, la fencenza grauc,il collume nobile, il decoro leuero, n/to al uia 
la locuzione eleuara, e fopra tutti il fatto, c i nomi celebri , e geoeroio. 
iconolciuti: le quali condizioni quand’ellc tutte s’accordano, 
con ba dubbio, che ’i pericolo folo badai generare il terrore. 

E però le due Efigcnie d’Eurìt>ide,ancorche habbiano il lieto 
fine, fono Tragedie buone, e legittime, perche in loro rotte le * > 
fopraddettc parti fi truouano.Ma quando noi quefto vino, co- 
sì portento della Tragedia, vorremo inacquare có le piaceuo- r > 
lezze della commedia, e che leuandole parti tragiche più pof 
lenti, e principali, come la grauirà, la aeriti, la fcueriti,por- 
temo in. vece loro la fàuola tutta fìnta, il tifo temperatogli a- 
.mori, i giuochi, c l’alcrecomiche parti; Chi farebbe colui .che d ra maùca^ 
alla vifta di così fatta fauqla riccucrte,dal perìcolo di que’ ma- 
lli, che in dia forte introdotto quel buono orrore, e quello ’n- 
tcrno fpauento, che può purgare il cattiuoì interuenendo in 
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erta il diletto comico, fpacfo di rifo , ancora che moderato , e 
di piaceuoteazà; che dal centro del cuore richiama l’anira® 
vago,rilaflandoJo,e da qucll’afhrtàméto traendolo, che di prò 
durre innói è proprio oggetto della Tragcdia.Pcr conchiuder 
dunque ih pòche parole, fi come il terrore da fauola tutta cra- 
■ • " gica non rt può accompagnare, così, chi non ha fine di purgar 

col terrore, può refler fauola con pericolo , che non habbia ò 
terrore, o almeno terror purgante, il qual fti quello,chc di ri-, 
muouere c‘ ingegnò il Verato nel poema , eh' egli difende . • 
Onde voi potetecomprendere,chegli cfcmpli.da voi addotti 
ETcmpi del delle due Èfigenie,non conchiudono contra lui,ertcndo il pe- 
Np»«« non ricolo loro in poema , eh* è tutto tragico, tutto grande, tutto 
u Verato. * 8 raUc » tuÉto feucrò, e, quanto fiior di propofito , ricerchiate * 
• J * come pòrta ilare il tifo in fiiuola Tragicomica, ertendo Tempre 
. " il terrore col pericolo accompagnato : impcroche ertendo foli 
fo il prciìlpportto, che dar fenza terrore non porta alcun peri* 
colo fcenico,e fauolofo,è in cònfeguenza chiarirtìmo,che nel* 
la fauola Tragicomica, doue vi s’è prouato, che ‘1 pericolo non . 
induce terror purgante, il riib , perla partita del iuo cótrario, 
à *" .10 ci porta haucr luogo legittimo, e ragionatole . Non parlo poi 
>- 1 ir 1 degli altri efempli, che vofrccàte, c del Boccaccio,ed'Ouuidio 

r ! ' 1 che fon bene coli infipidecofc, come mai fi fentirte, non hauc* 
do erti con quello, chevoi vorrerte prouare, alcuna proporzio- 
O^nhdli'* ne » comc di fopta v’ho dimoflrato.Che la morte poi del Gon* 
buffòiic ad nc ^ a non iouucnifle al Verato in quefto propofito, paté à me, 
dotte per che voi glifi’ habbiate à gran torto rimproucrato,conciorta co 
eTcmpIo fa che à voi tocchi quella memoria . che quantunque il Gon* 
dal Norer. nella efercitartè l’arte del buffone in Ferrata, niétedimeno egli 
Il candii era P ur d'origine Cipriotto, come ognun fa. Or prima, che fi 
di feeodeua vada piò innazi, è molto neccrtàrio,ch’io manifelli vna voftra 
d Cipriot sì grande,e indifenfibil contraddizione, eh* io non fo,come le 
10 * -carte ilcrte,non che altri la fofferifeano . Voi qui togliete per 
Cótradizio mezzo dell ‘argomento voftro le Tragedie di lieto fine, moftra 
ne addetti do, eh e fe '1 pericolo non bailafTe,non haurebbono luogo nel* 
del Non * ] a difinizione della Tragedia: e pure alrroue non accettate, fe 
intoritoal’ nOR q lte ]] e diiin contrario .voi non hauere memoria , pouer' 
d» Usto fine huomo,di quello, che pur dianzi affermafte contra d'Euripide 
, , con le prccifc parole. Sola quella fua d’Orcftc fi potreb* 
y v bc dir che fonifea efito allegro. Imperò che in rifa il 
n< ,, Poetala marita con Ermionc t la qual cola egrandemen- 
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’ ài tc viziofa, c contra i precetti dell’arte, nò eflèndò vn tal 
, , diletto proprio della Tragedia. Sedunqueil fin allegro 
alla quinta carta della voftra fcrittura non è proprio della Tra 
gedia,come tale è egli poi diuenuto alla si fattamente, chf 
il riceoete nella dinnizione della Tragcdia’come farà egli via 
ziofo vntal fine, fe s’include ne* termini della definizione , e 
dell’arte, ò come può egli efler comprcfo nella difinizione , fé 
è viziofo? Quello intcruiene,à chi non ha reali,e ben fonda- 
ti principi, fenza i quali è forza traboccar colpo colpo in qual 
che vereognofa contraddizione, ch J c vollro peculiare, c pro- 
prio difetto . Ma torniamo al voftro grollò filofofarc , poiché 
voi dire, che quello del Verato è lottile, lui,faliamente didot- 
trina falfa, imputando. E doue dille rati mai, che cofa atta na- 
ta in potenza (riferifeo le precife voftre parole )à produrre il 
fuo proprio effetto, produca il fuoxórràrioì e dotte mai, che la 
potéza del Tragico atta nata i fare vhaTragedia, debbia forma 
re ò Cómedia,o TragicómedialQuéfte fono voftre mèzogne: 
eiò mai nò dille il Verato.HabédettO,e nóhadctto male, 'che 
*1 diletto dell’imitazió, nella fàuolaTragicomica,é tragico 1 po 
tcza,e nò in atto, ciò è àdiré,che sogli nò folle accópagnato có 
le partiComiche, ò per me’dire fe le parti comiche che fono iti 
elle introdotte, follerò tragiche, ql diletto,ch’ c tragico in potè 
za, farebbe tragico in atto . Il pericolodelle morti , in fauola 
Tragicomica, produce attualmente il diletto à Poema tragico 
conueneuòle . Ma s’e’ fi ttoua in fauola, che fià m irta, farà tra- 
gico in potenza, ma non in atto. percioche,inquanto è di per- 
itone grandi, ha del tragico, ma, in quanto c-mcfcolaro poi cò 
perfone, che di piaccuolezza comica fan capaci, non può eftbr 
tragico in atto, ma refta tale in potenza, la quali-potenza filai 
rebbe ridotta all’atto, fe rilancile il fuo fachoreicò falere par- 
ti, che fono tragiche, accompagnacò . Quando dun que voi di- 
te che vna cola atta nata à produrre H fuo proprio effetto non 
può produrre il contrario, è tutto vcro,e vi fi concede. Ma co- 
sì non dice il Verato, MeftcrGiafon e. Dice che da due parti 
di diuerfa fpezie,rintuzzate,e corrette fi produce vn terzo par 
ticipante così dcll’vno, come dell’altro .la qual propofizionq 
quanto fia differcntc dalla voftra menzogna ^vederci voi; E 
queIl’efempIo,chc voi recate del feme umano, è lontaniilimo 
dal pcopofito. e vi s’è detto vn* al tra volta, clic l'arte non com- 
pone i 1 uoi aulii in quella giufa,chc la natuia gli forma. Il fe- 
me 



Onde nafte 
che il No 
res cada fi 
fpefio nelle 
con indizio 
ni* -, 



Mala domi 
na fallarnE 
reimpunu 
dal Nere* 
al Vento. 



Ne! millo . 
draroaiiro' 
il tragico è 
in potcoza. 



•ca -vSf u 

o'o!i4 lih 
-iiftSb.V 

anoìf» 



L’arte nel 
comporre-! 
funi mirti J 
diuerfa dal • 

1* natura*:' 



93!t 



• •! 



e. wLai? u oj 

Comefific 
eia il tniflo 
tragicomi- 
co, 

Vi 



il/ V 



Pruou» l’au 
torc la mi- 
flara tragi- 
còmica con 
l'iu toriià 
Ò‘A r irto die 
Be’ libri del 
ia genera- 
zione . 

Argo mèco 
dclFilofo- 
fo del tracia 
<o delia mi 

filone. 



|* i • 

Rifolazia- 
nc IcU'argo 
meato. Ut. 



i 54 • Replica dell’ Attizzato ' 

medeH’huomo è tutto l‘huomo in potéza,ma il pencolo del- 
le morti, o la grandezza del foggetco, ò ’1 fitto atroce , ò alt» 
tragica parte , non è da fé fola tuttala Tragedia ih potenza . 

Il teme umano può da fé foto produrre in attore darla forma, 
alla fua materia, ma le parti dcliaTragedia,ciafcheduna da fe, 
oon c atta à produrre poema tragico , fc non concorrono tutte 
inficine . E fi come non può il Teme umano produrrc,qUel che 
voi dite, mezzo huomo,e mezzo Lione, coli può.bene il Teme 
dell’ Afino, mefcolaco con quello della caualla , produrre vna 
terza fpt^iejchenon è ne auno,ne cauaIlo,ne mezzo afino,ne 
mezzo cauallo,e turtauia ritien di quefio.e di quello, e cosi de 
gli altri midi animali, che pur dianzi vi furono per cefiimonio 
d’ Ariftotilc mcncouati . Concludiam dunque, e più fondata» 
mente di voi, che ia potenza del Tragico , atta nata à fare vna 
Tragedia, non farà mai,douc concorrano l’altrc parti, ne Cò- 
ni edia, né Tragicommedia : ma fe catte non ci concorrono, e 
fein vece delle Tragiche ci faran delle Comiche, quella poten 
za non ci condurrà mai all'atto di formare poema tragico, an- 
zi il concorfo delle parti tragiche,e comiche mifte i n fi eme, fa- 
ranno quelle potenze molto dcboli,e molto rimotc dal poter- 
li produrre in atto . Ma io non voglio , chcjni facciate buona 
quella dottrina, fe dal fonte Arifloteiico non deriua. Impero- 
che volcdo il Filofofo, ne’ libri della generazione,trattare efat 
tamente della rimcfcolàza,che fanno i corpi naturali, che mi- 
Aione chiama il Latino, va prima dubitando,fecondo fuocodu 
me, fe di cotale rimefcolanza la natura è capace, e argomenta 
così. Dellecofe, che-fi rimcfcolano, cnecedario òcheambo 
fi confcruino, ò che ambo/i dif pcrdano , ò l’vna fìconfcrui > c 
l’altra fi perda.Che ambedue fi conferuino non può dirli, con- 
ciofiacofache non.fi farebbe la mefoolanza, fe l'vna, e l'altra fi 
conferuafTc in quel medefimo Aato , nel quale , prima che fi 
n'mefcolafTcro, fi trouaua » Ma ne anche può dirfr.ch'clle pe- 
cifcano, effondo che di cofc non fuilì denti , ne anche immagi- 
nare alcun compofito non fi può. Per la medefima ragione 
ancorai imponibile, che l’vna fi conferui,e l'altra fi perda, nò 
potendofi di colà, che non è,fàre alcuna timofoolanzat c come 
farà ella, (è nei mefeerfifi confuma?Pareegli dùq;,chein veru 
modo la roefcoUza de* corpi naturali dar.non fi poAà.lilifpóde 
Ari dotile con quede fue prccife parole : E^ni /’ i*sr to’ dw«- 
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■ »«*»'» ’* t-miilit ti ri {**>>(* r ito 

*«f>" f «l t "f * »n»c t» >t)cr»T»c tj»..». — r - ” 

«iroir 7f(/r fu* fluitili nói «* a a «mas r» .che trasportato nell» poltra 
duella quello Significa. Ma percioche delle cofc,che fo- 
no, alcune fono in potenza,e alcune in atto,e’ fi può di- 
re che le cofe rimescolate à vn certo modo fieno , e non 
fieno: percioche inquanto all'atto il comporto ediuerfo 
da quel che fono .gl’ingredienti , ma inquanto alla po- 
tenza ritiene alcuna cofa diquello,che l’vno, e-Talcro 
, , haucua, prima che fi rimefcolaile,che del tutto non è có 
,, funra. V’accorgete voi hora,MelTecGiafone,chevna co 
fa atta nata in potenza , à produrre il fuo proprio effet- 
to, ciò non può fare, quand'clla è rintuzzata dalfuocon-i durr? alcu 
trario ? fi come il vino atto nato à Scaldare , fe con l’acqua n4 ' <ofl 
fi tcmpcrrà , non folo perderà l’atro del rifcaldare , ma molta 
parte ancora della potenza i V'accorgete voi , che’fVerato tfoluxzau 
rondò il fuo mirto nelle tegole d’ Ariftocile, e cheli come dai dal (uo eoa 
compofiti naturali rifnlta vn terzo, ch f c diuerfo da’compo- «w*o - 
nentì.i quali potenzialmente in lui fono quei,che già furono, q Vera , 0 
e non in atto,così la Tiagicommcdia,ch’c vn terzo, rifultante fondò ilfuo 
da due poemi , tragico , e comico , attualmente nonèTrage- mirto nelle 
dia, ò Commedia, ma l’voa,c i’altra in potenza ? V’accorgete d’*-. 

voi ora.che'l filosofar del Vcraró è tanto fonile , che voi non ril •*“*».. ^ 
l’intendete , e il veltro tanto grollò , che Se Merlin Coccaio 
voIeSTc fare il Filofofo , la voft ra fi lo foli a farebbe fatta à fuo 
doflb ? Ma qui , potrebbe dire alcuna perfona piu intelligente Occorre ad 
di Voi, chclefemplo non folTc fimilc.imperoche l’acqua nel vnaucit* ' 
vino, e’1 vino nell’acqua entrane interi, e perdono l’atto loro i obiezione, 
dalla rimefcolanza, che fegue, rintuzzandoli l'vn con l’altro. ■ r ' T - 
quello, che non auuicne nel comporre Tragicommedia, nel la 1 
quale concorrono le para già rintuzzate, e non da rintuzzare, ;■ * 
cSTcndo che ne d’intera Tragedia, ne d’intera Commedia , ma • 

folo d'alcune parti tragiche, e comiche fi compone - RiSpondó Differenza 1 
che quello nafee dalla diuerfa natura delle cofe, cheli com- de* mìfli ns 
pongono . la forma del vino in tutte le pani del vino è la me- turalije mì 
defima Sempre in ateo, ma la forma della Tragedia in ciafche- ft °. d r am »ti * 
duna pane della Tragedia non efe non in potenzine fi rido- , a 

ce all’atto, fe non concorrono l’altrc parti. È perche ilfinedeK/ n A 'k 

la natura nelle rimefcolanze de corpi, come chiamano i greci. Parti Orna 4 
Omogenei ,èdi produrre in atto vna Sblacofa di quelle due, geocc. r ' 
che concorrono , c p re uedendo l'arte, che ciò non Sì può fare : t 

della 
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della Tragedia, e della Commedi* fi — ” ; 

tierrrA»— 1 vome quelle, che di par- 

lon compofte : percioche fe lì rimelcolailcro 
yna intera Tragedia, e vna intera Commedia, nonhauendo 
elle in fe principio intrinfeco naturale, non potrebbe operare 
l’vna nell’altra ( condizione, che è nocella ri a in tutte le natu- 
rali rimefcolanze) Onde ne leguircbbe,che in vnToggctto Co- 
lo due forme in fra di loro contrarie il comprenderteli, c fi fa- 
ccfle quel moftro, che dite voi . l’arte , prouidentilfima imita- 
trice della natura, fa ella l’vficio del principio intrinfeco, e do- 
tte la natura altera le parti rimefcolatc,ertà le altera prima,che 
le Congiunga, acciocne portano Ilare inficine , e produrre vna 
fola forma nel mirto . Ma fi potrebbe nuouamcnte qui dubi- 
tare qual forte in atto coterto mirto della Tragicommedia, ed 
io risponderei, che ciò forte il temperamento.del diletto Tra- 
gico, e comico , che non lafcia traboccar gli afcoltanti nella 
fouerchia,ne malinconia Tragica,ne di fsoluzione comica . Da 
che cifulta vn poema d’eccellentirtìma temperatura , non folo 
molto confórme all’vmana complellìone,che turca folamente 
confirte nella temperie de’quartro vraori, ma della femplice e 
Tragedia, e Commedia, molto più nobile, fi come quelio,che 
non ci reca L'atrocità de'cafi,il fangue,e le morti,che fono ville 
orribili, ed in vmane,e non ci fa dall’alcro.canto fi dirtoluti nel 
rifo,chè pecchiamo con tra la modeftia.e il decoro d’huom có- 
ftumato . £ veramente fe oggi fi fap erte ben farc( percioche 
egli è molto malageuole) altra muoia non dourebbe rapprefen 
tarli , fi come quella, ch’é capace di tutte le buone parti- del 
poema dramatico , e tutte le cattine rifiuta , à tutte le complef- 
fioni, à tutte l'età, à tutti i gufti può dilettare : quello, che non 
auuiene delle due voftre T ragica, e Comica , le quali peccano 
nplfecccrto. Onde nafcc,chc l’vna viene oggidì da molti.egra 
di, e faggi huomini abborrita , e l’altra poco (limata. Ma tor- 
niamo a’voftri fpropofiti , eccellentiffimo Nores , e ditemi di 
grazia , fe voi erauate in buon fentimento, quando allegafte 
quel luogo della politica Pnio» ai vnum . Che conuenicnza, ò 
proporzione hanno gli (frumenti economici, de'quali parla il 
Filofofo in quelluogo, con le parti mifte dc'poemi dramarici > 
Vuole Arirtotile.chela femmina nella cura familiare fi diltin* 
gna dal feruo , e ch’ella non fàccia quell'opre vili , che fanno i 
fcrui, ma che i’vnafia dertioata à vna cofa, e l'altro à vn'altra ; 
cpetò dille Vnum ad vnum-. c vale la confirgucnza dunque i 
1 j poemi 
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poemi dramarici non fi po/Tono mefeere? e non fi dirà che far- 
nctichatc.che non fiere in buon fentimento ì che vaneggiate? 
E quel luogo di Cicerone. Duas res non modo agere vno tem- 
pore, fed ne cogitando quidem explicare quenquam porte, nó 
vedete che l'allegate fuor di propofito ? Chi fa Tragicomme- 
die non fa due cofc,Mcrtcr Giaione, ma ne fa vna fola tempe- 
rata, e mirta di due, c ciò vi s'c pur detto , e tante volte ridet- 
to, che voi farcite impaziente la pazienza . fc l’intendctc , di- 
difpucatc, come (idee: Ce non l’inteudetc andarci imparare in 
•■nomedi Dio. Tutto quello, che voi haucte detto in quello 
propofito, non caltro,chequel voltroTragicum in Comcedia, 

■ ic Comicum inTragcdia,così crudo,cosi indigcflo,così impor 
tuno , e cosi non prouato , come fu Tempre. Intorno à quello 
centro le giràdole voltre tutte s’aggirano, ne mai vlciteai qui. 

, , Coni' è punibile (dire voi) ch’ingegno votano vaglia in vn trat- 

, , to applicai ft ( mirate bella frale ) à Tragedia , e à Comcdia ? 

Eccoci al Tragicum in Comcedia . Voi dieelte il medefimo 
col tcllimonio di Platone,e’l Vcrato ve ne dille le Tue ragioni, 
alle quali,fc non haucte rilpollo, perche tornate con l'autorità 
di Marco Tullio à dite il medefimo (cnza,più ì Ed è vero, che 
-voi crediate, che! mondo non Ila chiaro del inper vollro? e nó 
s’auuegga , che coceita voltra icriitura non è altro che Vna re- 
plica delle medcfimccofedetreda voi nella primiera inuettiua 
ulcerate con mille ciance, con mille sfuggimenri,con mille in - 
strighi? e lafciandoi! fododellecofe importanti,v'aggirate nel 
vano delle menzogne, ed eccone il teftimonio. Voi riprende- 
te il Vcrato, che habbia formata l’arte del Tuo Poema diuerfa 
-dalla Tragicommedia di Plauto. E perchè il difegno non vi 
darebbe riofciro.s’allc menzogne nó lhauellc appoggiato, voi 
iditc, ch’egli fi compiace tanto della Tragicommedia di Plau- 
. to'* etra lei , e la formata da lui voi fate vn paragone , come fc 
.per Idea della poefia tragicomica fi forte egli proporto l’ Anfi- 
trione di Plaiuoie quello è tutto falfo,Meller Giaione. Non fe- 
ce egli di quella fauola mai ne buono ne cactiuo giudicio , ma 
folu fc ne feruì à riprouar la voftra falla propofizionc,che nitì- 
jno fcrittorc antico haucilc poetato in tal gencrc,e perche voi 
parlarte immodcrtillìmamente di quell'autore , fu sforzato à 
difenderlo in generale , ma non venne mai à particolare alcu- 
■no, onde fi polla dire , per verità, ch’egli prenderti: l'arte da 
quella fauola ; e però il paragone, che nc portate, c vna delle 
• .. “ * < . » voftte 
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voilre folite impertinenze . Ma vcgm'amoa’voftri argomenti. 
Ragioni J n tre cofe-vol dite, che dalla faudla de- Plauto difeorda l’arte 
erchc U* ^ m *° borato .la primax,chci nomi, c J’azionc , fecondo il 
Tragìcóme' ' fuo precetto , vuol cflcr finta, ePlauto la prende da perfone 
dia del Ve- conofc/utc , ed illuftri . La feconda ch’egli toglieil terrore , e 
iato dtfeor- lafcia il pericolo delle morti : è Plauto non ammette ( volita 
dada quel- p aro l a ) ne perieoi, ncmorccria terza c,che col rifo egli rempe- 
la r r a “ c ° ra j] pericola . o Plauto d tutto riio . e fu quello voi late vn tal 
ringalluzzamcnto, e vn sì fatto romore,che l'importuna eai- 
/ lina, dopo il parrò della fua caccherella, non gracida, e fenia- 

Kifpofta al mazza tanto. Alla ptima rifpondo. che la Tragicommedia può 
de f Noreì ^aucre ‘ nom ‘ efinti,e veri com’altri vuole. Chefe nella Tra- 
e or * gedia Ariftotilc il componà , molto meglio nella.Tragicom- 

I aTragicfi media il doucte comportar voi. Dunque varrebbe il volito ar- 

media può gomento , fe il Vcrato haueflc negati i nomi noti , maqturfto 
mTveii e° non ^ ccc ma * * replieberrete, che con l'inclufione de* 

finti. ’ nuoui ha fatta l’elclufione de’noti: ed io vi dico , che l’argo- 
mento non Yale. Il più eccellente non ofcludc, anzi necell»* 

II piu cccel r ,- amcntc include il meno-ecccllente: fi comealtroue del tra» 
àeilmcao' g ic ° 3 c del Tragichiflìmo vi s’è detto. E fi come Arifloiildc’in- 
ccccllcn te ^ legnò, che nel poema tragico rircnerci nomi nuouifi debbia- 
no, e poco dopo accettò ifintijcosìil Verato commendò i fio- 
tti , ancorché Plauto hauclfe farro, il contrario, e ciò fu lecito, 
.imperpchc non è parte eOcnziale nclla’Tragicommcdia, ohe.i 

nomi non fieno fìnti : ma fi pollhno v fare, Ji come anche nella 
r • Tragedia , c nuoui, c nodi, ’com’ altrui piace i Ma perciocheri 

•- nuoui fono piu propri della Tragicommedia, fi come i noli 
Come fi • della Tragedia, per qucfladifie il.' Vcrato, finganfi nomi nuo- 
debbi* intc ^ c c ;£, non f u p rcC ctto,ma configlio, fi come anche ncll attfe 
inverato ° Tragica, auuegnachelafauola rinodaca fia ddla feraplice pia 
die i nomi eccellente , non è però,che la fempliee noniiabuonai. e perù 
nuoui aliar che Plauto habbia la fua Tragicommedia fatta di nomi cono:- 
- te t ragico- {puri , ned egli era tenuto à farlo , me il{ Vcrato à feguirlo.Mfc 
•nuca. J’vno ha potuto fenza biafimo dell'arte compor la forfè meno 
ecccllcnte,el’altro,fenzabiafimo di Piantonare il precetto del 
l'eccellcnza,pofcia che in niun luogo mai il Vcrato fenteaziò, 
NelFArfi- che l’Anfitrione fia la perfetta Idea tragicomica. Alla feconda 
trioue di ne g a ^ che nell’Anfitrione non fia il pericolo delle morti-: 
pericolo 0 ' Voi n °l ^oucte hauer letto o per me’dire intcfo.Quando An- 
sile motti furionc fi tien per opera d’incantefimo ingannato , e fcherni- 

to, non 
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co, non minaccia celi di volere vcridcre iTera{ r j e' lé" ferite , o il 
padteyei’auolo \ eia moglicye i’addulrero , enirtiitf fiam- 
ma. che tra pie gli foflero dati? fiuc ancillani ; (rile'ftruum, P*ro!e<T 

fiuc vxorem, fiuc àdultèrumjfiue pairehv, aborri 'VU Anfitriooc » 

debo obcruncabo in cedibus . E fe Gìoue nòn Patqbetaua, non 
era egli agcuolilfima, e vcrifimilc cofà , che l’effetto alle nìi-* 
nacce folle fcguico? Come potete voi dunque affermare, che’ 
perielio di morte in quella fauola' non fi rruoui ? Ma egli non 
lì-puòcredere,comelubricamentevHduc^iOlinòlcmenzogne 
di bocca . La terza è parimente fàlfiffima « là perfoita fola dì 



: parimente talliflìma t là perfptta .. . 

Sofia è quelia,che muouerifov tuttefàlrre non fonò ridicolo^ 
fc . Egli è beh vero, che per altro rifpetto qilellà fauola ha più io rifi. 



del comico, che del Tragico, quel che inreruiene di tutti imi-* , _ . . 

Ai , lì come fu dal Verato , con le feguenti paròle benfcyC dot- ! ne j” 
tornente auuertito . ’ i ’ - M*. ' . ’toha più* 



»» 



E fi come (dice egli ) ne' mifii naturali, ancorché inefii del comic* 
' », tutti e quattro fien gli clementi rintuzzati, come sedei- gj^/ u * 



j , to,refia però femprein ciafihedune di loro vna par tuo-, 
t» lar qualità , ò di quefio, ò di quello fignoreggiantc, eh' au- 
; » , uanza l altre , e verfio quello, che le più finn le ,più l 'inchi ; 

* , na: cosi nelmifio , che parliamo , auuegna chele parti di 
■ 9, lui fien tutte tragiche, e comiche-, non e però, che la fauo- 
• », la non poffa hauer più dell'una, che dell'altra qualità , fe- 
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» , condole he piace à chi la compone, purché fi fila ne' termi - . ‘ 

», ni, che di fiopra fi fono detti. I Anfitrione di Plauto ha 
5 , più del comico . il Ciclope d Euripide più del Tragico * non Jle - 
», e però, che non fieno ambedue Tragicommedie. d’Euripfde 

’ * del,' 



, E quel, che fegue. Ma veggiamo , fc, come haucte detto , 
quella fauola è rutta tifo . Vdirc Alcmènà, con che/ fortezza 
eroica fop porti la lontananza d’Anfitrìone. 

- , , Sed hoc me beat, quòd per duelles vicit,& domttm. 

' , , Laudis compos reuenir in folàtio eft. abfit dummodo 
* » , Laude parta domum recipiat fe fcram, & perfera vfque 
eiusabìtum 

», Animo forti atqueobfirmatOjid modo fi mercedis detur 
3 » » Mihi vt meus vitStor vir belli tedeat fatis mihi 

- ,, Effe dicam. virtus pratmiùrn eft optimu.virtus omnibus 
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, , Res, parentes, & prognati tutantur, fcruantur 
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Virtus omnia in fe habet, omnia adfunt bona.qucm pe- 
ne ed vircus . 

Or vi domando, fe quello è rifo,Meder Giafone . altri luo- 
li potrei addurui, fe quello folo non baflalTc,per prouar, eh' 
c cola falfidìma, che rutto rifo lìa quella fauola . e dico di più, 
che quel rifo è modeftiUìmo, e quale appunto cóuiene àfauo- 
JaTragicomica . Se dunque non è vero , che l’arte del Verato 
difeordi dal poema di Plauto, halli à concludere tutto arroue- 
feio della conlufione,chc fate voi , e che Plauto Teppe quello, 
che fece, c che’l Verato intclc quello, che difle. ma che Mef- 
fer Giafoncc quelli, che non fa, ne ciò ch'egli lì dica , ne ciò, 
ch’egli li faccia . E però que’vollri tanti colori, non fu s’io dica 
retorici, che di tanto non fono degni , ma dirò bene imperti- 
nenti, e immodcfti, co’ quali il voftro, e non l’altrui amplili-, 
care, poco fapere,vi li lafciano intatti , li come quelli,che fono 
Icremcnti , che, pur voi lòto , tutto impiadricciano, c tutto 
imbrattano : eco’ quali voi vi péfaltc di colorire l’altrui brut- 
tura, e della vodra liete dato minidro . e però arrendete pure 
à lauarui il vifo, che non farete poco, vi fo dir’ io. Di Rintone 
poi, e di Pratina parleremo à fuo luogo, e ora vi li dirà, che chi 
difende il Vcrato,ha folo per maedro Aridotile,ela ragione.e 
però quella macchina, che voi, per fuadifcfa, gli ricordate, 
nò è nccclTaria à chi ha fano il ccruello . Adoperatela pur voi. 
chefe uenide Archimede, non fo ben dire fe ui tornade fu’ gan 
gheri . Mirate s’egli è vero . voi volete difendere , che’l Ciclo- 
pe d’Eu ripide non lìa fauola tragicomica, perch'ella ha in fron- 
te il titolo di Tragedia,c in vn medclimo tempo atfermate,che 
tutti la tengono per pura Satira . s’ell' è Tragedia , come può 
edere, ne Tragicommedia, ne Satira ì c s’ella non è Tragedia, 
perche non può ella altresì cderTragicommedia,così ben co- 
me Satira ? Quanto all’argomento del titolo, auuegna ch’egli., 
fode del proprio autore, come uoidite,ma clic non è però co- 
sì ben chiaro, appo me -, nientedimeno che importerebbe ? la 
primitiua fauola, che fu lecarra s'andaua,or qua or la rappee- 
fenrando, tutta piena di feodumata lafciuia,non li chiamau’el- 
la Tragedia ? Non è dunque da far gran cafo del titolo. Ma di- 
te un poco , con qual ragione uoi approuiate , chc’l Ciclope 
d’Euripide fi a Tragedia ludente. Meglio, fate ch’io fappia co- 
me podino dare inficine quedi due termini , cioè Tragedia e 
r ' ’ ludcntc? 

( 



CohtHl’A^óloàriidéWires . *fci' 

lil'dente? Voi non vi ricordate della voftrà dot’rinà nòl.VegJ 
giamo vn poco , s’ibfapeflì adoperar le voftre armi meglio di 
voi. E chi vide mai (diciauate voi) che vnacofa, atta nata à prò 
darre il fao ptopriò effetto , produca {1 Tuo contrario ì Ed io 
dico MmedcfirtVó a J voi . Chi vide mai Tragedia, eh* è tale per 

10 terrore , produrre' dffèttò di fchferzo ? Voi liete muto ? Ma 
ftrignidmoui ancora più . Quefta', che voi chialnate bidente, 
~ò è Tragedia in atto, ò èTragedia in potenza ? s’cllar inatto 
bftbgna che vn di due ne fucceda , Ò che lo fchenso fia parte 
principale, onde ne fé g da', che due perfette fauole, l’vna Tra- 
gica, t l'altra Comica fi congiungano, ouuero accefloria. e coli 

11 terrore, e la compaflione fi truoui in vn foggetto folocol ri- 
Yó: l‘vna, e l’altro de’quafi mcónbénientilòn riputati moftri 
; da voi, pcrcioch è la natu ra del le poefie (dite voi) l’abborrifce. 
'■Wa fc quefta Tragedia è in potenza,ditemi vn poco, che diffe- 
renza fate voi da Tragedia in potenza fChétzice.à Tragedia in 
"Jjbtenza rìderTte)'fc‘che alrro per vita voftrà , è 1 aT ragicomme^ 
dia,fenon vnatalfauella,che potendo cfler Tragica, haper- 
"duto rcffetto'fragico,tnddiantc la méfcòlanza dtl tifo, ma mo- 
derato ì Dunque fe la Tragedia Indente, prefa in potenza,c la 
«mèdefirrtìi dónta Tiirgedfa ridente',^ ha TragédhrtideMe.pre- 
ftpuréfff pòtlfhia,óiori'éà1Vro, cb*ynaTtagfeeitìictìedià ,oaro 
McflcrGiaiopc nqn venite voi a cfehfcflarc, vogliate,?» nò, che 
jlCSclope d'EhVipitfe è vria «'era Tràgicomm edi a? ■' Dùnque la 

Tragèdia lùdentb,* jroWèTragf'4r!a,o s’cllaètatè', 1 ? fòlameni. 
te in potenza.cnonuVatto.rnavòi non fietegià rie in atto, ne 
■in potcnza Pilofofb'a dituf il véiàJE perché, chiudfdovoi que- 
lla parte dcH'antiCàTragicommedia^tédete occafiohe di mot 
■ffere, e di Beffare; fecòridd il còfturne vóftro,’ cbfi didèhdo. 

• , , Jo giutei+iebe tutù IjUéfìaf'iftlehon fia fiata fatta teolcon- 
, , fenfo del fuo proprio auttite, E poco dopo . - Ei fe pure egli 
• , , l'hafatta, che l'hahbia fotta perifetuàr iVdetoro delVèr.rto . 

frr JVi rifpondoèhe’l VérÒÌuTaiirrire di guanto (èfìffe il Ve- 
Tato. e'confeguentcmenfc'A 1 ! queftaparte, la qùaldicb,ch* il- 
fèndo fatta di còhfenfo;derv emittori puÒVflerc che nòn hab 
bia domina fiatar, c fpridatrténrì reali.* s’à voi,c partito il con- 
trario, ncrtìe’ne mad^gllo>hbff>Semt dcHgp.'L’Vno, perche le 
èofe'd iti fVè;‘ à 1 Chi' v edè con occhio tòrto , tlòn fembratìO dire- 
te: l’alno, perire quapter più le Code altrui vi fémbrano torte, 
tanto ìnaggiorc acqui ftano ebreditcr, efcdedWìtjftnrè ? E vi 
‘tvi- Dtjtja del Taftorfido. L 
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conchitido, che, ael trattar quella parte, fi è così l'erbato il di ev 
coro del Verato, col vero , come voi (erbate Tempre il volìro 
col fallo . Ma eccoci vn’ altra volta a’ difordini. Voi fate falci 
sì llcrminaci, chei Captinoli ci perdcrebbono. Che domin^ 
ha da fare il trattato dql la Tragicommedia con Da nte r >. peggio, 
AllaTragicommediaocl.te/lpdel mio, Verato, c fccoqdojor- 
dine vero fegue la Satira, e voi Infoiatela Satira, e , fuori d’o- 

f ;ni propofito,e fenza alcuno attacco, e cótinotiazionc di quel r 
p, che fi difcorre,cnxrateà fauelUf di, Dante. Delle quali con 
fufioni, fc voi vedefte, che l'artificio non folle noto, ò come v^r 
ingannerefte . Ma egli non vi gioucrà certo Mcfler Giafone. 
Ho giurato di non perdonare àfatica,perifcoprire affittole vo 
Are traine . Lafciandoio dunque la v oitrAcpofu fion c, ( eg u irò 
l’ordinc dcl Verace tratterò della Satira , Peroccafion della 
quale, tutto quello, cheivoiopponcte al Vecaip.c faIfillìmo,e 
in confegacnza tutto quélfo> che difputare*c pieno c^i vanit^: 
nfidcrat la malizia, cl ambiguità del i 
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ed è notabil cofa il confiderà; la mal 
Aro modo d’argomentare . 

, , Ma Degniamo ( uoidite ) d quel che ci fi oppone della mifiia - 
ne della Tragedia, &della Satira , Impcrocbc fe egli fi per- 
_ , , mette per opinion fi MÌfiotiU, & di Hptagio ^cfiplanza 
. , , di quelle due , cowe non fi pfrmetterd eziandio la.mefcolan^a 

della Tragedia , & della Commedia <? 

Che forma e quella d’argomentare, hleffer Giojonc.condi- 
.zionatamente ip terza perfona,c ppr modiche noli là. fe uoi 
rechiate i uoflri, ò gli altrui fondamenti! Ma cifpondercmi 
pur fu'l (aldo, in petfona di cui parlale.. Chi è cpjui., cbe,pejT 
opinion J’ Ai litoti le permette lamefcolapza della Tragedia, e 
della Satira ? Se, uol pathipj^f^pcrlo^ , e fate largo- 
mento à uoi medesimo, afanc^o» di.rilolucrlp^come fuolc eh» 
fcriiic,pcr inlegnare, la fatica c uanifoma, ncrà’ochf la dottri- 
na d’Ariftotifoc tantpchiarfichedi uofoo difeòrfo non ha tri- 
foglio, lenza che il Veraui in più,d’un, luogo l’ha detto prima 
jlinoi. E però eli e cicalate c il uoljlro, fuor di propofito ? Ma 
ieli’aanbuiteal Vctato,e fo peffoiia Rifate quell ’argomé- 
jp, c per e ifo affermatp », che, f^r.opimondel i;ilofofo,cgli có- 
ftda la merfiplan^ddl^^d^scdW Satitj». uojditc unp 
gran,b£gia^Quj:lW afferà? Ora^iote non d'Arilly 
,*}ie,c efie fiaucf ordite Jc: lue pattile .. . 0 . !.. 

iv > , il Velato) doucHano cjjirc quelle fattele quaP f 
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Con tra l’ Apologià del Nóres. 

! oggi la Tragicommedia, e tali furono ffen^a fallo, le Sa- 

'' ,, tire, prima che la Tragedia fi riducete a quella feuerità , 

, nella quale, dice Arifiotile, che , dopo vna lunga mutazào- 
,, ne , fi riposò . Inuentore delle quali fa Pralina al tempo 
, , d'Efchilo fuo concorrente, e di cinquanta fauolcjbc com- 
.< ,, pofi, treni adue nefuron fauriche, e voi volete difendere 

- > , che la T ragie ommedia fi a fpelfi di poema non mai più in* 
, , tefo . Vdite quel, che ne dice Orario . 

Cofi dice il Verato. c recando l'autorità di quel fàmofo poe 
ta, foggiunge . 

. , , Che vi pare Meffer Già fine? fi può egli meglio efirtmert 
la natura , e Parte della Tragicommedia di quello, che 'ivo 
i , , firo Orazio t'ha neU' antica Satira ejpreffa? Non fiete voi 

- , , ora chiaro, con l' autorità di colui , di che vi fiete fermio i 

- , , far ut beffi di Plauto, che con la graniti fi pub congiugnere 
’ ,, ilrtfo? e poct> appretto. 

Se la Satira è miti a di due nature tanto eontrarie,quant» 
e il ridicolo, e il graue, e pure fu poema degno deli appiana 
" ,, fidi Roma, non che le leggi doralo ,perchì il miito deU 
t-i la Tragicommedia farà componimento fproporTfpnato , 

. ,, finzl arte, e fin^a giudicto? 

Or doue fi parla qui d’ Arifiotile? doue fi dice » che per opi- 
nion di lui la Satira fi permetta? e douedalla Tua Satira s’argo- 
aienta,che la Tragicommedia fia buon poema? s‘eglimai,non 
foto ne l’approuò , ne il riprobò , ma neanche più d'vna vol- 
tate anche parcamente ne ragionò . Ma voi, galant’ huomo , 
per dare il colpo al Veraro, haueteprefo A ri fiorile percompit 
gno, e non ni vergognate, con fi sfacciata menzogna, d'impu- 
tare altrui sì fatta ignoranza . Onde ne fegua, che chi vi leg- 
ge, c non ha tempo, ne umor di vedere il Verato, non poten- 
do mai credere, che dalla bocca d’un uoftro pari viciflero men- 
zogne di quella forte, vi predi fede, e voi , che fiete il menda- 
cc, tenga per vn grand*huomo,e ’l Verato,che dice il veto,per 
vh balordo. Se dunque è falfa l'imputazione, che noi gli da— 
te, e fui fai fo fondate l'argomento contra di lui,que'tefiimoni : 
4' Arifiotile, che recate per prouare l’intento voftro,fon uani- 
t: . J ìi L i tà, 
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tì, e l'enzacKe voi ujatfarichiare in citare i luoghi della, poeti- 
ca, gli ’ntcndiamò meglio di voi,e non folo non vi fi negano* 
ma ui fi confermano, le non la doue voi chiamate la fatira có- 
pon intanto (à uòfiro modo) d/fconueneuole. Ne lodò maii'A- 
ri fiorile, ne biafimò si fatto poema, difieben chclcuatifurrfno 
i {'atiri, c’1 ridicolo, e chedi picciole fauole, eh "erano IcTra- 
gedic.fi riduflcio'àquellà.grauiti, nella quale allorfi trouatia. 
Talché da-.quelit>,chegli nc dille, fi può ben forfè conghicttu- 
rare.chi’ egli hauellè la fatira per illegittima Tragedia, ma non 
già.p^iU,cgiitimapoefia:(ì come quella, chej non hauedo per 
fine di' purgare n terróre* non haueua ne anche obbligo di có- 
tenctfi fra que’ termini, ch’alia Tragedia fono préfcritti.Veù- 
go ad Orazio,e da quefto non nego, che ’l Verno habhia pre- 
io; argomento di difendere il, fuo poema , fi per mofirarr,che 
la Tragicommedia non c.poema,ncomeuoi>diciauatc,nó tpa» 
più, iotefo* Ò ueduto, come anche,per approuarc la fpa eccel- 
lenza, eden do fiato al tempo della Romana repubblica in tan- 
fo credito, eh* Orazione diè le Ieggi,e i precetti in quella gui- 
la, che nel Velato apertamele fi vede. Alle qnali ragfohi ubi, 
t&cdoue Ropèiyfegnojhauete fi ben rottolo fcUinguagnoJo, 
checofahaueterifpoftoi fi Vcrato dice, che la fatila de’ Ro- 
mani, ed’Orazio.ùiqpanto all'arte, è.Ia medefima con la Tra- 
gicommedia, c io dico di piu , che la Tragicommedia è molto 
miglior poema di ibi , conciofi.ì cofa che ellac piu moderata, e 
ha temperaméto molto più nobile: e ubi , Kf file r Gfafundche 
dipo n de tei £ra l’phciouoftr.o di ptouatj, chcttra loro folle 
gran dificrcnzajche fend concedete, eh’ die fien limili,, come 
uocrctc uoi difendere , vjie la Tragicommedia fia moli ruoli* 
che inficine noi) afièrtniate il medefimo della («tira , il mede- 
fimadjRorna, chc l’aicoltò, il medefimo d’Orazio,>fhc 
pro^/rVjoiidfpondete per.vcrbum credere col credere rifol- 
uete. Ma qui non fi rifponde à capitoli,Eccellentc Melici Già* 
fone. Penfauatc uo» lòrfe di piatire alle ciuili . 

,, Onde io, ( dite VP* \ m induco 4 credere „ che i /atiri fofiero in- 
trodoui non nel vero • corpo dell* Ttagedid, dotte si fotti* mi-, 
. »* iitanencwcffe nome-di Satirotroffdi* , o di Tragico/* tins : 
* , per dir tosi . ma nel luogo dè Chort i gutfa d'intermedi . j 

Con la qual voftra credenza,qàandp eziandio non éofie,.!* 
come nel, vero è* fondata fu’l falfo,chc verrette voi .per ella 4 
prouate : che per ciò nou fotte fiutola ndftai. Ditemi vn.pocoj 
, ... il Coro 



Centra l^Apol ogia del Nores. 

Il Coro non è egli vna delle parti quantitatiue della T ragedia? 

£'l coro de’Satiri non farà nel vero corpo di lei i Inqual cor- ria | cJtI | a 
po falfo volete voi, ch’egli fu > oimc, oimè quanto fapetc po- Tragedia, 
co. E douc hauete voi letto mai , che gli antichi haueflero in- 
tramezzi nelle fauole loro ? Che fantafmi fon colerti, che voi Gli antichi 
fognate? Ma che cibila falfillima, c che la voftra credenza fia no " h ' bb « 
mal fondata , con quel medefirao luogo d’Orazio.dcl quale 
voi vi feruite , chiaramente vi prouerrò . quefte fon le voltre muoio noi 
parole . ^ _ f . intram tizi. 

,, Et a quefto modo, fen^ alcun dubbio,intefe anche Ora-gioia m~ 

„ traduzione dé Satin nella Tragedia . perciocbefe egli l'hauefi 
» » fi prefi,come altri vogliono , che i fatiti s' introduci fiero nell* 

„ fauola,& nell’attion di efia Tragedia Sfornente baierebbe det» y 

, , fo ciò farft incolumi gravitate T ragadi * . . 

Primieramente vorrei fapere,che difterenza voi fate da par- • J 

te ertcnziale , ò non eflcnzialc della T ragedia , ogni volta che 
così l'vna , come l’altra s’introduca per muouere altrui à rifo. 

Pognià cafo, chci Satiri s’introduceflcro.per.intramezzijnclla 
fauola tutta tragica v voi non potete negarmi, che erti non fof- 
fero iftrumenti di rifo , haucndoli Orazio nomati con quello 
aggiunto . Riforcs . Il che ftantc , Yleffcr Giafone, chiaritemi 
vn poco, fe quella fauola Tragica , douc interueniuano quelli 
Satiri giocolar!, e ridenti, haueua forza di purgare il terrore. 

Se voi negate,ho l’intento,ciò e a dire, che la Satira lìa Trage- 
dia rintuzzata dal riio , e però limile alla Tragicommedia : fe 
mi direte di fi.farcte à viua forza conuinto,chc’l rifo polla Ha- 
te in fauola pura Tragica , chec contra le voftre tante propo- 
rzioni. e fe replicherretcichc’l rifo degli intramezzi non cor- 
rompe la forza tragica, come quello degl’Irtrioni , rifpondero - T 

ch’egli è vero, che non corrompe tanto , ma ruttauia corrotn* 
pe , e impedifee l’effetto tragico , difgregando l aftifamento Effèfo del 
dell'animo, e reuocandolo, dalcentro dello ’ntelletto,alIaciT- gj* 
conferenza del lenfo , moto contrario alla purgazion del ter- . * 

«ore, come il Verato chiaramente ci dimoftrò . e fe nella Tra- 
gedia l’apparato , e lamulica vuole elfer tragica , acciochc il 
diletto comico non corrompa il diletto tragico, chi dirà , che 
gl’intramezzi , comici , i quali ad altro fine non fono indotti* 
che di rallegrare il teatro , mouendolo à rifo, bene anche di- |( 

fordinato , non habbia molta forza d impedire l’effetto tragi- j 

ijo) Ma io vi prouerrò con le parole ftcllc d Orazio, chci Sa* .w 

.uj Difefadcl Tujlorfido . L 5 tiri in. 
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tiri in quella fattola non erano in tra mezzi, ma idi ioni. Dfehifc 
ratemi vn pòco, (e però lo ’ntendete, quello, eh? voglian dire 
quelle parole . iV-i 

,, Vcrùm ita rifores , ita commendare dicares -, 

,, Cònuenict Satyros, ita vertere feria ludo , 

,, Ncquicunquc Deus, quicunque adhibcbtttlr hero» - 1 
. ,, Regali confpeclus in auro, nuper&oltro. fermi Ir. ut 
, Migret in oblcuras humijiicrmone tabctnaai.M A iv Lr; 
Se voi non l’intendete , imparatelo , c forfè dopo qiucantf 
anni ui fouttcrrà, che Tiifon Gabriele," il qualclnten io „<;he 
fli huomo a' Tuoi tempi molto erudito , non può haucrui d^tta 
»na Cpofizionc sì (ciocca, c dal varo tanto lonuna.Pfimicrfqne 
re ueggiarao, come l’ha tradottoli Verato. • tl 

,, Ma fi vuole boncjlar contai decoro ■ ■ \ ,, 

- ,, il rtfi di que' Satin mordaci mv MnimtfitftétòV 
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Co fi la granita mtfihiar evi giuoco 
Che qualunque tra lor fi t appiè fatti 
O nume , o Scmtdco , che dtanT^d'ofirq 
Regalmente fi lidi ornato , e d'oro 
Ignobilmente non fanelli m gutfit 
Che fenibn huom du interna o fi uro » e vile . t 

. Or fc i Satiri non faccuan la pariqddriftrione , che acca-, 
«letta moderare la loro fctirilità, per manicra,che ’1 decoro dot 
le pedone grandi non s’ofFcnddlè) Ni una secellìtà, ninna rè- 
Iasione, o rilpetco haurebbonoi perfònaggi reali alle pedone 
de’ Satiri, fe i Satiri, non folTero ancor citi Mriooi. Conhde-i 
rate, che nò bada ad Orazio di dire, che s’oneftalle, ilrifode* 
Satiri , ma volle aggiungerci.che la granitali temperarti coh 
giuoco, acciochc; altrettanto rifpctto debbia hauerc In gràdezi* 
za reale alla battezza fatirica , quanto la balfczza fatirica allq 
grandezza reale, onde nafea ilte.mperamcnto,à così fatto mi-* 
(lo opportuno. E dunque falfo, che nella fatira antica i Salirò 
non enltartbro nella fauola , e che non lòlle limile alla T i agi* 
commedia, di che lì tratta, fe non in quanto i’vna è più mode- 
lla dell’altra. Lafciate dunque Ilare Metter Giafone la memo- 
ria del Gabriele , c non ui fate feudo. degli huomini letterati ^ 
che del vollro fioco fapcrc, voi folo,che non gli intenda^ate^ 
hauerc la colpa. Quanto poi all’autorità di Demetrio Falci éo,* 
il quale biailma la Tragedia (aurica, e fcheizautc,Vi s’c det toy 
ri. »ii3 t -l . ’j . »o li * ì . i . . 1 1 à che 
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che unto è buono , ma non fa punto à proposto cotra quello; 
•che difendè il 'Verato i il qual confclfa, chela Tragicommedia 
non è buona Tragedia, ma difenlde però, eh ella fia buon poe- 
ma. Ma vale la confcguenza:tutte lefauolechenon fono buo- 
ne Tragedie, nò fono buone fauolc fccniche.Ia Tragedia (chcr 
xante ha il Comicuni in T ragaedia , eia T ragicommedia ha il 
Comicum in Tragico. Ma quello vi s'e pur detto, e replicato 
ornai tante uolte, chedoureftc o tacere , o pailar con più fon- 
-damento . E quinci palio alla difefa di Pratina,e di Rintone . 
il quale noi l'pàcciate per cianciatore, e per pazzo, molto perì- 
■auuentura dall'autorità, che *1 Verato porta di Stefano.il qual 
gli diede titolo d’ebbro . Ma chiamate quanto ui piace men- 
tecatto il poeta: votrei làperc chi ha detto a uoi,che le fue có- 
polizioni folTcro capricciofe.e fenz* artificio. Se quello argo- 
mentate dall’clTer, come voi dite. Indenti; ui fi torna pur an- 
'cheàdire,ehe quando egli compofe la fua Ilaiotragedia , non 
fece profcilione di far poema grauc, che purghile il terrore , e 
-la compalììone, ma tale , che tempcrallè col tifo l'acrimonia, 
•la grau irà, la fctierità, la meftizia , la truculenzia , l’orrore , e 
l’imlmanirà della Tragica poefia , àcontemplazion di coloro, 
■che cole grandi fi dilettano di uedere, ma lenza lagrime, e fen 
za (angue . Ma uoi non rilpondeteà quello, che ni s'oppone, 
<he uoilòlo fra tanti fcritrori antichi , che di luifatiellarono , 
hauete le fue fattole biafimate. Vi par’ egli quello lieue argo- 
mento ? Vi par d’elferc oggidì fra letterati di tanto credito , 
" che polliate, fenza rolfore, giudicargli antichi poeti ? le poe- 
jfie de’ quali,per tanti fccoli, mai non furono biafimate, e ora, 
i dopo migliaia d’anni, balli l'animo à uoi di darcontra loro , c 
«ontra tanti , e tanti grandi huomlni , che le hanno uedute , e 
lette? una Temenza sì rifoluta, per non dir temeraria? e ui par 
-poca indegnità ? poco prefumcrc ? poco errore ? Ma conce- 
diamuichc Rintone fia llato pazzo,che direte di Pratfna? noA 
fece egli quali tutte { fe noi crediamo agli antichi) le fue fauo ( - 
le in quella forma facirica,c tragicomica ? Or qui uoi fare un 
grande, ma impertinente dilcorfo , che gli argomenti non fi 
rifoluonocol dir quelli ha fatto cosl.e qucH'altro ha farro col 
sì: c che le buone poefiefi dillinguono dalle cattine con la mfl 
-fura dell'arte, e non l'arte con la mifura delle poefie.c che l'ari 
-te fi rartòmiglia alla legge, la quale,dopoch’è fatta, obbliga i 
molte cole, che per innqnzi non erano proibite. A che rifpon- 
— - L 4 do 
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do.che fc parlale à propoli co, parlerclle da Salomone: rutto è 
vero, ma tutto è vano . conciolia cofa che neil Tragicomici» 
prende l’arte del fuo poema da Kintonc,ò da Pratina (e come 
può eder quello Ce niuna lì truoua delle lor fauole ?.) ma da’ 
principi delia natura, da’ precetti dell’arte, dal diritto della ra- 
gione, dagli ferirti d’Orazio,c finalmente dalla poetica d'Atir 
dotile ( conica fuo luogoA mollrerrà).nc il Vcrato u’allegò 
que’ poeti perche cllì fodero i.fuoi macllri, ma per modrarui » 
che de’ poemi limili alla Tragicommedia gli amichi Greci ftU 
tono i trottatori. Vdite le fue parole nudclime . i 

> ■> < Qacfto luogo ( dice cgl i )‘ 'volentieri vi ho recato, acci oche 
» » P cr f Jfi fi iwofca quel, e he d/an^i vi fu accennato , e he It 
3 , T ragie ommedic , fitto altro nome , dagli antichi furono 
», vfalt,e forfè conmolto mendificreta mantera y tercioche» 
,, feconda che fi comprende dalla parola il rifodouc : 
, , ua ejfcre a fai dijfoluto . 

Vedete dunque com’ egli è vero, che femprefare maggiore 
drcpito, dou’ è minore il bifogno. Chi nega l’arte’ Chi fi dir 
feoda da’ fnoi precetti ì chi tira in regola vniuerfalel’QpoGcdl 
Kintone, ò di Pratina? chi v’vdiflc decorrere fu’ principi tanp 
to fenfati, e non fapede il vollro proccdcre,credtrebbc,che te 
propolizioni vniueifali,riferice da voi, fi negadero dal Varato, 
ed c tutto '1 contrario, conciofia cofa che le particolari fic pulr 
re le controuerfe. e voi fu quede ammutite. Che l’arte debbia 
rcligiofamente odèruarfe, non fi contende : anzi dal Vcrato è 
preio per fondamento . e’n quello fate il gigante. Ma chela 
Tragicommedia fia poema con arte, in quedo non vi liete mai 
incontrato, ma in vece di difputar del mi do Aridotelico, c ra» 
gioncuolc, cinguettate della Tragedia fcherzante , alla poelia 
tragicomica Sommamente contraria . Quella prefuppon fa» 
uola in atto tragico viziata con gli fcherzi della Cómedia, que 
da èfatta di fauola, che l’atto tragico ha rintuzzato, ed è per 
modo millo cql Comico, che forma vna terza fpezie , che non 
è pura ò Tragedia, ò Commedia, fi come altroue lungamente, 
e fondatamente vi s’cprouato. fu quello punto non vi liete 
mai abbordato, ma fempre liete sfuggito, eie colpo alcuno vi 
è pure vfeito di mano , naoete ferito il vento con quel Tragt- 
(um in Comaedia,& Comicum in Tragoedia.nc liete mai vici— 
iodi qui. Reda ora, che per l’vluma patte di tutte quelle, che 

nella 
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ìiella fcttifna particella fiere andato folleticando,più torto, che Di0te efi|0 
combattendo, fi ragioni di Dante, del quale, fi come dianzi vi pocm4> 
dilli,che fuor di propofiro parlauare.cosi ora vi dico, che fuori 
del ragioneuole vi feruite. In duo luoghi parlò il Verato di 
Jui : nell'vno dille, che non ertendo il poema di Dante ne Tra- 
gico, ne Comico , ne Epico, fecondo la forma dataci dal Filo- ” 
lofi», non fi dòueua in quelle tre fole fpezie, feguendo i voftri è fo n rma Ar{ 
capricci, riltiigncre rutta l’arte, per modo, che l'oura i precetti ft 0lt i, e4 . 
vniacrfali non fi poterte fondare nuoua fpezie di poefia, che ^ 

^jó forti alcuna delle tre dette, nell'altro le nc fcru ìper efem- 
plo.cf'ò è adire che le Dante s’allìcurò di chiamare il fuo poe- 
ma Commedia , che dalla forma comica è fi lontano , doueua II poema dì 
i>cne dlcr lecito » poeta feenico di chiamare vn miftodidue Dame nói 
nature fceniche col nome mirto di Tragicommedia . e nó può 
dirli con quanta confufione.con quanta ambiguità, con quan- 
te contraddizioni voi rifpondiatc . Prima voi dite , che quale 
fia la volkra opinione del poema di Dante , da vn cotal vortrq 
difcorlo s’incenderà . Deh per 1 amor di Dio lalciate Ilare i dir 
icori! : fate à mio fermo . chele le cole , le quali voi haucte 
Ieri tee, fon buone ,artai n’hauetc facto per acqttiftarui riputa- 
zione , ma fc fono cattine , quanto più fcriuerretc , tanto più 
fcadercte, a guilxdi. brutta vecchia , che per lifei diuien più 
-fozza j oc alt ro fa col lifciarfi,che far la lua bruttezza più rag- 
guardcttole.Tacctc in nomedi Dio,Mcflcr Giafone, tacerei 
fate pace alla penna, che pur troppo haucte (cricco e parlato j 
.Ma veggiaino quale fia cotcrta voftra opininone. In uericà, 
xh’io mictedecrei d’eH'ercun gran ccrucllo adir la (aperti in- 
cendere, così Thauctc bene intrigata . Voi dite prima, che il 
poema di Dante non è poefia Ariftotclica,ma una ò Teologia, 
xt filolofia morale in vcrfo,come quella d’Empcdoclc, ò di Lu 
x lezio , c poi gli leuate il nome di poeta , e concludete al fine, 
chele pur folle poema , farebbe poema facro , cioè Teologia 
fatta in verfo . Co quali intrighi, e con le quali arti , à vfo dì 
.Proteo, vi liete dato ad intendete d’vfcirdi manoal Verato, e 
•del (uo fortedilemma . Il quale è quello . ò Dante è poeta , o 
non c poeta . Se nò, voi dite vna impertinenza , hattendo egli 
la materia del verfo, c la forma dell'imitazione. Se fi, dunque 
iida poema non comprcfo dalle regole d’Ariftocile . A quello 
voi rifpondete, c ch’egli è, c ch'egli non è . chi vide mai di voi 
-Filoloio nc più comodane più (calerò ? Accordatemi vn pocd 
wv . - - quelle 
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quelle contraddizióni. Cotti ’è poeta Dante fc s’afTòmigliàai 
Empedocle, la filofofiadcl quale efprclìàmente dille Afiftoti»- 
le, che non è poclìa ? Allo ’ncontro,come non è poeta, le imita 
col verlo ì Empedocle fu cacciato 1 fuor di Parnaio,per non ha- 
uere imitato . e quelli, che imita, perche non dourà elTer poe- 
ta ì Ma è poeta l'acro direte voi : e per quello non è poeta ? e 
l’ellèr (acro, ò profano è differenza poetica ? Il Re Dauid per- 
che diurnamente IcrilTe non fu poeta > Ma voi direte, intendo 
poema l'acro, cioè Teologia fatta in verli. ed io rifpondo, dun- 
que non è poeta : pcrciochc ncanchela (liofoba d’Empcddcle, 
quanuTque vcr(itìcara,nol fa degno di cocal nome . Accordate- 
mi ancor quell’altra.come voi vi crediate di fare onore i Dan- 
te diionotandolo . Voi dLqoello il priuarc,ond’egli è (ingoia- 
re, e con quello vi peniate d’onorario, in ch'egli ha molti ftl— 

£ >etiori . Tutti i concetti ,che'n lui li leggono nlofofici , e teo- 
ogici fon d’altrui, ma la mirabile inuenzione,con tutte ('altre 
parti, che lì richieggono ad eccellente Poeta, fono di lui sì pro- 
prie , che non pur non ha chi l’auanzi , ne chi l’agguagli , ma 
che nc anche tcnci,ò tentaflc mai d'apprellaglifì . Se dunque 
inquanto Filofofo ha molti pari , cinquanto poeta nó ha niu- 
no, dichiaratemi, fe vi piace, come voi l’onoriate chiamando- 
lo Filofofo , e non poeca ? Dilli ch’io mi terrei un grand'huo- 
mo , fe io fapelli trottare il ucrfo di cotclla opinione . ma per 
(nia fe che noi riputerò per molto maggiore , fe faprete lare 
che io la'nteuda. Ora uegniamo ai punto . Concedendo uol 
4unque>chc Dante (ia imitatore uernficante,e che la fua Com- 
media non lia .Afiilotelica poclia , non liete à viua forerà r con- 
uinto , eh altre maniere , e anche d'eccellentidima forma , li 
poliono con gli unincrlali dell'arte ritrattare, e comporre ol- 
tr’à quelle , che in Ariftotile noi habbiarao ? E tanto badi ha- 
uc r detto, intornoà quello, che nella quinta particella li ragio- 
na di Dante. Ma quanto à quel della fetrima,chc s’cgli ch'amò 
Commedia il fuo poema, che dalla'forma comica è sì lontano, 
(idee potere, con molco più fondamento, chiamar Tragicom- 
media. fattola tutta fcenica: le ben mira, voi non hauete rifpo- 
do,c pallate à fauellar del Romanzo, col medefmo tenore d'in 
cercitudinc,ed’incondanza . e fu l’arte , di così fitto poema, 
voi fate vn lungo cicalamenco , come fe del Romanzo , e non 
della Tragicommedia fcdilputallè. Madouc non è contrailo, 
voi liete vn già valcnx huoiuo.il Venato non fa parola dell ar- 
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«eOetKM qiiinrcutto fapcté . Il Velato dice ; ch’Àrfftmilc non 
pariòdel Romanzo, per concluder dj lui quel medefimo , che 
$’c conchi ufo di Dante.c Voi à quello non rifpondete.il Vara- 
lo npt\ parlò mai deH'vnitàdel Romanzo , e voi su quella fate 
i.dilTcp,rfÙDc)la qualevnità v’afpettoal proprio luogo c vedre- 
mo fc tantp-oe (?pctc,quanto_ voi vi date ad intendere: parle- 
rò eziandio del diuinò Ariòllo, quanto l’obbligo , e di rifjabn- 
*àékc‘ì vW^^dlfcndere il Verato comporterà. Intantoipoi 
tt£ftóftétrolync«re hoflfpoflo à ciittc lc-fràfchcrie , che nella 
fettima particella liete andato fcegliédo, per coprire col mez- 
zo loro nelle materie importanti la volita fuga , volendo in 
p©ch<.parok rUU'g^cr*iaÌpllanza delle cofe dette da ucu t di- 
cp,cLie non luuendo v-oi rilolute quelle ragioni , onde il.Ye- 
r ( ato pruoua,che (a Tragicòmmedix,e quanto alle parti,e qui 
tó al ibggetto,c quanto alla forma.c quanto al jnodo,c quan- 
to alhhc è mifto rag'iontuòlem poclia, nccelldriat\iétc li dee 
tonchfcrdcrc, elVentiH tlU ndo'elìa moftro poetico, e tale p5ré 
do à voi. eh’ ella Ila, il mollro fia nel uollro scrutilo, che tron 
riccuc gli oggetti con quella rettitudine drhatiffa,che detta la 

: > / . • : 1 1 ; n uJTX ..ll'n..*», n,.nV«IL 



Promette 
l'autore Hi 
fjuellar del 
Romanzo 
dcll'vnità 
della lauo- 
la.edell'A- 
rislto. 

Epi ogc di 
tutto quel 
lo che nella 
letti ua par 
ticella se 
dif puta io. 




. ■nur jebhhJ^o^ibìttf 

: nrrfi pientippaTatamértre, quanto meno farà poflìbde riiicfau 
- - V y '• dt+U ancoro rrr'etnpé, ^'acconciarli in guifa che fi compòrti 
' v ì^àfitmct'-rho^H'PaltM. •» 

.\\Inueccxlt [pojfa /^nr|ha~dctto.[ vaglia far ] c ciò perafoon- 
dere l'artificio dcll’alweco.fc da lui corrotte: ed hallo fattoio 
lina -formi di dit?;che non ha nc del Tofco,nc del Lombardo, 
6-fp|' c tutta diafonie*. ai lo-» v'b ó*| 

ci [Duediu>tfi poemi ]ag giunge [di natura contrarinelloiflcfhtem 
Pfcj; 'Quella èi Lettori umànil1imi,quellà mutazione, £he nel- 
la feto ma u’acculai,promettcndoui in quella ottaua di dirue- 
neJa cagionala qual fu , perche ài Verato gli- rinfacciò mille 
errori,c perche meglio il polliate conofccrc, ui recherò le pre 
dfe parole di quel biion nccchio. c ' •« 

« '• , , *E douc prouajle ciò macche vno lieffò imitatore non pdffa 
i,'jftrjcp gratamente due dtuerfi poemi? Nella pari lidia 
* \ i antecedente hauete fìllogi\ato tutto ' l contrario c/oè, che 
,9» p offa tn fi ime, cd w vn tempo medefimo. 
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E perqueftoegli alterò l’antetcdente, fi come vi s'è moftn 
to. Ma feguiriamo la rifpofta, che fiiil.Vcrato,il qual dice. 

, , Se qucfia comlufione e tratta dalle cofe antedette , cotefiu 
...... jt v offra e vnafirana loica, Mtjfir G infine. ma fi per Muori 

», argomento ve ne volete fruire, bifognauapY'imd'prouaf- 
33 / 4 , e poi di quella fi/logi 7 fare.f)craochepr'cfiìpponcte vnq 
s > cofa, elle fifa, non che dubbia, e di ciucila vifiolttcfip- 
. 3 y uireà pr ouarne vna , eh' e certa, e voi L bautte prouatq 
3 , dianzi con l autorità di rlatone,il quale non ha mai detto * 
37 che fiparatamente non fi poffit in dtuerfi tempi rafiònù • 
, , gliar due co fi contrarie , anzi cgfivfi quefia parola 
t 3, e voi medefimo bautte detto tufi ente netmedefimo tempò*, 

,, e nello fiejfi momento . Ne d'altro modo pilo dtrfi: pcrcitf- 
, , che non fi veder che cofii impedifia x che don fi pepa fari 
33 vna T ragediafi con mteruallo di tempo altresì a Com T 

3, media. '\ r . V." ,,, »• j 

E all’ viti mO dlCC. i l!: '. . 

Tee ca dunque il v offro argomento^ nella forzale nel mi- 
3 , dolio . percioche tanto è lontano, che Ivna, e l'altra probo- 
, , fizàone vofirafia impofithiU, come yoi dite, che anzi fv- 
k > 7 na, e l’altra e pofiihde , auuegna xjae la prima più mala - 
7 7 gcuol della feconda ^p traodi e, e vn poeta medefimo puh 
ir- ■ j> imitare in duurfi tempi due cefi, e puofit in vn me defi- 

3, mo tempo imitare vn' azionmtfia. '» 

O quàto meglio haurebbe farro Meflèr Giafone, fe,in luo- 
go d‘ Apologia , hauefie di qucfto modo ricarirata vna Palino- 
dia, correggendo , e ritrattando tutti i Tuoi fid Ir, ©rendendo 
* rT 0 8 raz,c *1 ^ stato, che 'n tante cofe gli fu maeftra ^ PoJich’cg 4 £i 
ìnohecofc dunque in quella ottaua particella non fijdo non rifponde y ma 
al Note* . ^ c °rtfggc > altra replica non bifogna , ©però palliamo al- 
la nona . ■ < ■ . M '■ v ■ ■ • 

u» el »rtlcel- *• Dd che ne fegue , chela fattola della Tragicommedia necef* 
la n*Nor« s * » » faiatnente non fìa femplice , ma doppia al contrario di quel , 
non nfpon », che fi richiederebbe, dr comprende m fe,non pur due fauole 
de, nuli , , della medefima natura, ma due fauole oppo/ite dirittamente , 
corregge. • J} l'-pna delle perfone pr unte, che per flanatura deue finir in 
tt allegrerà , <jr feltra delle perfone Hluflri.,. che per {uà 
a natura 
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Tutto quello ha riftretto,‘c mutato-cosi . 

Dal che nefegue che la fattola della Tragicommedia alcuna 
y , volta comprenderebbe in fe non pur duefauole delta medefnna 
, , qualità, ma due fattole oppofite dirutamente, 
i La cagiòn di quella mutazione fi vedrà manifclla ncll’efa- 
mè di quello, che gli rifponde il Verato. Primieramente egli 
dice, che 'I prefuppofito è falfo , c però falfa la confegucnza , 
hauendo egli prouato,che la Tragicommedia è mirto d’vna Co 
lafauola.eforma.edio foggiungo, chenon hauendo Mcller 
Giafone fortenutoil contrario, non folofalfo,mafalltlfimo li 
dee dire Dirtingue poi la fàuoia doppia in quella d’vn lol fin 
Jieto,e in quella, eh’ è di due fini, l’un tragico , c falcio comi- 
co. Nel primo modo acconfentc il Vcratò^chelaTragicom-, 
inedia fi? doppia, fi cornee altresì l’Andria, e quali tutte l'al-s 
tre Tcrrnzianc, ma nel fecondo nò. Alla quàl.diftinzione, che 
ha rifpofloì nulla, fe non che eflendofi auucdmo, che, diftin- 
guendo à quel modo^i Vcratogli rifoloc le Aie chimere, c ha 
oendo uergognadi ritrattarli, in vece diiifpondtré, cangia il 
xerto contenziofo di sì fatta maniera, che pane li còrregge,par 
te non fi corregge, mutandola propofizionc, ch’ora ncccflària 
in contingente, e dice, che non femprc, ma qualche volta in- 
lèruerchbe,chc la Tragicommedia folle fauola doppia . E coq 
quello golfi ili m o temperamento fi crede d hauer faldata la fua 
partita, e non s’auurde, che così ne rifponde all’argomento * 
refi corregge, fe la Tragicommedia c doppia nel primo modo 
dlfcmpre buona , fe nel lecondc^èfempre cattiua .bilognaua 
dunque moftrare,o ch’ella ronfia doppia nel primo modo , 6 
che quefipiimo modo nó fia legittimo. Ma egli dirà forfè d’ha- 
uerlò farro nella decima particella, chefegue ,e' dirà il fallo.' 
concio/! icofa che quando eziandió l’hautfie fatto meglio del 
mondo, ciò non farebbe opera fua, ma d’altrui, fi come pocot 
fi ante vi moderrò . Ecco la decima. • ■ -i <• • , , 

. „ Ter tanto fe invtta commedia non fi permette, che due attiom 
i , , rii, & ambedue di perfone private, che conf edotto il mtdefwt». 
, y felice efito, e*r che non fino contrarie, fieno mefe alate inferni 
, , del che i fiuto grandemente xtprefaTer erotto, ebe dall- ^tndtioi, 
, , et r dalla Termbia di Menadro babbia fatta l'^indrta fola, nói 
,, l'att tondi T ampli ilo, che urna Ghane , & l'atttan di Cbarinm 
9 , ebe anta Tbdotatna, quanto meno fi concederà che fia mefiti# 
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, , tata ma fìttola comica con vn altra Tragica,cbe fino fra. fé 
1 1 fajjìc dirittamente contrarie t 

J , ““ 1 ' 001 Nella quale non ha mutato cofa, che fia importante, fé non 

nel tetìocó nc * ^ne \) ra f e Sìe fT e dirittamente contrarie J ha leuato quel dirit 
«enziòfo. tornente per la pruoiia tato ifquifita, che fe il Verato della fom- 
mamente, e legittima, e ragioneuole mcfcolàza delle parti tra 
gìche, e comiche, che concorrono inficme à fare vn mirto dra 
Rifyoftì matico. Alla qual partecosi rifponde il Verato, che non è 
del Verato vero , che in vna fauola comica non il portano mefcolardue 
alla decuna foggetti, quàd’vno c inneftato, com* cpiiódio dell'altro, e che 
panico a. ~crò bi fogna recarla pruoua di così fatta proportzione, fenza 
la quale, non il da fede à parole del Nores . Dice di più , che 
Terenzio non fu di fauola doppia mai accufato,madi fauola, 
come egli appunto dice , contaminato , per hauerc interferita 
nell’ Andria, non tutta la Perintia, ma vna fola parte, vn No 
ragionamento di lei. Quanto alla pruoua della propofizione 
rilponde il Norcs,che Terenzio il dee riprendere, perche com 
poie fauola doppia . £ quella è pruoua, che la fauola doppia 
CtAeluctro fiariprenfibile? Ma qual ragione adduce contra Terenzio? 
riprende l'autorità del Carteluetro.Che ha da fare il Verato col CafteU 
Terenzio uetro ? Con voi Mcfler Gialone.con voi,e non col Carteluetro 
nel li fiuo* ha briga il Verato. Con tutto ciò, Carilllmi Lettori, vcggfa- 
^ oppia. mo vn poco,come fi fcrua bene dello feudo del Carteluetro, il 
quale non accufa l’Andria di Terenzio, in quanto fauola dop- 
pia, ma in quanto quella, che non fia ben condottale bene in- 
Au tori tl nettata . Ecco le fue parole tolte di pelo dal rerto del medefi- 
del Cartel- mo, Metter Giafone . Parimente nell' Andria di Terenzio fi 
uetro male truouano, e fi riconofconodueazioni:l'vnaèramordi Pam- 
«lata dal philo verfo Glicerio, terminata pure infelicità, e l'altra èdt 
Nores . Carino verlo Filomèna terminata in felicità. Fin qui non bia- 
sima egli quella fauola, per la duplicità, ma dice folo,che in eC- 
(a fono due azioni . Seguita poi. Ne l'vna azione dipende 
dall'altra per nccertità, o per verifimilitudine, ancora che l'v- 
na e l’altra azione in fe fia verifimile. Or doue qui s’accufa 
" fauola doppia, fi riprende Terenzio,che la fauola doppia non 
habbia ben fapnta condurre, accoppiando que’due foggeui 
con poca neceliità, e verifimilitudine, per modo, che può bene 
Metter Giafone, con una tale autorità pretendere,che’l Verato 
fi fia con poco fondamento fcruito dell'efemplo dell' Andria 
sella difefa della fauola doppia : ma che la fauola doppia noa 
at-ì Ila, . 
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fìaj «am 1 egli afferma, fauola buona, con rautorità del Cartel ue 
tro, non è prouato . Ma il noftro fcaramucciante Filofofo , il 
qual s’auuide.ch’alla regola vniuerfalcnon fi poteua rifpon- 
dere,,fugge J'jncgatro; coprenfiofi con lo fcudpdel Cafteluc- 
trojil quale accu/àJia particolare dell’Andria fola.c v{ vorreb- 
be dare ad intendere,ch' egli haucrtc ben combattuto, e proua 
co quel ch’era in obbligo di prouare. Perche dunque l’ A ndria 
,lìa mal comporta, fi dourà dire, che la fauola doppia v quand’ 
ella è ben comporta, non fia legittima: e fe Terenzio ncll'An- 
dria ha nelle crraro, i'eguiterebbe per ciò, che l’altre fue , della 
m ed .-lima forma, Don forteto ben compofte ? Macom è fallo, 
rfrtie la fattola doppia nella forma dell’ Andria, fia riprenfibile, 
coli è lontano dal vero, che l’Andria non fia con quella nccefi- 
r /Hà, e vcrifimilitudine annodata,ch<!cóuiene.à fauola doppia, 
.e la ragione del Gafteluctro non Colo non è prouaca , mai ooo 
fi può ne anche prouare . anzi tutto ’1 contrario moftref remo 
noi r à fuo luogo, cioè ncll'vltjma parte di quella nortra difefa» 
douehabbiam prometto di ferconofccrc,ene la Tragicomme- 
.diaè mirto Ariftotclico. E coni’occafion di prouare, eh’ egli è 
_vno, tratteremo dcll’voità della fauola, e difenderemo Torco 
fir tanto batti perpra .intorno al primo ponto , apparte» 
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piente a Terenzio, quanto al fecondo.chcl’azioh di Carino fia 
iplta dalla Pcriptia,ficom' oftinatamente tiene Metter Giafo- 
jie, dico eh’ egli s’abbaglia, c prima s’abbagliò Scrtiio, fc pur! 
è vera, e fedele l’autprif^ch'cgli ha recata di quel fnmologra* 
matico . Afcoltiamo il poeta Hello , nel prologo fuo dcH'Aa. 
jdria, e.ci-chiarircmodel vero. 

: j, Menander fccit Andriam, ficPcrinthiam. .. i 

- ,, Qui vtramuij ce&enorir, ambas noucrit. m.i? oi/i 
Non ita dittinoli funtargumento, fcd taraen .lil. i j 
Pilìimiii oratione fune fa<tta\ ac rtylo. ;• ni :! j 

Qua: conuenere, in Andriam ex Pcrinthia r im 

Fltecur tranftnlille, atque vfum profuis . > : , 

Id irti uituperant faétum, atque in eo difputanr, • , , 

,, Contaminati non decere fabulas . 

Se l’argomento della Pcrintia era limile à quel dell’ Andria, 
tàlmentechc chiunque vedetta l’vna.potcuadir parimente di 
Veder l’altra^hi vuol difendere, che lazion di Gasino fia tpl- 
la dalla Pcrjntia, bifognerà, che fenzaduhhio.confcrti ichp l* 
azion di Cariao non irta gran facto da quella di Panfilo di fcrc- 

pantc: 
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panrc: altramenriTcfenzio dirèhbeil fiìlfo.éh’elfe fofn'ftrltiiÀ 
te di foggetto tanto conforme. Or veggiamo s’elle fon tali 
Panfilo ama la Torcila d’vna méretrice.e C-arino la figliuola <f 
vn Cittadino . Panfilo ha della fila figliuòli , 5 e Caririò hon ha 
toccata ancora la fila . Panfilo è in pericól<y,pctcbè il padre li 
vuol dar moglie. Carino è m’al cónteritò, perche, il padre dell* 
amata fila giouane, à lui nbn vnOl maritar la figlinola. Firtal- 
mente l’azione di Panfiloè tinta pi erta «fi varinoti annodata , 
e quella di Carino è di fortuna fenlpt'é Vniformé , piana , e di 
pochillìmo mouimento. Chi diramai , chel’azion di Carino 
ila tolta dalla Perintia, e tràfportata nell’ Aridria, fe la Perinei* 
era tanto fimileall’Andria J Eil foggetro dì Panfilo da quello 
di Carino è tanto diufcrfty? dunque 1 ttìqlto più vefifimile 5 , 
che l’alterazione, che fe-Tercntoio non folle l’àmor di Carinòij 
e di Filomena, come tierie MeffefGiafone, ni a, tome dice Dot- 
nato, il ragionamento, chetifctla'p'rima frena (Hà tra Simoné 1 , 
c Sofia, il qual nell’ Andria di Menandropaclauà ftJlb.’c nellk 
Perintia parla con la Tua moglie . E percioche tutto quello ha- 
uea mutato il poeta,eda!l’vna trafportato nell’altra, l’infcfta- 
uanoi Tuoi malcuol/jdicetldo, ch'egli Oon conneniua conrat- 
minar le fatioltdi quel modo, celie TAndria fidòdeiia'ferapofc 
tar nella duella Romana interamèntc,'fecondoche Menàndtò 
l’hauca comporta, lenza interferirai alcuna parte della Petitìi 
tia . Concludiamo noi dunque, cKè ttiai,pei*queffo/ : Tereni. 
zio ne fu,ne potè eITerbiafimato,chc thefe ne dica Mefler Già 
fonecol teftimoniodiSetuio, ii qual e,duuegna che fofTe vn và 
lente gramatico,fii però huomo,e doue la ragione detta in có». 
trario, l'autorità di lui no ha luogo,ma(fimamente quand' un* 
altro non men famolò interprete , ctoni* è Donato, gli può-far 
gagliardifiìmacontrappefo. Ma troppo lungo (Indiò habbiam 
pollo in quelle minuzie , e però feguitiamo à trattar cofedi 
maggior pefo. ed eccoci all'vndecima particella . •. 

, , Oltre ciò inquanto anco aWelocutionc la Commedia deucr/fer 
, , Jcrjtta con la Idea deldir tenue , dr burnite, coueniente alla qua 
, , lità delle perfine, ebe in efsa fono introdotte ,& la Tragedia 
con la Idea del dir magnifico, & grane . ' Hot come è pt fi bile 
r , adattar bene ma compofitton con idee di dir in tutto oppcfU 
, , te, e contrarie,cbe per loro natura,per ragióne, per giudicio di 
, , Demetrio F alerio non pofono effer congionte in mo tftejfo cv» 
■ .»> poincinvnaifleffacompofitioncii 
. 3 ’Utq [ Dir 
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- ' [ Dir tenue, & bumile] ha mutato in [ fornmeffa , e tenue . ] la ^. ut * Zlon * 
qual mutazione è, come la nulla nelle cifere,che fi frappone, ^ tC |^ c *j 
folo, per abbagliare, e non per lignificare. [Magnifica , &gra- cenziofo . 
ite. ] ha mutato in [ grande ] e dice che fu errore di ftampa . 

[>A dottar bene ] ha cangiato in [ adattar che (ha bene.] la qual 
mutazione è del fapor della prima [ Idee di dir intuito oppcfìte, 

& contrarie] ha leuato [ oppofite ] ne fa perauUentura perche . •' 

Certacofac, che tutti i contrari fi poflon chiamare oppofiti, 
ma tutti gli oppofiti non fi pofiòno dir contrari. [T^onpcffimo 
ejffer congiunte] ha cangiato il [poffono] in [ deano ] perche il Vé 
raro gli prouò.che fi può,ed egli, quali affermi,che far fi polla, , 

nega, che farlideggia,cnon s’auuede,che quando il Vctato 
dice, che ciò far fi può, vuol dire,che far fi dee.talche qui il po- 
tere, c ’1 douere è vna medefima cofa : e tanto ha folo intelo il 
buon vccchio,chc ciò fi polla, quanto c cóucncuole,che fi fac- 
cia. [In vno SìrJJo corpo , & in una ifiefia compofitione] ha leuato 
[ in vna Hefia compofitione ] c ciò per le parole,che leguono del 
Vcrato. 

, , Se laT ragicommediae vna, come voi dite qui, datele il 
) , nomc^efftndo che la parola [ compofizàone] e troppo gene- 
, , tale, e fi confa con tutte le poefie d‘ ogni fpc zie. 

*■ Or reggiamo quel che rifponde il Vcrato . Primieramente 
non nega, ch’alia Tragedia lo rtil magnifico, alla Commedia il 
dimeflò non fi conuenga, parlando però dell’antica Comme- 
dia: pcrcioche la nuotiamosi greca, come latina, hebbe forma 
di dir piu nobile aliai . Dice poi che repugnano leduepropo- 
fizioni del Norcs. L'vna, che laTragicommedia fia comporta 
di pura Tiagcdia , e Commedia, l’altra, che fia viziofo l’vfarc 
in ella lo ftil magnifico, e ’l dimeflò. E forma l’argomento co- 
si. S’ellaèdiduenaturé contrarie, neceflàriamcte bifognache 
fia fpicgatacon forme di dir contrarie . ma S’ella è vna, come 
dice MelI’er Gialònein quella vndecima particella, perche l’ac 
cosò egli per moltiplice in altro luogo? Quanto poi alla dot- 
trina del Faleréo conferma, che Io Itile magnifico non fi porta 
accompagnarcol dimertò: e non folo difende, che la Tragico- 
media non accoppia queflidue infieme , ma con l’auroritàdel 
medefimo Faleréo pruoua,che non le può elfer difdetto di me 
fcereil magnifico col pulirò, c ’l graue col dimeflò, e fare un té 
peramento conforme alla natura del mirto. Vltimamcntc col 
i * DifefadelTafiorfido. M tefti- 
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Irmogene. ceftimonio d’Ermogene eccclIcntilTimo retore, fa vedere , che 
gli flili a vfo non di campane, ma di corde muficali,riceuono 
maggiore intcfioni.e minori, e che ‘1 Magnifico può cfler più, 

* . e meno magnifico, c ’1 dimetto più, e meno dimefTo, ne però fi 

ceù. noi” rimangono d’ettere quel che fono, e che le forme fi confondo 
più c’1 me- no inneme come i colori. Il che proua,e mette in pratica con 
no Cerna gli efcmpli del detto Ermogene, atfermante, che così gli tem- 
trafeeodcre pcraronoi più famofi Scrittori di tutta Grecia,Senofonce,Dc- 
le loro fjc- m ollcne,e Platone. Alle quali ragioni, che cola replica il No- 
rcs ? Al particolare della Commedia vecchia,e nuoua rifpon- 
Rifpofte dc,che Terenzio è flato riprefo dal Calleluetro, c dallo Scali- 
ci Norci gcro,perch’ egli fchifì>(fua parola)l'clocuzion tenue, ond’egli 
ddVeuto yuo ^ concluderebbe d’altro ftile,chc del dimetto, la Cornine-, 
dia non è capace. Il qual fuo modo d’argomentare, in quanti 
Terenzio modi fia viziofo,e ridicolo, è troppo più manifeflo di quello 9 
liprefodal- c j, c bifogni prouarlo . Ond’io tra per quello , e per non ettec 
io e'dafc» c *^ principale della difputa noflra,non diròaltro,fe non ch’io 
fttìuetio . flimoil Calleluetto,elò Scaligero, ma fc Ariftotile nóprouafi» 
/c,l’autoritàdcJ fuo nome non haflercbbe fola à cóuinccrmi. 
dod’arg o 1 - 0 ^ P crc bc delle cofc bifògna addurre, chi gl'intelletti fant vuo 
meritare le acchetare . Se la ragion recata hauefTero, quella fola haurcb 

del Note*, bc forza di muouermi. Ma per dire lo fitte di Terenzio cri» 

• .. _ prenfibile, perche non c dimetto, e non foggiognere la ragio- 

10 c il Ca- nc,pcrche qucfto non fi conuéga,io me ne rido . e fon tenuto 

ftc’ueiro di credere anzi à Mcnandro,à Tercnzio,che così fcrittcro , e 1 
acU’accufar tanti fcrittori antichi, così Greci, com£ Laiini, che i loro ferirti 
Terenzio pregiarono, ch’io non fonoà due moderni di diuerfo parere 9 
non allega ^ eziandio di quel che fono molto maggiore. Alla con- 

* traddizione poi manifella, nella quale c incoilo Metter Giafb-* 

11 Norc» nò ne,chiamando qui vna la Tragicommedia,per accufarla di fti- 
lifponJe al le, eh’ altroue chiamò multiplicc, per accufarla nett'attc-: che 
le ragioni replica? ne pur parola. Ma egli è faggio,vi fo dir’ io,c guarda 
4cl Vcuio. f U o coltello dall’oflb. E quanto al luogo del Falerco, ch’è.il 

punto principale di quella vndecima particella,chcdice?Vdi- 
ic maraniglia di vano ingegnosa vece di rifoluere la rifpofla, 
che da il Vcraroairargométo di lui, replica netto netto il me-; 
Vano mo- defimo argomento, e poi conferma la replica del Verato. Non 
do J’argo è egli vn buon dialettico ì Tutta la ragione è fondata fu la fo- 
mentar del jj, a frenefia del Tragicum in Coma:dia,& Comicù in Tragar-i 
*'' 0ICS ’ dù,delU quale s'Efculapio torualTc viuo,nó credo, che gli dc£ 
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fe ma! l'animo diguerirfo. la Tragicommedia, dice egli, e com 
porta di Tragedia, e di Commcdia,dttnque , inquanto Trage- 
dia, ricerca lo ftil magnifico, e ’nquanto commedia il dimello. 

Qui tti due ftili,fecódo la dottrina di Faleréo, non poilbno (la l 

re infieme.dunque la Tragicommedia non farl,inquanto allo 
ftilc, niente men moftruofa di quello , che fia per tutte l'altre 
fue parti, quello è il fuo primo, e quello è il filo fecondo argo- 
hienro.Or le il Vcratoha già rifoluto quel fondam£to,in mo- 
do ch’egli non hà faputo rifpondere, à che propofito replicar- 
lo? Se gli s’c detto, che la Tragicommedia non è pura, ne Tra- 
gedia, necómedia, ma vn mirto diparti tragiche, e comiche, 
perche torna egli à ripetere la medeiima inrtanza? Meglio. Se 
gli s’è detto, che la natura del mirto, che ‘n lei fi truoua, richie- 
de, non lo rtil grande, accompagnato col ballo , ch’è viziofo y 
ma del grande col pulito, ò del graue col dimetto, ch’è ragione 
«ole, perche torna egli à ridire le medefime cofe,fe1e mede/ì- 
me cole gli fono Hate ri!olute,c reiette ? Auuertite di grazia, 
e ftupire: Metter Giafone accorda,che la dimelfa polla ftar con 
k graue, e non con la grandc,c ’l Verato alla Tragicommedia 
aflegna la miftura della dimetta con la graue, e non con la gra- 
de:eMett'cr Giafonegarrccon etto lui, come fedifcordallèr® 
ihficme. e dice coli . Ora à quel che s'adduce per argo- 
, , mento, che la forma del dir graue polla elferc accompa- 
: i, gnata con la tenue, non contraddico altramente. E, s’egli 
non contraddice c dunque ragioneuole; e s’c pur tale , come 
può edere, e moftruofo lo lliledi quel poema , che di sì fatto 
mirto è comporto, e biafimato da cni non contraddice alla mi- 
ftura di lui? Ma bella cofa è il vedere,com' egli s’aftaticain prò Scorrezzio* 
tiare, che la parola graue, nel fuo fello contenziofo,fia feorre- ne di lUpa 
zionc di (lampa, e voglia dirgrande, e par ch'acculi il Verato, *|leg«»d»I 
perche l’errore non auuerrì. e quella è mera fua vanità : con- orc * * 
Ciofia cola, che il Verato non fi fcrue della parola graue , per- 
chè ftia male nel fuo argométo.ma folo permoftrarc.che qui- 
•unque la grande, non lì porcile eccedere al fuo poema, fi fcr- 
uirebbe del la graue mirta,ò con la dime(fa,ò con la pulitarmt- 
fturenon folo concedute dal Faleréo,ma eziandio proporzio- Sculi del 
nate alla natura di tal poema . Non è dunque gran cola, che '1 Verifo 
Verato non auuertitte l’error di (lampa , là doue non gli acca- t ; |- ertot j{ 
dcua cercar difetto d'ingegno : hauendogt’à ben fondatala fua Aampadcl 
intenzione, con la dottrina del Falcréo , lenza andar tuttauia Norc», 

M l fpidoc- 
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fpidocchìando glvfcritcidcll'amterfario . Troppo haurcbbe 
egli liamuo che vedere, fc tutte hauefle voluto notar le ’mper 
tinenze del Notes, il quale che finalmente rifponde airautOr 
1! Norci nó ricà del famoiiljìmo Ermogene? quello che rifpondono i muti* 
nfpóde all* anzi affai meno ,perciochc quelli non potendo rifpondcrcoq 
auior^ à d' j a lJ n gna, c iò fanno al meno con la voce, e co’ getti : ma il no.t 
irmogenc. fl ro Mefler Giafone, come fe futtc jwuo,e di mani, e d'occhi,^ 
di voee ? mon ne fa motto, non dice lillaha,npn trae 
ne palla, e fugge, fecondo il (olito Ilio. Talché fc fo/fc così mft 
detto, cura' egli c accorto, gli fi potrebbe aliai ben perdonare J 
«he fe nel retto non la,fapettc almcn nafcondcrc quel che non 
fi-. Ma chi mai vide cola più indegna, cola più imolerabile 2 
Qtlfift’huomo non la rispondere, ctuttauoha nonfi vergogni 
4i così dire. 

, ì Chi dunque ha gii condii fa quella mtflione per moflruof4,in~ 
,, , quanto ali’ inuentionc, fiori fuònon concluderlaper mojituojx 
: inquanto anco ali'elocutiqne ^ ■ , ; , . 

Ed io rifpondo.Chi dunque ha già conchiufp,che ’nquantq 
al non fapere, voi fiate vn moftro, farà sforzalo parimente £ 
conchiudere, che ’nquanto aH’immodettia fiate vn portento» 
Ma veggiamolo molto meglio nelle due particellc,chc fcgup», 
no, l’ vna delle quali buferebbe fola » far la sfacciataggine vep 
gognofa. 

, , Et in ciò non deue punto valer l’ autorità di T lauto, che la f om 
,, pofe.fe, però volfe egli formar vna Tragtccmmedia^non tfie- 
. a , do egli Slato mai Jhmato t perl'o/feruation Rifatte ,mafolam8 
j ,, te per la proprietà della Ungila latina f.\ ^ 

In quella particella non ha fatta murazion di momento ,fq 
i nonché ha leuatatutta la claufula .[ Se però volfe formar egli 
i ■ vna Tragicommedia . ] c quello perche il V cr?to fi ri fe di cotal- 

dubbio , hauendola Plauto Hello così chiamata nel Ino prolo- 
Bifefa del g Q< c p cr ò fi corregge, come fanno i buoni dilcepoli. Orli» veg 
Vtrato con g ( * amo n Uc l che riiponde il Vcrato: niente altro, fc non chcrU 
varicella, prende la fua fouerchia , e (temperata licenza di biafimarc vi» 
Replica del de’ principi della Commedia latina, che per tale è conolciuto* 
notes. e celebrato dal mondo , fenza addurne autorità , o ragione di 
Accufcdel- forte alcuna. Ed à quello , che peptica il Nores 2 pon mano a* 
*° 3 c C j|.| R cj fuoi foliti Cafteluctro , e Scaligero , e par bene , che per fuo* 
fteìuctro có fgbcrri gli habbia afloldati. l’vno dice di Plauto, che fece male 
fu Plauto . à fare il prologo all’Anfitrione, c l'altro , eh" egli fu molto li- 
-, “ , ‘ ccnziolQ 
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Cfcnzioló nc’ precetti del l’arte, ed io dico,che,quàtò al primo, 
-non ho ne tempo, nc obbligo di difcndcre,che Piatito nó me- 
riti perciò biadmo: tanto più che quando anche non lì potef- 
■fe difendere, vn fol difetto,non baderebbe à fare, che non fof- 
fc nel redo que!l’eccellentecomico,chc Tempre ha il mondo, 
per tanti fccoli, celebrato. Non trouò eziandio Aridotilc qual 
*ch e difetto d'arte in Eurtpide.’e nondimeno il, medefimo del 
nomedi Tragichidìmo l’onorò. Non vale adunque la confe- 
renza . Piatirò errò nel prologo d’vna fauola , dunque non 
Teppe nulla dell’arte: tanto più , che chi voleile pefare quella 
Tagioncdel Cadcluctro, ci farebbe, che dire alTai. Quanto al- 
do Scaligero, che fenza ragione alcuna d fa lecito di riprendet- 
elo, dico quello, che in tal propodto dilli dianzitche fenza pruo 
ua non lì da fede à parole di chi che da. Ma dicano e Cadelue 
tri, e Scaligeri di Pianto quel che lor pare,à lui bada che l'an- 
tichità l’habbia chiamato padre, ePrincipc d’ogni eleganza 
‘Latina , e che dopo Cecidio da dato à rutti gli altri comici p^. 
do innanzi: c dnalmcrc.che dagli anni d’Augudo in qua, ma 
no Scrittore antico, ò moderno,fc non clli due foli, da dato ar- 
dito di biadmarlo . Ma veggiamo quelche nella trediccdma 
•particella dicedei tcdimoniod’Orazio . e qftoè il luogo, che 
del fuo molto fapere.dei fu» dnefro procedere , della fuama- 
•deda natura può farai appieno.efenz’alcuna replica, conofc? 
J ei. ; Notare queda, e chiariteui: ecco '1 cedo contenziofo. , 
* J j , Onde H orario grandemente riprende,# tratta da perfine prir 
; ,, ut di giudicio coloro, che lo leggeuano,# lo lodanano. 

In veceidi [ riprende ] hi detto [fene ride-} parendoli, ch’alia 
fila fontana maladicenza, folle poco il riprendere, co^ciodaco 
ffa che il riprendere d può fare modcdamcQte, mailiidcrd ,.c 
t>cffàre,nò. il qual rifpctto mededmogli ha fatto aggiugnere 
‘ancora quello di più che non era nel tedo àoutenzioip,ciqc 
, , [ & gli tratta da perfine fiempie , & di paco gindmo ] epjyr 
5 dire il vero,à perdona maledica, non conuic pizzicare, hilogryi 
■mordere: troppo poco hauea detto, inaili mamenrcchej'argq- 
mento coglie il Verato,c l’amicada liti difefo. Chi legge c lo- 
da Plauto,ècon l’autorità d'Orazio vno feempio. Tu Varato,, 
e l’amico, chetai difendi,!! còmmcndàle.e leggete, duque (ìetc 
due fccnipi. In buon’ ora,Medcr Giafone,ò noi faremo,^ poi. 
Facciamo i nodri conti, e poi vedremo à chi toccheràl'ellèrc il 
«barbagianni» Orche lilpondeil Vcratoi Vntalrancc(cqpt- 
“*'*• - - Dtfefa iel Tafìorfìdo . M* } ga 
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iti Replica defl’Àftffczato **> 

S a in Orario, il quale ha ben riprefo gli ftntichi, perchè troppa 
imaronoi numeri, e le facezie di Plauto: ma quello nó èbia- 
fimar l'arte di Plauto, fiuielJando egli folo delle facezie , c dq‘ 
numeri. A’ quello dice MelTer Giaìone,chc il ridicolo,inqu2- 
to all’inuenzionc,c al numero , inquanto ali’clocuzione , è il 
fondamento della Commedia: e però, chi pecca in quelli, pcc 
ca nell'arte: onde lì debbia dire, che la riprenlìone fu ellcnzia- 
lifiima,c della foilanza (come egli dice) dell'arte: e per ampli- 
ficare quella fua perfccuzionc dice , che l’hauerlo Così ripido 
c flato vn darli ferite mortaliflìme nel cuore,e nell'anima. Po- 
li ero Plauto accorato, efanimato,morco c fepolto:gran difgra - 
zia à Hata la fua d'haucrc hauuto per auuetlario il gtà Norcs , 
4 c\ii non balla, che la péna d’Orazio il tocchi,che anche vuo- 
le, ch’ella dinega vn pugnale, che'a ferire il vada nel cuore. Ma 
non farà tanto male, non farà tanto flerminlo nò. Febo regge 
filo imperio fenza fpada : ne qui lì fa quefliOne . veggafi ciuil- 
mente,e non criminalmente quella querelaci puto della qua- 
le confifte in quello, fc ibridicelo è comprcfo nell'arte. E chi 
ne dubita: ma non in quella, di che lì dilputa.Dice Meficr Già 
fone,chc il Verato nó dee fcruirfi dellautorità di Plauto nell* 
approuar la fattola Tragicomica, percioche quel poeta nó va- 
le nell’ofleruazion dell'arte . Io domando à Mcfler Giafone di 
quale arte fi parla qul,del comporre i ridicoli,ò pur la fauola , ì 
quando il Verato dice, che Orazio in quel luogo non fauclj^a 
dell’arte, non vuole,ne può intender dell’arte in vniuerf^Je. e 
chi non fa, che tutto quel,chc fi ferine doperà d’arte, ma parla 
di quclì’arte.;ch‘*è tra noi controuerfa , cioè del comporre j del 
códurre,dell'annodare,del difeior bene vna fauola,che fon gli 
'■Vfici più neceflari,à chi vuol bene, e ^artificiolamé te tellcrc vn 
'-mirto di poema dramatico . e però di quelli fi parla , e non d$* 
numeri, e de'ridicoli,l’vn de' quali entra nella Tragicommft* 
-dia diuerfilfimo, e l’altro parchidìmo. Se dunque nonfi difpu- 
^tàdelPaftede’ numeri, e de’ ridicoli,madiquclla.,ches'appW 
tiene alla cópofizion della fauola , in che peccò il V ciato à di- 
re, che di quella nó parla Orazione parla folo di quella! e che 
<osì fia afcolciamolo : , , 

, r Atvcftri proaui Plautinos&numeros, & , 

j^.LaudàUcrcfaJea, niraium paticntec vtrumqne 
1 ,, Nodicà fluite mirati. Qui certo non parla Orazio deli* 

-arte del compoi bene vna fàuobt. e altro è adirebbe i ridicoli, 
t .«i.qtufti.T Vst Cvv'i. «*»»»- 
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e ì numeri fieno dell’arte, che non li nega altro, che chiunque 
bialima i ridicoli, e i numeri, parli necellàriamente della buo- 
na, c viziofacompolizion della fauola.che li nega. Il qual fo- 
fifma è tutto fondato in vna fua fàlfillìmaconfeguenza. Plauto 
peccò ne'numeri, e ne’ ridicoli, dunque ha peccato nel refto. 
pmc fé li dicefle.Euripide fallì nella difoofizion della Aiuola: 
dunque ha fallito nell’arte tutta. Il che u come è falfi(Iìmo,co- 
fi è parimente repugnantillimoal Vero, che quef poeta bialimi 
Plauto in quel luogo, fuor che ne’ numcri,e nc’ ridicoli. Non 
Aa dunque MclTer Giafonc cosi collerico nò, cb’Orazio non 
hebbe quiui penliero d’ammazzar Plauto, anzi ne anchefòr- 
za d’offcnderlo.lì come chiaramente pruouail Verato,coltc- 
ftimonio di Marco Tullio. Ma il noftro Meller Giafonc, fecon- 
do fuo co (lume, accortilTimo,non ne parla . Tcftù voleua re- 
cidere^ ora caglia . Qui mi gioua riferir le parole di quel buó 
vecchio, perche veggiare la manifefta fuga del Nores , • . 

, , Ma che direte , dice il V ermo , fe quell* opinione d' Orario 
, , non foffe co fi conforme al giu die io di chi non valfe meno 
, , di lui ? V dite il padre della latina eloquenzaAuelche (cn- 
,, te delle facezie di Plauto. Duplex omnino efi iocandige- 
, , nus: vnum illiberale ^pet ulani ,/lagitiofum , ohfcanum ; 
, , Alter um elegans, vrbanum , tngentofurnfocetum, quo ge- 
,, , nere non modo Plautusnojler , cr Attuar urn antiqua Co - 
,, mcedta^fedettam phtlofophorum. t ! 

O quello si, che d à nel cuore ad Orazio,e va nel fuo giudi- 
ciò dirittamente à ferire. Onde Mcdèr Giafonc fi conligiiò di 
paflàrfela con filenzio , vedendo che non poteua rispondere , 
Che la ferita Ha mortaliilima,conofcetelo dalla ragione,chcl® 
fteflo poeta adduce coli dicendo : 

• — fi modo ego, &vos 

" ,, Scimus inurbanum lepido fepone re di&o . 

Orazio diceua, eh* erano inciuili , e Cicerone, ch’eran ciuf, 
‘li: e di più, eleganti, ingcgniofi,e faceti. Non ha ragione Plau- 
to di non curarli di quello,che dica Orazio, hauendo vn tefti- 
tnonio tanto illuftre di Cicerone>c non dee cdtentarfi chi leg- 
ge Plauto, d’errar più tofto con Tullio , che di faper con Ora- 
zio i Refta eh’ io vi Atccia ftupire , ò ftomacare più tofto , fe- 
condo la promelfa, ch'io ue n’ho fatta. Volendoli Verato di- 
fender l’onor di Plauto, dicecofi. 

M 4 CotcRo 
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H\CóteJtonoba mai detto Orario . Mcjfer no. e fi in luogo aU 
' > , cttno parlo mai dell'arte di Plautine parlo in modo, che fi 
> , può prendere m buono , e onorato fenfo per lui. r r 

Ora vdire quelche riTpónde il noltco valente Notes. ' 1 

! , , Ma che Orario (dite egli) lo té^a per comico,cbe pecchi neR 
,, artepropria, e nella [auda , che èia foflan%a,eil fondamentò 
,j (iella Come dia, confideremo arco quii che ne ha lajciato fcrit- 
a , to nella prima rpihola del fecondo libro ,& chiariamoci delt 
,, inventar della Tragicommedia . sifpicc TLutus{ dice egli) 

, quòta no aft ritto pcrcurrat palpita [oc co, geftit emm nummUm 
, in loculo s demittere potthac/fiecurus cadatan retto slot [obli- 
la talo . ‘ Qgi parla pur dell’à rte H orano. Qui apertamente ri- 
prende pu> Tlauto, che Undc/fie molto più aì guadagno ,c he al- 
, , la dirittura ,& ccnttitutìon della [auola , eh’ é l’ar, ima detti 
, , pòefie. Et chi farà mai più pcn’auenirt di cofi ottinato giudi- 
■y , ao,cbe /rabbia ardimento di aff t rmar,che Horatio Irabbia patr- 
y , lato di T lauto in modo , che fi pojfa toglier à fitto favore irtbuo - 
, , no,GT honorato /enfio ? 

Quelle fono le parole deJ.Nores. Or qui, benigni Lettori , 

> fo to ben ctrtò‘,ch eie 1 rio! o nprf hauete vcduro,onon vi fouuie 

' nifefa 3i ne d’hancr veduto il htogod’Oràzio , allegato dal Nores *-an- 
Tlatfto.’fc ' ’ drete Cubito col petiliero à far del doikto vecchio cóccno mol 
del Vtiaio. tQ/Jniftro, con dir.cbe '1 luogo è chiaro contra diluire eh’ egli 
ha parlato da huomo, ò. ignoran ce, ò leggiere , il quale, ò non 
habbia incelo, ò fi fi a indotto ad affermare in Orazio , quel eh* 
egli non fapeua i<e jfu.lfe vero . quinci pallierete à creder pofeia 
i] mcdcliino,e peggio Tempre di lui s’aggiugneà quello che ’n 
yoi nó cadrebbe fo?pefWW»chc ’l luogo addotto daH’auuerr 
fario non foife piu che lineerò, argomentando, e mplrp, fonda 
tamente, che vn’ huomp di tale ccà,di tal profèllionc, no s’in- 
durrebbe matà fallificarc vn tclto,pcr ingannar l’incauto Let- 
tore. O teitterità incredibile, infopportabilc.O huomo lenza 
vergogna, che Veder lenza lettere larebbc qui tollerabile. Ti- 
to c lontano , che, nell'addoctp luogo d’Orazio , quel valcn^’ 
huomo biaftmi Plauto, che anzi col paragone di mal poeta , i} 
commenda- commenda Plaujo,che ’l decoio poetico fcrui ber 
ne, eaccufa Dorlcinmjlqiulc per l’auariziatrafcurò.l’art?. E 
tpacUoèqupl Fabio ^orltjpno dipui parlano Pliiuo„c Felto Pp 
peto, annouerato tra’ Poeti J.atjuidarietioCiinitoncl primp 
cUnO f U 



. * 



CcnTtraT , Af>ò1o£iac!’el Nores. iSy 

KbW.. Mail noftrófalfificatore, rompendo iltcftod’Orazio, 
ha leuatoi verfi della lode di Plauto, ed ha quel mezzo verfo, 
nel quale il Tuo nome vien mentouato,fi ben cógiunto à quel- 
lische parlano di Dcirfeono,che non Dorfenno,ma Plauto par 
l’acculato. Ecco iltefto vero d’Orazio. toiltefto 

•j — AfpicePlautus dOrazio. 

ami Quo pa&o : partc* rutetùramantis ephocbi 
Vt patris attenti, lcnonis vtinfidion. 

, Quantus fit Dorfcnnus cdacibus in parafici* 4l “ 

Qiiàm non adftrifto pcrcurrar pulpita Tocco . 

Geftit enim niumnum in loculos dcmittcrepofthac • 

' Securus cada; an rc&o fter fabula Talo . 

Metter Cialònc prende l’Afpicc Plautus, e valicado tre ver- 
due della lode di Plaurp.e un del nome di Dorfcnno, appiè 
ca l’Afpicc Plautus con gli altri verfi clic feguono appartenen 
ti al biaiìmo di Dorfcnno. Efa dire il feufo tutto *1 contrario , 

■non folo à Plauto la Tua diritta lode lcuando,ma tutto à lui at- 
tribuendo il biaiìmo di Dorfcnno. c ci ha ftampato vn nuouo 
<tcfto che dice. Afpice Plautus. Qitàm non adflriélo &c. Che 
ivi pare ? Non bafterebb’ ella quella loia à fare , che voi chiù- 
•.delle il libro, efenz’altro volere intender della querela , pro- 
nunziale contra diluii Vdifte voi,ò vedette mai più Tozza co* 
fa io: materia di lettere , in queftionc di letterati ? crederrcte 
.voi mai, eh' vn huomo,à cui oafti l’animo dicofi sfacciatamen 
,te métirc, habbia potuto òdire.òfare alcuna cola lineerà mai 
contri l’amico, chedifendeil Verato ? E forfè ch’egli nó bra*- 
ua,e non garrc, e non prouerbia,e non in(olcntilce,e non pu» 
gn e . Chiariamoti dice dell' inuen tote della Tragicommedia . t 

, Chiariamoci pur di lui, e molto più di que' Tuoi parziali, di 
-que* Tuoi conlcglicri,di quc’fuoi protettori, i qualipxa vorrq 
-à fronte.per intender da lorOjCòmc-quèftq difendcrcahi fàpcf 
itero . Ma iafciamoli in Tanta pace còl loro Mefl’dr jGialone , e 
icgiutiamo dicendo, che, dal lineerò tetto d’Orazio, fi dee có- 
chiudcrc,non folo che Plauto quitti uenga lodato.ma che qua 
do il medefìmo autore parli) de’ fali,e numeri luoi, ; nròn intei 
fedi bialìniarlo ncH'alrrccofc.dcll’arte, hatiédo come fi vede, 

,di lui hauuto concetto in quello luogo tanto onorato . Onde 
-li può vedere, chi c lo fcempio,oil Verato, e l’amico fuo loda- 
tore, c difenfore di Plauto,ò pure il Norc*,checó sì fcócemai 
■aierc ha tentato di nó pur defraudarlo dcllafua lode, ma 1 al» 
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Replica dèn'AttfraatorO 
triti biafimo attribuirli con tanto fcandalo delle lettere, cTi'id 
non fo.come redi luogo à difendere, che il notabili fallita, nó 
fi doueflcro pubblicarci beneficio degli dudiofi, à confutione 
degli ignoranti,eà terrore degli inibì èri. £ perche nella quat- 
tordicefima particella, ne dal V erato alcuna cofa fi difputa, né 
da MelTer Giafone fi muta, cofa importante, fi come chiaro, e 
ncll'vno e nell’altro redo fi può vedere, alla decimaquinta 
facciam tragitto, la quale c quella . 

, , La plorai anebor efia paiifce molte oppofitionì , & fi può dir , 
1 1 che (ia vna certa compofition volontaria, fuor de principi/ gii 
, , /latititi, & delle regole de'filofofi morali , & ctuili,& de * legif- 
t , latori , & gouei natoti delle / \cpubhcbe , non cflendo di alcun 
t , beneficio à coloro che viuono nelle città , & efiendo per quel 
, , che fegue Jenga alcun fine vtile . il che no deue mancargli mai 
yy da que' componimenti che fi recitano In pubblico d cittadini di 
y , alcuna ben ordinata republica . 

[Recitano] ha murato in [licitammo] e veramente il pa- 
radello era troppo bizzarro, ch’à nodri tempi fi rapprcfentino 
le Commedie per apprender buoni codumi . Che fc’l Verato 
(e con ragione grandiflìma ) il nega a' tempi de’ gcntili,che fi 
deè dire à que’ de’Cridiani? ma egli non s’eauiieduto , che 
non concordano i tempi del redo contenziofo con quelli del- 
l'alterato, pcrcioche il deue, ch’è tempo prefente, non sì con- 
fà col recttauano, ch’è paliàto : ma è fentenza Platonica, e vera, 
che omnis malus ignorans . bifognaua mutar l’vno , e l'altro', 
fe pur volcua Ilare in concerto. Ha poi aggiunto nell’vltimo 
-queda claufula . [ Et che/i deano ridar folto il corpo & folto H no- 
me dell'arte ] Il che credo ch'egli habbia ferro perefcluder gli 
Inni , e gli Encomi , i quali ancora che fieno d'vtile alla citta , 
pretende però, che nel corpo dell’arre , per non edere ò Tra- 
gici, ò Comici, ò Epici, non s'includano . O poueretro quan- 
to fe poco . In queda quintadecima quattro cofc dice il Verse- 
ro . la prima ch’egli erra, chiamando la padorale volontari* 
compofizione, come fe l’arte, ch’è abito dello'ntelletto fpecu- 
latino, fi didingucdecol volontario, ed inuolontario , che fo- 
no differenze dell’appetito. Seconda che cotedi tanti miracoli 
fuoi d’intorno a’ principile regole di Fìlofofi,edi gouernator», 
e di legislatori, non fon prouati. Terza,chc la Poetica,la qua- 
le è abito fattiuo, non rico nofee i fuoi principi dalla fìlolofia 
morale, ch’è fiocco l’abito attiuo, fecondo che noi di fiopra lun- 
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àgilmente habbiam detto. Quarta ches’clla fcruc al politico 
nell’vfo , non c però » che prenda i Tuoi principi formali dalla 

C olitica, c daccene l’cfemplo del Teologo,che’n quanto mem- 
ro della città, non può introdurre nuoua religione, c’n que- 
llo c fotroppofto al politico,ma inquanto Tcologo,chi diceiTe 
che prende i fuoi principi formali dalla politica , direbbe vna 
gran pazzia, che pure anche di fopra pienamente s’è dimoftra- 
to. Ór come fi difende egliquanto allaprima? Egli e pazzo 
forfè à difputar di quello che nó può colorir con qualche mé "j® " p6 . 
^ogna. Alla feconda? ne pruoua, ne rende la ragione, perche dclVeratof 
non pruoui. calla terza? dirò gran cofa , rifponde c non ri» 

-fponde. Rifponde, perciò che parla dell’arte . Nonrifpon- 
dc , perche non parla à propofito : c così fa della quarta . Ma, 
prima che fi palli piùauanti, c molto degno d’auuertimenro 
■ quella proporta. ch’egli fa di trattar della pailorale tanto fem- 
plice, quanto mi fra con la Tragedia, 9 con la Commedia, eco 
ambedue. Qui fta il cauillo, il quale non fo rilòluermf fe pro- 
ceda , ò da malizia, ò da ignoranza. Ma fcl'vmana natura è 
capace d’vn miftodclPvn difetto , e dell'altro, quello cl’huo- 
■<no , che l’ha, quefto è’1 luogo ,doue l'efcrcita , conciofia cola 
The egli prende la paftorale per vna fauola. E chi non fofiepiù 
■che balordo, e più che maligno, conofcerebbe, che, quando la 
.paftorale è in forma comica, c Commedia, e quando in Tràgi- 
_ca,è Tragedia,c quando in Tragicommica non è altro, che pu- 
ra Tragicommedia . Ma di quefto à fuo luogo ragioneremo. 

Intanto ho voluto auuertirurdcl fuo vanillìmo fondamento, 
accioche qualche volta voi non credette, che’I preterirlo, in 
queftafuapropofizione,fofle vn tacito confettarlo. Torniamo 
à cafa . Houui detto, ch’egli rifponde , e non rifponde., Veg- 
-giajno il pritno.c poi vedremo il fecondo. Ne vi crediate, ch’io 
.voglia tutte ad vna ad vna notare le vanità , ch’egli dice, briga 
da francar gli interi collegi, ogni cofa gli farò buono, pur ch’io 
toon fia coftretco à ncgarla.così fon io faltidito del cafo fuo, co- 
-ai bi amofòd’vfcire di quefta pratica. Fa egli prima vngran ci- del'Horc» 
xaleccio d’intorno alla definizione, all’vlo , al fiuc dell'arte in inr ® rDOa ll* 
Vniuerfale, c pofeia al particolar dell’arte poetica il qual cut- t'meate^’ 
io fi riftrigne in quefto argomento . Ogni legittima poefia 
vuole e fiere vcile, vertfimile,marauigliofa , conucneuolmcn- ArRomfto 
te grande, e vna , Ja pafrorale non e sì fatca.Dunquc la parto-, c ' n *°\ e * 
jale non è legittima poclìa . Primieramente non difputodclia, paftorale . 
-.a * mag- 
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maggiore vniuerfale, ancoraché Avoli*,; emoltecofc ci farei»»! 
bon in ella da dubitare. ma palio 4 I la-minore per ifp^dirttii ... 
Nega Metter Gialone.che la padoraie Ila vtile, e argométai co» 
sì. Le poelìe che ion v rii i, procurano alcun pubblico biénciìció 
à gli huomini della ci età, la padorale quello non fa, dunque la 
padoraie nó c pociìa vtile. e fc voi la minore gliVicghcrete du- 
ra, che da pallori, c da Contadini non s'apprendono buon co» 
dumi, e per quedo non è la padorale d'alcuna pubblica vtili>» 
rà . Ordomandateal Nores, quand'egli prouò mai, che ’lfìne 
del poeta, prcHò'Aridotilc,fìa linfegnarei buon codumi.me» 
glio. domandatelo quante volte gliel’ha non pure rimproue» 
rato, ma fatto confettare quel dotto vccchio:domàdatcii quel- 
lo, ch'egli ha rifpodo alle ragioni , che nella quatta particella, 
adduce contra di lui,le quali voglio tornatui à niente, cari let- 
tori, perche polliate vedere la sfacciataggine di qucd’huomo. 

1 Cittadini ( dice il V eràto) b fino cofiumat \ : , b no. fefi- 
no , è [Quercina l'opera de Poeti.fi gon fino, contt/en loro 
apprenderla da' filofiJi\da' Legislafon,da' Maestranza! 
Principi , t non da' Poeti. Infelice comune , che non ha al- 
tro maejlro de' cojlumt , che la poetica : la quale non hk per 
fin ftnftgnarc-, ma il dilettare , e, dilettando, giouar e . S<e 
ciò non fojfe, perche produrre in ifiena perfine feofiumi- 
, , te , vecchi inuaghiti, giouini vani ,ferut infedeli , adirli- 
, , tori, parafiti , meretrici , e altri di quelle fori a ? rcr im- 
, , parar di fuggire i loro vi\i ? e cari qual fondamento fi tut 
,, te fazioni loro fchcemcntefimfiono, e nientemeno dell ufi 
- ,, no conuicn, che refi pago il non buono. 

Ora tornare à richiederlo in qual maniera egli habbia rifo- 
luto qiledo argomentò? egli vi dirà col taccre/con lo sfuggire, 
c ancora gli bada l’animo dì fermili d’vna proporzione non 
folo falfa,ma per tale, col fuo tacer nvedciìmo, confettura? c nó 
fi vergogna ? Se dunque è fallò, che la poecica,in via d’ Alido» 
tile,habhia per fine d'infegnarc i buon codnmi, comcgià tan» 
te vòlte il Vcrato,e noi haobiam dimodrato ( Iatouc non inon- 
do nihil contradiccnte, federiam pcnltusbbmiuclccnte )e le 
cotedo è tutto '1 fondamento del (uo fotìfma, non è egli, leni* 
altro chiaro, che la fua vana conclullone diucnca vna cótuiio- 
nc? l'vtilità poetica non ìdà-nell'apprendccebuqcodumijraa 
-q * nel 
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Ilei profeto, che in varie guife riceue l’huomo dalle cofc bene 
imitate. 11 qual profitto c comune altresì alla poefìa pafto- 
ralc, ò fia di pallore nobile, ò ignobile in quella guifa,chq4 a ^ 

Verato fu con quelle parole dettc,in quel medefimo luogo. . 

,, E fi come gran di fi imo gujlo bauremmo noi fi potefimo al- y c T ° t ' 

; ,, atto a volt* 'vedere vn gran Prenctpe mirato co fuoì dome u 4 pi«. 

, , fiict, quand egli , depoHa la J 'olita, madia , fi u opre la fua 
,, natura, la quale m pubblico, faceti do forza àfifteJfo,oc- 
' ,, cult atta. Cojii andar talora vedendo ne' /empiici cojlumt i 

, , de' Contadini, e dell’ altre così fatte perfine fi natura no- 1 

, . Hra,quafi vergine, fin\a lift-, e fingale un di quegli arte- 

1 , , fici,e dt qucllcpntc apparenze, che fin peccati propri delle \ 

, , atta, ci reca molto diletto . . _ ,.,-j 

j Ma pbgniam calo, che ’1 poema dramaticohauefle per fin» l, ? 
fine i buoni collumi, perche s’haurebbono elli à negar ne’ pa- . ’-i 

fiori ? Vdite bella ragione. Cohfcflo dice, che nella vita palfo- 
ralc lia vna femplieità di collumi , fenza inganni, contenta di 
poco, con giullizia, c religione : e quelli non fon buoncollu- 
miJpiacert'e à Dio, che tali gli haucllero i Cittadini pieni di ma 1* 

lignità, di frodi, d’auarizia, d'ambizionc,d’ipocrifia,di fupcr- m ( |° qu ™* 
bia, d’amori incelluofi, e nefandi, e di mille altre difoneltà, c |; a,. 1 c, tw . 
cattiuità, impietà contralc leggi di Natura,cdi Dio. E vnCit- diai. 
radino , che vegga efprimerc nella perfona d'alcun pallore ì 
fomenti della bontà naturale,!* femi dcirumane,vertù,nó cor- 
rotte, non viziate,amor non finto , lineerà fede, viuer parco, 
guadagno onello , defidéti finiti, Donna pudica,feruo fedele, Cottomi 
vbbidienza verfoi maggiori,carità verfo i minori, religió u$r- P 4ftoul1 * 
fo Dio, e falere doti della nollra naturale quali fono in que* 
rozzi petti, perauuentura meno cccellenti,ma più collanti . e 
per ellèr mcn folitc,fcn anche più diletteuoli. E chi si fatte co 
le ucdrà rapprclentarc in fauola pallorale, non potrà inficine 
col diletto appréder buon documéto ? anzi pure le egli ha fior 
di cofcienza, non fi uergognerà tra fuoi Cittadini, doue le leg 
gì, doue i maellri, doue i filolofi fono , d’clTer tanto imperfer- Fauole pa-V 
to,che i pallori col lume folo della natura l’auanzino di bon- 
tà, di religione, di carità. E' dunque falfo,che le fiutole palio- 
rali non pollano edere utili alla città. Ma udite pazzacola, trc °^,p r e„ 
ch’cgli rifpoudc,da far ben credere daddoucro , eh’ egli far- feotmoni 
fiCtichi • ' duniiuchc 
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, , Et ebepertion (dice egli ) hanno i paflori della gìuftitia cent- 
3 , mutatiua , & correttiva, che por non hanno della magnanimità , 
3 , della magnificenza, della fortezza militar e, della "prbanità,& 
,, dell' affabilità , che fono tanto ncceffarìc alla conut rfatitm 
s , culle ? 

O Dio, chi crederebbe tata itapidità,s’ella nó fi vcdeiTe, c ti 
to manifclta nó apparifseie che porzione p dire,com’cgli dice 
nella giuiliziadiitributiua e correttala, nella magnificcza.ncll* 
la magnanimità, che fonde più pfette vertìi dell‘huomo,può 
hauer la fauola comica, che rapprefenta le perfone peggióri ? 
che rapprefenta le imperfezioni , i difetti per trarne rilo ? che 
porzione in quelle cccellcntillìme vertù può hauer la fauola 
Tragica, i perlonaggi della quale, tuttoché ficn migliori, biso- 
gna pcrò.che fieno di mezzana bontà ? Ma non ha egli detto, 
che nel poema Tragico i tiranni fi rapprefentano, perche dalla 
Tirannidefi rimuouano i Cittadini ? e a i Tiranni conuengo- 
no la giuftizia,la magnificenza, la magnanimità, che vertù fo- 
no , poco men che diuine ! e qual parte nelle medefime puòt 
hauere l'epica poefia, la douc fi fa luogo à tante operazioni 
conrra la giuftizia umana, e diuina,contra la continenza, con- 
tra il decoro d'animo grande,contra l’vmanità,contra la cari- 
tà , contra il ben pubblico , c tante altre indignità , quanto (i 
leggono nell'Iliade, famofillimo esemplare di tutta l’Epica 
poefia ! Bizzarra cofa per certo , e tirano vmor di queft’huo- 
mo , che vuol difperder l'etica nelle fattole , e le vertù morali 
far foggetto della poetica . E pur feguita vaneggiando , che la 
vertù dc’paftori c diuerfada quella de’Cittadini, come anche 
del feruo , e della dona da quella del padrone, cdell huomo: 
cd io ci aggiungo del Cittadino , che ubbidisce , da quella del 
Cittadin,cne comanda. E bene, che feguita perciò ì checon- 
chiude?che la 'mperfetta uertù de' partorì non fia utile a* Cit- 
tadini, che hanno à uiuercon la perfetta ? Non uede, penero 
ingegno , che bifogna prima fondare , e poi fabbricarci doue 
mai Annotile regolò la uertù poca,ò molta delle perfone rap 
prefentate alla condizione degli afcoltanti , per trarne buoni 
coitami! doue mai accénò egli d’hauere alcun rifpetto di pro- 
durre in palco perfone più,ò men uertuofe,pcrche le propor- 
zionate al bifogno degli aicoltanti,reca(rero buono d'empio t. 
non diftinfe egli i migliori da’ peggiori col poema tragico , e 
comico?c come podono i peggiori regolarla uita ciuilc!c que* 

migliori 



Con tra l’A pòlo'gia del Nòres. i? i 

migliori, (he nel poema tragico fece di mezzana bontà , dille 
cgli,che tali fingere fi douelTero,perchegli huomini della cit- 
tà, da quella loro imperfetta uertù, apparafier d’elTer perfet- 
ti} (che farebbe fiata vnagran pazzia ) o pure perche quella 
mediocrità folle atta à produrre gli effetti tragici del terribile, 
cdel mifcrabilcJ E anche dice. 

, , Lagiufiigia del C ontadino è il non rubateci non affannar , il 
, , non brama r quel d'altri, ma del Cittadino il diftrtbuir il fuo à 
, , ctafi uno , il eafligar i delitti , il premiar coloro , ebe fono be- 
, , nementi . 

" Quali quelle fieno opere delle fattole tragiche, e comiche, e 
i foggetti,ei fi ni loro il giudicare, il gaftigare , il premiare , e 
l'altre operazioni, che conuengono alle città. Quelle fono 
pur cofc, che i ciechi le vedcrcbbono,i fanciulli lecapirebbo- 
no. E tanto balli hauer detto in difefa de’ pallori, che fono 
ignobili : ma de’ nobili che dirà ? ch’alcun elcmplo da loro nc 
di magnificenza, nc di magnanimità , ne di giullizia venir nò 
polla ? Non dice quello nò. ma che ne fono, ne pofiòno efier 
tali i pallori, e vditc difiinzion di maefiro Grillo. 

» , Il nome di pallore ò fi prende metaforicamente per \e,per Ve 
, > feouo, per Couernatore, per C api tatto :ò propriamente per chiù 
. >» que pafea le pecore . 

E poi, che feguita da cotcfiadifiinzione?Vdite,e contenete, 
«le rifa fc voi potete . 

» , Dunque, dice egli, ogni volta che diremo fauola pafl orale ,in- 
, , tenderemo vn ’ anione di chi pafee le pecore . 

* E s’egliha con fella to col primo membro della difiinzione, 
che '1 nome di pallore può prenderli per metafora, come vuol 
egli poi concluder nccelTariamente,che,chiunque dice pafto- 
re,parli di chi palcc le pecore ì lo vengo pazzo con le pazzie 
di queft’huomo . e feguita pure nel pecoreccio, dicendo. Impe 
ròche per lo più, e, per comune confenrimcntoi pallori lono 
sì fatti, c perche quelli Ibn propri, quegli altri metaforici, nò 
fi poilono vfare ì anzi,perch’ egli s’vlà metaforicamente, m’è 
conceduto di farlo . E fegue pure, così dicendo:E non inten- 
deremo mai ne Principi, nc Rè,nc Gouernatori. Oh fc tu ftel- 
fo hai detto,che fi prende metaforicamete à lignificare, ò Re, 
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egli e com'ambiziofiiméte va mendicando l’occafionf di tzé 
faperc, ch’egli non sì. -Che fine è ftato il Tuo nell’apportaruf 
Quella diftinzionc? à che fi volle di lei feruire? Prerende forfè 
il Vcrato, chei partorì’ della Tragicommedia da lui difefa fieri 
metaforici? il punto delladifputa non irta nell’vfo della voce 
ò metaforica, ò propria, ma nel veder fe i partorì, propriamen 
re prefi , portbno erter nobili ò nò . per modo che’n Vece di 
quella nana diftinzionc,vna ne recherò io molto piùnecerta* 
ria , c fondamentale, ed èquefta . De’ partorì’ propriamente 
prefi, altri palcon le pecore, altri nò. altri fono padroni, altri 
lenii : altri fon nobili , e altri ignobili . Alla quale diuifione, 
prima ch’io vi rapporti la Aia rifpofta , uorrei fapereqnel che 
vi pare di quelle sì forbite autorità di Virgilio, ch’egli ci alle- 
ga. Virgilio dice. 

- - Paftorem Tityre pingues 

Pafcere oportet oues. Dunque il nomedi pallore non 
fi può prendere fc non in proprio lignificato, per quel che pa- 
fcc le pecore. Virgilio dice. 

,, Cum canerem Reges, & pratlia Cynthius aurem ~ J 

, , Vcllit, & admonuit paftoiem Tityre pingues 

, , Pafcere oportet oues, deduòtiim dicere-carmen. 
Dunque, chi parla di partori,intendc fol di coloro, che palco- 
no attualmente le pecore. Non fon'elle cotcfte acutiflìmccó- 
fegueze ? Virgilio nel tal luogo,encl talcvsòil nomedi parto 
re, percofa ignobile , dunque per nobile non può erter prefo 
da chi che fia ? fe Virgilio il prefe per vile , che ncccflìtà può 
egli hauere importa a’poeti,chc noi prendano per non vile? 
ma di grazia parliamo d’altro, che querte fanciullaggini fanno 
rtomaco. Alla dirtinzionc del paftor nobile, e vile rifpondeil 
noftro valente Norcs, chc’l nome paftorale, à qtte’paftori foli 
conuiene,i quali attualmente pafeon le pecore, non à quei,che 
comandano, conciofiacofache quelli debbono, fecondo lo fia- 
to loro, padroni, gcntilhuomini, e Re chiamarli . Ed io rifpon- 
do,che ’ì titolo di padrone al viuer paftorale è ben conueneuo- 
le,maqueldi Re , e di gentilhuomo fi lafcia alla Cittadinan- 
za.Quefto padrone adunque è pure anch’erto paftore, e fi può 
dire il paftor ch'è padrone, il paftorchecomanda,fl paftor che 
regge gli altri, ne per efter padrone fi rimaned'erter paftore. 
fi come del Pontefice fi può dire , il quale tutto che fia capo 
dc’facerdoti, non è per quefto, che facerdotc non fia anche eC - 
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lo. e'1 Vclcouo,che de’fuoi preti è padrone, anch'egli è prete, 
ite per la cura epilcopalc lafcia la vita prcsbiterale.e finalmen- 
te tutti fon preti . ma dc’preti , altri fon facerdoti , altri mini- 
ftri, altri maggiori, e altri minori . Cosi nella milizia , perche 
altri capitano, ò Colonnello fi nomi,non è però, ch'anch’egli 
non fia foldato . e cosi in tutti gli ordini trouerafii , che l'emi- 
nenza del carico muta ben nome, ma non profclfione, ò ftato. 
così nc’primi tempi la vita paftorale fi douea reggere.Tutti 
paftori,ma di quefti altri gouernauano,e altri erano gouerna- 
ti, altri ricchi, e altri pouerì : altri palccan le pecore, c altri nò. 
Ma fi potrebbe forfè qui dire , che’l Pontefice non fi nomina 
facerdote, e meno il Vefcouo prete . e io replico che ne anche 
il capo de’paftori fi chiamaua paftore.ma Principe, ò facerdo- 
te, fecondo il modo de'lor gouerni , e vfo della loro fauclla. e 
altra queftione c quella del nominarfi,altra quella deli'efTere. 
concedo io , che , chi gouerna i paftori , non fi chiami paftore, 
ma, che non fia pallore, non concedo la confeguenza .e molto 
meno quell'altra: chi non palce non cjpaftore : percioche in 
due maniere il nome pafioralc prender fi può, o per l’vficio.ò 
per la condizione. Quanto al primo, la propofizione è vcriffi- 
ma,che chi non pafee non è pallore : ma quanto alla feconda è 
fai fa, conciofiacofa che chi comanda può elTer di condizione, 
ma non d'vfìcio pallore, l’argomentar dal nome fempre non 
vale. Ecco il nome d'Imperadore. Non fu egli nel tempo della 
Romana repubblica, dal comandarc.all'efercito, così detto? il 
quale poi,perduta la libertà di quel popolo, fu di fignorc tito- 
lo , e di Monarca , e oggi è palpato alla fopranità d’ogni gran- 
dezza^ ordine temporale. Or chi dicefle l’vfìcio del lo’mpera- 
dore è folo di comandare alPefercito: dunque chi regge il mò- 
do non è Imperadore , varebbe la confeguenza ? Ecco il Duca 
Non fu egli così chiamato dal códurre gli eferciti? fenza fallo, 
e pure i noflri Duchi fon fatti principi, che comàdano a’popo- 
li.I Duchi de' nollri tepi attuai mete nò códucò gli eferciti, ma 
comàdano a’ popolùdiiq; non fono Duchi : nò farebbe egli vn 
pazzo argomento?Non altramenti chi dirà i pallori furon così 
chiamati dal pafeer pecore, dunque chi non le pafee, non è pa- 
llore, argomenterà con poco giudicio : perciò che IpelTe volte 
i nomi fi ritengono , e non gli vfici . Può elTer per auuentura, 
che nel primordio del mondo, pafloralmente viuédo, gli huo- 
mini tutti pafcelTero indifferentemente le pecore :mainpro- 
gteflo di. tempo, hauendo ciU bifogno,e di gouerno,e di capo, 
DifefadelTaftorfido, N è molte 
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è molto verilimilc,che era loro pullulane la forma d'aleuti go>A 
uerno,c ch’ella, quantunque aliai fcmpliccmcntc in quel roz- 
zo fecole folle anch’ella onorata, col preferuarla dall' v fo di 
quel fordido miniftetio, onde poi ne feguiife, chc’l palcer de- 
gli armenti regalie cura, parlando aU'Ariftocelica, dc'peggio- 
. . . ri, e’1 goucrnar de’migliori., E perchè tutti e peggiori , e mi-, 

gliori altra vita neconofceuano,ne menauano,chc quella prirt 
. nialor paftorale, il nome di pallore indifferentemente ritenne» 

• ro . Conchiudiamo noi dunque, che vanamente dal nome dà 

• pallore argomenta Metter Giafone, che coloro, i quali attuai^ 
mente comandano a’paltoxi , npn hen pallori .tuttoché non' 
pafean le pecore . Ne vale quell’vncino , ch’egli ci vorrebbe 
appiccare, che ciò li debbia intendere, fecondo la 'ntelligenza 
In Italia dii tutta Italia. E chi non fa. che nell'Italia noi nqahabbjarao» 
eggidìnon alcuna sì fatta forma di vita paftorale >e da qual parte, s’afi- 
habbiamo quitta la marauiglia, che dee efler ne poemi , le non dalla no-, 
forma di *i uiràìE vale à dire l’Italia, quando li parla de'modcrni pallori, 
o janoraie non ; ntcn£ [ c> f C nondi quelli , che pafeon 1? pecore, dunque 
anticamente tutti i paftoti palcean le pecore ì fot bita con fe- 
.::ov n guenza per certo. Ma egli potrebbe dire, che li pecca ncl've- 
il, ; : ;! rilimile, ettendo fuor del comune vfo. Non andrà guari, chff 

t. < •-< 1 anche in quello farà chiarito: finiamo prima quella parte del-, 
! ' l’vtilc, e poi vedremo quella del veriiimile. l’atta poi, fccondo ( 

f 15 il folito nto prefumcrc , à lare il giudice tra coloro , clic bof- 
1 cherecce,e pallorali chiamarono le lor fauole,a quello modo, 
r r r ' .’ ’ , , Dacbtmt paiono proceder con prudenza coloro, che fimilt al- 

-fi- , , tioni , che intrauengon ne'bofcbi chiamano bo/cberecce,& non 

a: », paftorali. , 

i - Primieramente vorrei faperc, chi lui ha fatto giudice fopr* 

r v:-- •• quello: chi gliene diede rautocità. egli li pone,pro; tribuna- 
z> . Vii»- li, lenza mottrar patente dellagiuridizione? egli è temerario, 
^"uùiì, eli vuol gaftigare . Mà veggiam le ragioni di quello l’uo non 
n taci! «cercato giudicio i . ò • -j: ‘iunr. W m n fiori V, Jd-.iiG ì .il 

, , Imperò che (rifcrifcolc fu e pzro\c)la fattola bofcbereccia (U 
■ » , gmfica anione occorfa ne’ bojcht, quantunque [offe anche di per 
, , foncilluftrnma paftorale non puòfigniftcar mai altro che attion 
•«a- e™ •. »» de prtùi . • oi ... ila osoq bào i 

boTchoreci ,l ® Dio che odo ? Ce la paftorale c così detta, perche i pallori 
•«la npn da parlino in ella, non faremo ncccllitati noi à cónchiudere , che 
ben ilcteo; làuda bolchercccia iia quella , nella quale parlino i bolchi ì 
t < • j < i Mirate 
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Mirate vane cofe che dice il nodro giudice : e doue domine ha 
egli apprefa quella Aia regola bofchereccia,che non dalle per- 
fone, ma dal luogo rapprefenrato,il nome loto prendan le Au 
uole ? Non diftinfe Ariftotile la Tragedia dalla Commedia co' 
termini de’migliori, e de’jpeggiori ? i quali fon pur perfonc,e 
non luoghi : e Tono le peritine aliai più della fauola eftenziali, 
che le Arene non Amo, e i luoghi in elle rapprefentati . Come 
dunque procedono con maggior prudenza coloro, che da'bof- 
chi , c non dalle perlcne appellano le lor fauole? 

, , Onde ( Aiggiugne) il Ciclope d' Euripide fi può dir , ebefiafa - 

, , uola bofchereccia, ma non mai fauola paftorale . 

O vanirà . echi la nomina paftorale ì gli antichi la chiama- 
ron Tragedia, e'1 Vcrato dille, ch’c forma di Tragicommedia, 
c non di paftorale , ne da lui , ne da altri, per paftorale,Ai mai 
nomata. Ma fe dal luogo douran le Aiuole prender nome, cer- 
tamente l’ Aiace di Soiocle , e l’Ecuba d’Euripide, non faran 
tragiche, ma càpeftri,ò caftrenfi , lì come quelle , che l’azione 
loro in campo rapprefentarono . Ma dica MelTer Gialònc il 
Filottete di Sofocle , la cui Arena fu nelle felue di Lcnno , che 
fauola farà ella? Se dice. Tragica: dunque dalle perfone , e 
non dal luogo le Aiuole lon nomate. Se dice, boichcreccia : 
perche Tragedia , e non fauola bofchereccia la chiamò Sofo- 
cle? Smontate dunque Metter lo giudice della fcdia,chenon è 
voftro ne luogo, ne medie» il giudicare gli Arritti altrui. E 
voi. Lettori miei carilAmi , accompagnarci con le AArhiate, e 
fe ci torna , co’ciottoli . E s'eglicacciaiTe mano à certo fuo ri- 
dicolo corollario, ch'ogni fauola paftorale, per lo più, è fauo- 
la bofchereccia , ma non ogni fauola bofchereccia è fauola pa- 
ftorale, formatene voi vn’altro: ch’ogni huomo ha bene ilcer- 
ucllo , ma non ogni ccrucllo ha dell huomo, efpeditclo. Ma 
per conchiudere quella parte dell’vrile, e ripigliandole Aie, 
più tofto confuAoni, che concluftoni,quand*egli dice, ch'ogni 
arte ha l’vtile per fuo fine, concedo .e che l’arte poeticaha il 
medefimo oggetto anch’ella : concedo, per farli piacere : ma 
che cottilo fine Aa lo’nfegnare i buoni coftumi,e che per que- 
llo la paftorale non Aa legittima poelìa, non concedo. Anzi 
dico, che’n qualunque forma A produca in palco fauola di Pa- 
llori, è capaciftìma di tutta l’arte Tragica , c Comica , A come 
•’è dimoftrato,per le cofe dette di l'opra, e per quelle , che Ar- 
guiranno A moftrerrà. La feconda condizione d’ogni legitti- 

N a ma 
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ina poefia, diceua Mertcr Giafone , che forte il verifimile^ è 
quello nega infouola paftoralc. Vditecome argoméca. Quel* 
lo , che non è , pedo più , fecondo Pvfo comune, s’allontana 
dal verifimile, la nobiltà, ei cali orribili ne’paftori è cola, che 
rare volte interuiene , dunque la nobiltà, e i cali orribili ne* 
pallori s’allontanan dal verifimile. Alla maggiore cosi rifpon- 
do,che’n due modi lì può prendere il verifimile , ò retorico, ò 
poetico, à*egli intende del primo,concederò, che di lui fi pof. 
fa affermare, quel che contiene la fua maggiore, conciofia cola 
che rifondo il fine dell'oratore il perfuadere , e ciò faccendoli 
con l’cfemplo, e con Tentimema , e verfando fempre in nego- 
zio politico, non ha dubbio, che fe da quelle cofc, chepctlo 
più, e fecondo il comune vlb intcruengono.non traeflc i luo* 

f ili delle fue pruoue, farebbe cofa impolfibile,che confeguirtc 
cne il fuo fine . ma parlandoli del poetico , la propofizione i 
falfiffima : e motlra bene il nollro dottore di non hauer vedu- 
to Ariflotile . E , per venire alle Uretre , dicami vn poco la fua 
eccellenza , non ha egli detto , che'l marauiglfofo è parta 
principale d’ogni legittima poefia J Ecco Te fue parole . 

, , A ciò s'aggktgne ch’ella fia narauigltofa . t 

Or quello marauigliofo , ch’è detto dal Filofofo Savyas»/, 
come s’acquifta? onde nafee ì dalla nouirà degli oggetti . e pe- 
rò molte cofe, da principio, non conofciute, ri paion maraui- 
gjiofc, che fotte poi domeftichea’noftri fenfi,c però conofciu- 
telc, finalmente hon ci fanno marauìgliare, ancora che in lor 
natura fien degne di marauiglia. Per quello difle Ariflotile 
nel primo della Diuina Filofofia,che dalla marauiglia hebbe- 
ro la prima loro origine le feienze . Quanto dunque vna co- 
fa (ara più nuoua, taro farà più degna di marauiglia . Per mo- 
do che fe marauigliofo vuol'rifor la poefia, e dalla nouità de- 
riua la marauiglia, e quelle cofe, che fi veggono , per lo più^ 
non poflòn rifor ne nuoue,ne,incon(egncnza , marauigliofe, 
come accorderemo noi, che'l verifimile poetico in quelle co- 
fc confida , che per lo più fi veggono imeruenire ? 11 fonda- 
melo dunq; del verifimile ne* poemi nó è il probabile, fecódo 
l’vfocomune.mail perfuafibile,chc, qualche volta , le cofe rap 
prefentatc fieno accadute. E querto è purd’Aridotilc,il quale 
difendendo i poeti dice così. Trfìc* <txrìr' xKìya.X-n-n *w in 7tj A 
ctKiy:» iti» , itti* •%> ty ir cefi iì *mìr ytnSjj , Le quali parole 
fendette molto ftiingatamcnte, fecondo l’vfo,c del Filofofo, 

• * c della 
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ideila lingua: ma io m’ingegnerò di traportarle il meglio 
-che Ha polììbilc. Rifponde à coloro, che biaiìmauano i poeti, 
-perchè da loro molte cofe , fuor di ragione, iì rapprefentino, 
e dice così . E à q ielle cofe, che dicono efTere irragioneuoli, 
così rifponder fi può , che tali alcuna volta non fono , eflcn- 
«lo verifimile ch’alcunc n’auuengano fuori del verifimile. 
Qua fi voglia dire Ari dotile, ch’ai poeta badi quel verifimile, 
che può ellèr , benché di rado . Or vegga Mcflcr Giafonc s’e- 
gli è fondato fu l’ordinario . Ma per toccare il fondo di que- 
llo palio , è da fapere , ch’Aridotile fegrandilTìma dima ,che 
- «c’poemi, quantunque più nell’Epico , che negli altri, folle 
il marauigliofo . Ma perche, fi come dianzi s edettoi, la noui> 
cà produce la marauiglia,e vedeua il Filofofo,che le cofe nuo 
ue fon rare, e che queda rarità repugna al verifimile, prefo in 
proprio lignificatole volendo in modo alcuno fccmare la li- 
bertà del poeta , in quella parte, ch'ogni poema rende mira- 
bile, panie, che, in più d'vn luogo, uolelfe dire a’ poeti. Ar- 
dite pure, nel finger le cofe grandi, fenza le quali la vodra ope- 
ra fora iniìpida,e agghiacciata. E quanto più nuoue.e più rare 
faran le vodre inucnzioni, tanto elle hauranno più del poeti- 
co, e del pellegrino, e perchè voi fappiate , fino à qual legno, 
con le vodre belle menzogne habbiate à procedere , non vi 
guatdate neanche dallo ’mpolìibile,purche ’l facciate pcrfua- 
fibflc. che costila le fue parole delle ne faran fede. àiu 

ti cìJ'uùantj ubrMK«7Pi fitilkM,» fuuix rà t irti et * i r»f *. Che fuona in no- 
. Ara fauella . Halli à elegger più todo lo’mpoltìbil , che fi polla 
perfuadere,che’l polììbilc imperfuafibile. E più di fotto, difen- 
dendo i poeti, con poca differenza dice il medefimo. t (ir »» 

Tini to nili* a’ftTATifAr 71 licer'* kJ'wÙxtoo, i x ir /dosar, «a) <Tiu.*T»,:Cioè. 
E quanto alla poefia, halli più todo à eleggere il perfuafibile 
non pofiibilc,che'l polììbilc non perfuafibile Ma come,mi di- 
rà alcuno , può eiler perfuafibile quello, che non può elfere 1 
Qucdo è vnode’didicUi luoghi (come che ce ne fieno infiniti) 
della poetica d’Aridotile, c gran bifogno haurebbe d’vn mol- 
toparticolare e lungo difcorlo : ma pofciacheio non lònonel 
calo dcllo’mpoilìbile, per nó perder tempo in quelle cofe, che 
non mi toccano , quello poco , del molto che potria diri! , per 
foddisfare al curiofo lettore, mi baderà .Quando Aridotile 
parla dello'mpolfibile, intende, che per tale l'abbia il poeta, 
ma non l’afcoltarore : al quale come fora polììbilc il persuade» 
Difefa del TatiotfUo . N j re cofa. 
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rcco< a , che del ruttaimpolfibilegiudicafle ? ma come fi'po'tri 
egli ingannare, fi che quella impolfibilità, che conofcc il poe- 
ta , non fia altresì da lui conofciuta ? Or qui da l'arte dcll’eo 
celiente poeta , il quale , in molti modi , il può fare : ma dirò 
quello Colo. Ciò farà egli,appoggiàdo la Aia menzogna fopra 
alcuna cola mirabile, che per potlìbile fia di già riceupta, co- 
me farebbe à dire . Crcdeuano i gentili, thè i loro, ancor che 
falfi,e bugiardi IJdij, tutte lccofe.alla natura impolfibili* opc 
rare agcuolmcnre potcficro . sù quello fondamento ricc-uuro, 
e fenz alcuna didicultà , llintato per infallibile , forma il Tuo 
paralogil’mo il poeta . ficome gl’Iddij , clic fono fopra la con- 
dizione vmana, fanno cole marauigliofe,così è verifimile,che 
i figliuoli loto, che fichtamano Eroi, prendendo qualità dagli 
Iddi), habbiano vna natura, e vna virtù , molto più dcll’vma- 
na , mirabile , e podcrofa . altramenti , che gioucrcbbc loro il 
lòpr’vmano lor nafcimcnto ì Quinci s'allìcurano di finger le 
marauiglie, attribuendo loro quc’fiitti , e in paiticnlare di ro- 
bullczza, quelle cole dupende,chefi veggono ne’poeti, le quali 
cran pur troppo da’lor facitori, per impollìbili,conofciute. ma 
credibili diueniuano à coloro , che cole molto maggiori, fen- 
z’alcun dubbio , credeuano . E tanto ball/ per vn'clrmplo dd 
probabile non potàbile. Ond’io, tornando al propofito , dico* 
che , dalle cofe dette di fopra , affili chiara fi può comprender 
la falfità di quella maggiorpropofizione del Norcs. Che il vc- 
rifimile in poefia s’attenda dal comune vfo , pofeia che anche 
lo’mpolfibile, non che il raro, vuole Arillotile,chc s'accerti. 
Kellaora , che ladifefa noflra, alla dottrina del filofofo fi ri- 
duca , col far vedere , che la nobiltà, e i cali orribili dc’pallorì 
non fono cofe abborrenti dal verifimile del poeta , il quale, fe 
non importa, che fia impollibilc, pur che fia pcrfuafibilc, qui- 
to farà egli più perluafìbile,doue niunacofa imponibile viene 
addotta ì E perchè non fi creda, che fia corfo ne’rcrmini alcu- 
no equiuoco, nocate bene, giudiciofi lctrori,quclla parola iu> 
conllantcmcnte da lui vfata'in ambedue que’luoghi ci- 
tati. la qual voce vuol propriamente dire perfualibile . Quan - 
do dunque haurò modrato , che ragioncuolmente fi pollòn 
perfuadere la gentilezza, e i cali orribili ne’padori, bifognerà 
che Melfier Gialone Iiabbra pazienza, quantunque F vno e l’al- 
tro di quc’particolari, fnfl’e impollibilc , che non è. E quanta 
al primo , chi è colui oggidì , che non fappia la nodra religio- 
ne haucr 



> 
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ne hauer nc’libri di Uose, e in tutti gl’altri, che fcritti furono 
dagli Ebrei ; grand illìmo fondamento ì E quale è oggidì lì tra- 
mutato, e zotico crilliano, che non habbia,ò per bocca de’ 
predicatori vdito , ò per fuo proprio linaio comprefo , che i 1 P. nmi ^ a ® 
maggiori Profeti, c Re di quel popolo, e furono , e lì chiama- £jJrèifufn«' 
ron pallori? leggali quello, che nella trigelima prima particel- e fi chiami 
la fua ne dice il Verato,e quello pienamente li troucrrà. Se ron pittori 
dunque noi habbiamo vn'cfcmplo, della nobiltà de’padori ta- 
to proprio, tanto frequente,tanto domcdico, tanto vniuerlàle, 
quanto fono le cofc tutte , che pcrtengono alla religione , chi 
vorrà dire, che malageuole porta eflerc ilperfuadere a’popoli 
dell Italia , nella lingua , e agli occhi de’qualili fcriuono , eli 
rapprefeman le fauole de’pallori, che perfone, in quella vita 
di pregio, io non dirò lì cruouino a’nollri tempi, che à ciò non 
c tenuto il poeta, ma che lìa verilìmile, che tali alcuna volta ò 
lìlìen ritrouate,ò polTa erter, che lì ritruouino? martimamen- 
te, nó hauendo per line vna cotal pcrlualionc, ne l’infegnare,. 
ne il vincere, ne il giouare, ma il diletto, che non cdclle cofe 
rapprenfentatc inquifitore , ò giudice sì Teucro . Or qui , per 
ordinare quelle materie , che con tanto artifìcio lì cingcgnato 
di confondere il Nores, egli migiouadi fare vn l'alto grandif- 
lìmo, e dalla quindicelìma particella pallàre à quello , ch’egli 
rifponde ncllaTrigclima prima, ert'cndo tutta vnadifputa. Vo- | 

lendoegli dunque ribattere il fondamento, che ’ntclo hauetc, ■ --* 

del verilìinile, inquanto alla nobiltà de’pallori, porta primie- 
ramente quel, che per l'uà ditela dice il Verato, e ’n parte fai - 
firicandolo, così replica . 

, , Ma auuertifct , dice il Virato , che fi trattàrio etiandio perfone, 

, , che fono flati e f{e, &paJiori, & pallori & patriarchi , & pa - 
, , fiori ir profeti, & pjflori,& Capitani, & paflori&Jenatori, 3 

* »» & gommatori di città . & diqwflt tali voglio io ebe fi con(li- 
, , twfcal'attion, & la fauola trayipafl orale . 

Non dice il vero, che’l Vcrato parli di Re, ne difenaro- Menzogna 
ri, ne di gonernatori di città . Quelle fono le fue prccifc ^riferire 
P arolc • liberto 'del 

, , Or quando io vi mofirerrò , che non repugna allo slato pa- Ver4t0 ’ 

, , fiorale, io parlo degli antichi , ne la grandezza del prenci- 
.9» P e > ne d fiptr del Filofofo e c. e al croue. ^ue‘ tanto gran- 

■ N 4 di. 
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• ,, di, t celebrati Profetile Patriarchi del popolo Ebreo Aire*. 
, > am, ifac, e lacob . 

E dunque, fecondo fuo codume, pura menzogna, che quel 
buon vecchio nomini mai fenarori, ogouernator di città, e 
TngiptAo molto meno titolo regio. Ma che dirò di quella voce Tragi- 
rale voce pastorale? trottata nuouamenteda lui, quaft nudata della lua 
uouati ma maligna ignoranza , come à fuo luogo, lì moftrerrà . Scguitia- 
SZS mo P l,r di ^ preferite il cominciato nodro ordine di rilponde- 
realic lue vanità, che ci farà ben luogo di farli trangugiar così- 
fracide, come fono, le lue maligne parole . Or’ ecco lafuari- 
/polla rapprefentata appunto, coin ella Uà. 

,, Che fi fatta anione di alcuno di cottoro,oà fatto mentre é J{e,' 
, , patriarca, profeta, principe, capitano , governatore de’ popoli, 
,, o è fatta mentre épafiore . Se è fatta mentre è He, patriarca , 

1 , , profeta,pnncipe,capitano,gouernatore de’ populi, (fucsia è at- 
, , tione tragica , o keroica . che luogo ha qui là pati orale i Se è 

• , , fatta mentre è pittore , quella è attion pafl orate , o d'eglo- 
, , ga, per parlar più propriamente . che luogo ha qui la Tra* 

- ,, gediaì 

Tutte le Alla 4 ua ' e bambocccria primieramente rifpondo che tutte ’ 
azioni de 1 le azioni, quantunque di perfone grandi , non fanno poema 
grandi non Tragico. E però bifognaua, eh’ egli ci Ipecificalfc quale lia co- 
fon atte i ceda azione, di che egli parla, s’ell’ è tragica, farà il tragico,fc 
fu tragedia non £ tragica, faràooema d’vn' altra forte. Poi dico , ehcdalP 4 
clTcr pallore non n può fepararcl’elfere ò patriarca, ò profeta,* 
ò capitano, ò principe, òlaccrdote: perciochc il predicato di 
la voce a P a ^ ora ^ c non lignifica alcuno vficio,ilquale ora s’cferciti,e o— 
fiorale co- ra • ma la condizione di quella vita , nella quale , come «’è 
ne lì |>rca- detto, e prouato con molti elempli , chi ha sì fatta dignità non 
da. la può feparar dalla condizion della vita, per sì fatta maniera, 

che, in qualunquegrado, egli lìa pollo, ò qualùque operazio- 
ne egli li faccia, perfona padorale fempre farà : fi come 1 cllcr 
capitano non efclude Pellet ioldato , ne l’elTcr Vefcouo l’ellèr 
prete . Se dunque ò patriarca, òprofeta,ò principe,ò facetdo- 
i le , viuendo palloralmcnte , non col palccr le pecore , ma col. 

• rcggcrc,e comandare a’padori, farà operazione alcuna orribi- 
le, ò miferabile, di lei potrà formarli tragedia , c farà padofa- 
le,pere(fer le perfone di quella vita, di quello dato . E, come, 
per viucrpaltoralmeuie, farà fempre padore,così quel nome 
« 4 • * pafro- 
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paftóral'c non potrà fare, che tragica quell’azione non fia,fc di 
qatura Aia Tara tale. E però cotcfta Aia gotta, e puerile dillin- 
zione non cattai concluderceli e nella vita paftorale non pof 
Arno elfcr pedone dignillìme di Tragedia . Con tutto ciò egli 
Àcguita, vaneggiando pur con gli cfempli di Romolo, e di Mo 
se, c, quanto aH'vno, dice così . 

,, Se alcuno volcffe formar vna poefia della morte di Hemo,qua- 
, , do è fato veci fo da Romolo, nel qual tempo era perfona regia , 

, , & non paflore , io domando, che poefia conflituerebbi Trage-, 

• , , dia,o pa florale, o Tragipaftoraleì per certo Tragedia. & per- 
t , , ebeì perche farebbe a\ion di perfona illufre & regia, & non 
,, di pajlore. 

. Voi rimbambite, Metter Giafone , che ora mìcoftrigne Rc-< 
mo à faucllarccon elio voi . Chi faccllc Tragedia della morte 
di Remo farebbe vn’ huomocomc voi liete, lenza giudicio : ò C |, e jj Re 
come bene in ogni cofa moftrate di non faperc. Come volete mo q U jj 0 
yoi far tragedia d’vn’ atto femplice d’iracùdia.cheinftiga à dar èrccifo dal 
la motte al fratello ? E 1 polìibile,chc voi non conofciatc la po- ( ra,e *’° n ® 
ucrtà d’vn cosi fatto foggetto ì Chi farà quel balordo, che lac- £ 
eia poema Tragico di colui, che per varcarle mura della citta, ^ 
dal fratello venga ammazzatoi* E quanto alle perfone non fon 
elle in tutto iccleratillìme? ò dell’ vno,fe ingiù ftamcntc le tra- 
pafsò , ò dell'altro,fe ingiù ftamcntc vccifeil fratello ? doueè. 
qui il temperamento della mezzana bontà ì Sì fatto non è l’e- . 
lcmplo, clic di Remo vi die il Vcrato. Perche di quello non; 
vi fcruite? fe volauate con vn’ efemplo indebolire le fue ragio j o:to< j a i 
ni, ciò bifognaua fare con quel medefimo, di ch’egli fi è ferui yerato . 
to contradivoi. Ma rispondiamo alla voftra inftanza. Voi 
dimandate , che forte di poema fi Armerebbe in quel tempo, 
che Remo perfona regia fu morto: Vi fi rilponde ,chc fareb-: 
bc Tragedia, non paftorale, perciochc egli in quel tempo non 
viueua piu da pallore. E bcnclChe volere voi dir per quello? 
fu sfoderate vna qualche di quelle vollrc dottiffimc conleguc 
zc. che volete conchiuderelcne fe quefta fora Tragedia,anche 
tragedia farebbon quelle de’ Patriarchi,e degli altri. Non difs* 
io, che ne direfte vna bella? I termini non fon pari, Domine' 
mi; perciochc Remo non viuendo più da Paftorc tra’Cittadi- - - ’r 
ni, non porrebbe formar poema , che paftorale dir fi potette . r 

Ma quando tra’ pallori uiuea nelle felue,ed era tuteauia per- 
sóna eroica, per elici nato di Matte, lenza fallo, haurebbe con. » 
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la perfona Tua potato formare poema Tragico pafeotalé,ff co- 
me quegli, che viuendo pafioralincntc , haucua y e la perfona 
tragica, e facilità d’operare alcuna cofa à poema tragico eonue 
ncuole. E sì fatto è Ì'efcmplo,chedi lui V’addita il Verato. Ma 
voi da pratico il preterite, non faccendo à uoftro proposto . e- 
un* altro nc producete da quello , che fi difputa diuet filììmo.- 
Quanto à Mose, chi è colui si poco pratico nelle facre ieri mi- 
re, il qual non lappia,ch’ egli non fu mai capo di Cittadini,ma 
di paltorfiche tali, per teftimonio d’Eufcbio.grifraeliti fi chia 
mattano nell’Egitto, e tali vill'cro fempre, innanzi che polTedef 
fero la terra dì promcllìonc: nella qual pofciacomandò Dia , 
che gli huomini abballerò le città, lafciandone fuori gli armc- 
ti, che già concedette loro: mentre villero da paftori foleuano 
auere vn medefìmo albergo . Ne però fi dee dire , che Mosè 
non fia per fona, a Poema tragico conuencuole . Ne vo 
lafciard’auucrtircilgittdiciofo lettore , che'l Verato non al- 
lega Mosè con alcuna fua ò tragica, ò eroica operazione,' 
ma folo per prouare, eh’ eflendo egli fiato e pafiore , ed eroe, 
la propofizion Giafonica, dell'ignobiltà de' paftori, èfalfifli- 
ma. E così di Dauid, ccosl di quegli altri , che furono e pa- 
triarchi, c profeti, c principi di quel popolo. De’ quali fi ferul 
quel buon vccchio,pcr fondare quel vcrifimile^hc v’ho detto 
e non per argomento, che farli polfa dMoro alcuna Tragica, o[ 
Epica poefia. conciò fia colà che egli, fi come molto giudicidf* 
fo, non farebbe proceduto tanto oltre in cofa, per quel, chea 
mene paia, grandemente dubbia, e difficile. Ma replica il no- 
ftro valentifiimo Nores . Turni porrefii direò Verato, che 
non intendi qui di perfone, che fiédiltintc. ma tali, che in uno 
ftefib tépo polfimo cflcre fiati paftori , e Re. e io ti dico (que- 
fte fon le lue prccifc parole. ) 

, , Cbe la veriftmiluuiine,e la natura delle cofe noi ccmportailm- 
, , peroebe eflendo impedito in due offici fi diuerft nell'iiìeffotem 
, , po, o abbandonerebbe il f 'uo gregge, mentre regge ffe la cittd , 0 
• , , abbandonerebbe la cittd, mentre pafcefle tl fuo gregge. 

Queft'huomo,come cauallo,ha vna sì firana credenza fu la- 
viltà de’ paftori, che troppo buon capefiro bi fognerà ,che fiat 
quello, il quale nc ’l diftolga,e diuezzi. Torno à di re, eh e ’1 no« 
me di Pallore non lignifica fempre vficio, ma bdrie (pejlb con- 
dizione di vita. Egli uuol pure, che tutti colpro, che fi chia- 
man paftori, pafean le pecore,cd io dico,, eh e questo è fàlfo,co 
-1 me 
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Jhedi lòpra s’è pienamente prouato. Se dunque l’cfler palto- 
ne non neceirua,chc fi pafean Tempre le pecore, potrà Ttar in 
lìcme.che altri fia paftori in un medefimo tempo, ed Eroe. Có 
■tutto ciò non rifina d'importunare con le medefime imper- 
tinenze. 

, i Oltre di ciò io direi ,o che l’attion farebbe il!uJ 1 re,e regia , e all- 
, . hot confi unirei o Tragedia,o poema heroico,o l'attion farebbe 
; 3 , di priore & di perfana dime/fa, & allbora to conflituirci una 
3 , egloga , onero come altri'Moghono,i>na pastorale. 

Qui palla come vedete, lettori miei, dalla pedona all’azio- 
ne. Ma chi farebbe Te non un altro fintile à lui, chedi perfo- 
jia grande,ò reale formalTe fattola vilcjQual farebbe mai quel 
io (ciocco.chc conducete in palco vn faccrdote, vn perfonag- 
gio di grande affare, à pafeer le pecore, àtnugner le uacche , à 
giucare a’ noccioli, à fonar la ribeba, ouucro à operare sì fatte 
mefehiriità, che proprie fono de’ pecorai? Se dunque altri rap 
prcfcntall’e vn fatto nobile di pallore , che fofi'c nobile, non ha 
dubbio, clic quel poema farebbe tragfeote quello è quel!o,che 
■difende il Vcrato, e non fi nega ora da voi. Ma chi faccllè vn 
•Egloga d'vn Re , io direi , fenza penfarci punto, eh’ egli folle 
-vnofcetno, ancor eh’ c’ folle Melièr Giafone. 11 quale, conlì- 
derate,comc accoppia la paftoralc con l'Egloga . quali ella fia 
vna medefima cola . Ma quello non c luogo da farui nota la 
Tua, intorno à quello punro.non fo s’io me la chiami, ò igno- 
ranza, ò malizia. Ma che dite voi di quel medefimo intelai- 
lo, eh' egli vfa in vece del medefimo tempo ì Non ha egli lin- 
gua, confonantillìma alla dottrina? Or feguitiamo:ed ecco vn’ 
altro Tuo noucllo argomento. 

, , Ma rifpondetemi ( dice) ambo à ejuello,che ui dimanderò Mrf 
t y fer Peroto, che è proprio del voftro mtfliere . Qjtrfto uoHro 
3 3 tmìginato e He, e p. jl ore, conducendolo in fcena,come lo vifli- 
, , remo Y Da He, o da pajioreì fa da {{e, farà [oggetto tragicoicbe 
, , ha da [are il p.faoret Se dapaflore farà / oggetto da Egloga.che 
, , ba da fare il He Ì 

Ma rifpondete voi à mc,MelIcr Giafone, perche chiedete sì 
fatta cofa al Vcraro?Non ci fono eglino que’ famofi, c di voi sì 
domi Ilici, e confidenti, che,nel trottare vn’ altra fattola Tra- 
gicomica paltoralc,vi preftaron l’opera loro? A quelli fate ri- 
corica , ed cllì vi feiorranno fubito il dubbio . E come proprio 
chiamate voi del Verato il mcllicr della leena? qttafi i fi rione 
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non ìlare altresì voi, s’egli è pur vero, che gl* idrìonì lien r£c!- 
tanti. Ma vengo all'aigomento, nel quale non fi può dire 
quanto voi propriamente habbiate detta quella parola d'im*- 
maginato Re, ancorché meglio haurede detto mentito , che 
immaginato . Conciofia cofache il Vcrato non riconobbe mal 
quello titolo fra’ pallori. Leggete pure, lettori onorati , tutta 
la particella fua Trigclìma prima, trouerrete bene, ch’egli- par- 
lò d'alcuni,che dalla vira padorale Patirono alla grandezza del 
Regno . ma che di perfonaggio reale lì formi fauola padorale 
mai non dilfe, lì come quegli, chcconofcea l'altezza di quel ci 
tolo conuenire più propriamente à vita politicai non eirer sì 
necc(Tario,chc lenza ]<ii(pur che peraltro la perfona lì a gran- 
de) non podi farli buona Tragedia . oltreché difendendo egli 
vn poema, che rapprefenra gouerno faccrdotale,e non regio, 
d’altri efempli non haucua bifogno,per fondare il fuo verinmi 
le, che di que' canto proporzionati , c tanto limili degli Ebrei , 
che,mentre furon padori,non s’appellarono Regi,ma parriar 
chi, giudici, c condottieri . Quando dunque , Metter Giafone 
ricerca con quale abitovn Repadore lì vcllircbbe,dico che fo 
pra vn prcfuppolito fconuencuole non fon tenuto à rifponde 
re. Vada egli, e fe l’immagini, come vuo!e,che di cadelli in a- 
ria non tengo ne ragione,ne conto. Re padore non condurr 
rei, ne ha condotto ì’autore del Pador fido.nc ha difefo il Ve - 
rato, che lì debbia condurre in pa!co,ne fon renino à difendere 
i fogni,c le chimere del Norcs. Il quale, pur camminando ver- 
fo quella fua capitale indifpolìzione, che finalmente dalla fua 
propria bocca vdirece, mezzo infuriato, e fuori di fe, così 
feguira . 

, , E cbe( vedete voi come il malore gli occupa il cerebro? ) 
, , forfè ballerebbe à formare vn attion pa florale , che in tfja 'm 
, , qualche modo intraueni/fe alcun pa flore ì 
O pouer’huomo,echi non vede,ch’egli è fpedito?quaI ne- 
ce(Iìtà,qual ragione, quale ordine.o di di ( pura, o di dottrina il 
codrignc a muouer qui qnedo dubbio ? chi dice, chi difende, 
che badi vn fol padore à formar fauola padorale?che ha da far 
quedo concetto con le cofc difputate tra noi ? E foggiugne. 

, , 7{on penfo che mai fi ftrana opinione babbi a luogo nella rnen- 
, , te d’ alcun nobile, e giudiciofo Ipinto . 

Nc io penfo, che mai sì drano modo di dnbirare polla cade- 
re in huomo, che habbiafano il ccrucllo . E quel cn’ù peggio, 

vuole 
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« uole-anch'e addurcene la cagione» 

Cfef/e ctòfojje vero, la Tragedia d’ Edipo Tirano farebbe pa- 
florale , attuerò almeno tragtpattorale, contenen do in fe due pa 
fiori, & pur Sofocle,& l’ antichità la foprafcriuefempli cerne» 
te Tragedia, l’attion della guerra di Troia,bauendo rclagioncxtk 
giudicio di Varidejarebbe pa florale, ouuero beroico paft orale , 
, . & non poema femplicemente beroico . 

Vdite mai ragione ai quella più irragioneuole , ne più di 
quella fuor diipropolito allegata ? Non c chi neghi, non è chi 
prouochi,non c chi pure accenni si fatta cofa. Meglio: non i 
huomo di si poco giudicio,e di sì poca pratica nelle lettere,;! 
poco intelligente ai poe(ia,à cui cadeflc nell’animo vna sì Ara 
rugante, vna sì fciocca,vna sì impertinente opinione:e quelto 
huomo la porta in campo,e quali ad vna importàrilfima obbie 
«ione, che le polla efl'er fatta, con due notabiliflimi efempli le 
-fi fa incontro, e la combattere l’amplifica. E non dircte,ch’egli 
ha ’1 celabro viziato ì Ma quel che fegue apertamente fcuo- 
preil Aio male . Quello è il punto di tutta lacontroueriia, e 
quinci comprenderete voi la radice , onde fon pullulati tanti 
luoi garruli, c importuni fòfiAni,a’ quali non ho fin’ ora volu 
io dare l’vltimo fpaccio, allettandoli tutti al uarcodi quello 
luogo. Vdite dunque le lue parole. 

, , Il fintile fi può dir della commedia paflorale,& molto piu del 
la Tragicommedia paft or ale compatta, o di tre attioni : l’vna 
de' prillati, l'altra delle perfone illnttrt della città, & la terrei 
de' paftori , o di vna anione che tnfieme infume fia & regia t 
, t , & priuata, & pattatale . 

In verità, lettori giudiciofiifimi,fe io non haueifi in tutte le 
cofcfuc conofciuto quell 'huomo per affatto prillo di lettere» 
c non confclTalTc celi ltefiò,come vdiretc,d’eiret farnetico,fa- 
rebbe ftato impollinile à farmi credere, ch'egli non procedere 
qui da maligno,più torto , che da ignorante , così (coperta èia 
fallacia del gortìflìmo fuo cauillo . Vorrei ( fi come dirte il Pe- 
trarca) le mani hauergli entro a’ capegli, e fcotendolo daddo- 
uero,per far pruoua di ridurlo in buon fentimento; il doman- 
derei» quand egli dice Paftorale, che cofa intende. O come il 
vedrefte voi ammutire: e fe pur, lafauella tornandogli, rifpon 
delle, per Partorale intendo quella compofizione, che i Latini 
chiamano Egtoga, ed io replicherrei,chc l'Egloga è vna mini- 
aia particella di quel Poema, che i moderni chiamano Partora 
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le, c che però non può eflèr fauola interamente dramatfea »• 
Nediciò voglio altro teftimonio,che’l fuo, il quale nella tri- 
gefima prima particella del Tuo difeorfo poetico, cosi dice. 

E perciò, fin l' altro giorno, fimil potfic fi rapprefentauano folto no 
me d’ Egloghe nelle fefte. E poi foggitigne . 

Ma bora improuuifamente le hanno ridotte alla gronderà delle 
Commedie, & delle tragedie con cinque atti fen^a prcporgione. 

Or quando vna di quelle fàuole paftorali farà ridotta, Co- 
m’egli dice, alla grandezza comica , in cinque atti , che nome 
L’Egloga, é haurà? D’Egloga nò. chegiàs’cdimoftrato l'Egloga eflcre vna 
poemVlui- f°l a P artc di poema dramatico. che farà ? Come fi nomerà £ 
Litico. Commedia fempliee ? partorii femplice ì o pure vnitamenre 
Commedia partorale ì Commedia femplice non può dirfi,che 
quello è poema della Città . Infogna dunque, ch’ella fi chiami 
o Commedia paftorale,pcrdiftinguerla dalla ciuile,o fola, pa- 
rtorii le, intendendoci la Commedia, alla grandezza della qua- 
leconfdTaMcflcrGiafonejch’cU’èridotta. Che s’cll’è fatta 
informa comica bifogna bene, che s'appelli Commedia, più 
toftoche Tragedia .Quando dunque à cosi fatto poemafida 
I pittori nó nome di Commedia paftoralc,farà ella vna fola, o pur due? 
poflono $ c due,dicami quali fono . Commedia leparata cfler non può, 
far come- perciochelc perfonc introdotte fono partorì , ei pallori noi 
dia. poflono far Commedia femplieemente detta , che è poema ci- 

uilc. bifogna dunque ch’ella fiafauola di perfone non citta- 
dine, ma paftorali, c che l’azione fia vna foia, e non parte Com- 
media ciuile,e parce fauola partorale. Conciofia cofa che à. co- 
sì douere eflere , bifognerebbe che folle vn mirto di Cittadini, 
e di partori,e che ciafcuno faccfle la fua parte di fauola,fi che i 
Rifoluzio- Cittadini formaflero la Commedia , e i partorì la partorale . Il 
ne< ^lN^ mC£ ìcfinio • fidicedella Tragedia , qua nd’clla folfe aggiunta 
re* nel no* c0 ^ nomc di partorale . Cominciate voi ora, dilcttiflìmr miei 
medi Patto lettori, a difeoprire il fracido della piaga? Ora vdite,che’n po. 
nle. che e chiare parole vi farò conofcenti del vero fcioglimento 
Li pittori- di quello punto . La fauola partorale , auuegna che in quanto 
le poemi a U c p cr f onc introdotte , riconofca la fua primiera origine, c 
Agoihno dall'Egloga , e dalla Satira degli antichi , nientedimeno , in- 
Becciri pri quanto alla forma e all’ordine, fi può chiamar poema moder- 
mo inulto no. eflendo che non fi truoui appreflb l'antichità di cotalfàuo- 
rc della Pi la alcun efcmplo greco , o latino . Il primo de’moderni che 
florale. felicemente ardiilc di farlo, fu. Agoftlno Bcccari, onorato Citta, 
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<L' no della mia Patria,ilquale,haucndo veduto, e ciò con moli- 
to giudizio, che l'Egloga non èaltro,che vn breue ragionarne 
to d due pallori, in niun' altra cofa differente da quella (cena, 
die i latini chiaman diuerbio,fe non nell'eflère unica, indepé- 
dente col principio, e fine in fé fidiate conliderando, che Teo 
crito,vfcédo dell’ordinario numero di coloro , che parlano in 
così fatti componimenti, una ne fcce,non fol di molti interlo- 
cutori,ma di foggetto più dramatico dcll’ufato.c di lunghez- 
za piùdell’altrc notabili;s’aunisòdi potere có molta lode oc- 
cupar quello luogo, da penna greca, o latina non ancor tocco, 
e regolando molti pallorali ragionamenti, fotto una forma di, 
dramatica fattola , c dillinguendola in atrii col fuo principio, 
mezzo, e fine fufficicnte, col fuo nodo, col fuo riuolgimento , 
col fuo decoro, e con l’altre necedàrie parti , ne fe nafeere vna 
Commedia, fe non inquanto le perfone introdotte fono palio 
ri: e per quello la chiamò fattola partorite . Ond’ è poi Hata la Ll P°««ea 
inuenzione con tanto applaufo riceuuta dal mondo, che i pri- 
mi dicitori del noflro fccolo, ed in ifpezie Torquato Tallo, fi tim j , nob | 
fpn recala gran pregio lo ’mpiegarci l’opere loro. Or quello li ingegni, 
titolo di fattola palloralenó vuol dire altro, che azione diquel 
la fotte d huomiui,chc pallori fonochiamati.E perche ogni a- 
zione dramatica bilogna chcfiao Comica,o Tragica, o milla: 
ilfacrificio del Beccari,che cosiquclla fauola fu chiamata, non sa-rifieio 
hadubb.io.che’nformadi Commedia non Ita telTuta, hauen- f luo iapa. 
do le pcrfpne prillate, il tifo, il nodo , lofcioglimentoe’lfinc dotale del 
eh’ è tutto Comico. Ma egli non la volle chiamar Commedia, Bcccari 
prendendo il nome generico , in vece dello fpecilìco : e dille 
anzi fauola, che Commedia , per non vfare impropriamente 
quel nome:il quale, auuegnachc per la forma,e per l'altre fue 
parti, ottimamente le conuenille, nondimeno, per ellèr fuori 
della città, e non rapprefentandofi Cittadini , aliai men pro- 
priamente dell'ordinario, c anche del douere,col titolo di co- 
media lì farebbe nomata . E* poi cotfo quello aggiunto di Pa» 
florale, c d ha col tempo acquiilato forza, c lignificato di fuflan 
tiuo. T .lclte quando fi dice una paflorale , ienz’altra compa- 
gnia, s’intende fattola di Pa(lori,e così per tutto è quello nome 
riceuuto,e ’ntefo quand’ egli è iòlo. la Paflorale, del Bcccari , 
la Paflorale del Tallo, c così di tutte Patere , ancora che i loro 
autori lì ficè ferititi Tempre di quella voce per addiettiuo, qua 
do l’hanno accompagnata con fauola, che lignifica qualità ; e 
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non per fuftantiuo , lignificante azion dipinta da quella fenda- 
la. Indile maniere dunquePaftorale prender fi puo,d per ag- ! 
giunto fignificauce qualità paftorale, o per quel fuftàtiuo par- 1 
ticolarc, che da’più viene oggi vfurparo, d'azione, e fauoia di- 
pallori, quand’egli è pofto da fe . E in ciò (la tutto l'equluocoj 
Il paftorale nel Paftorfido non fi dee prender per fuftanriu» 
lignificante fauoia feparata, ma per aggiunto di Tragicomme- 
dia com potrà di perione che fon paftori, a differenza di quel- 
le , che rapprefentano Cittadini. Conciofia cofachc la voce 
di Tragicommedia ci dimoftra la qualità della fauo!a,c tfa vo- 
ce di paftorale quella de’ perfonaggi, chein cilà fi rapprefen- 
tano : i quali perche poteuano edere Cittadini, volle il poe- 
ta, che fi lapede, ch’eran paftori , e per quello v’aggiunfe Pa- 
ftorali , ch’efprime la condizione de’perfonaggi , e non della 
fauoia. E perche de’paftori altri fon nobili, e altri nò, quegli 
Annoia Comica, quelli la Tragica, ed ambo infieme la Tragi- 
comica paftorale . Ma il noftro Meftcr Giafone , il quale, o 
per non fapere, o per malignare , s’appiglia fempreall’equi- 
uoco, ne mai dalla natura, o qualità delle cofe , ma dal fuono, 
e dalla feorza del nome foto , fabbrica gli argomenti , ha fenW 
preti nome di Paftorale in tutta quefta fuadifputa vfurpato 
in fenfo di fuftantiuo,e non d'addiettiuojcomefi dee: per mo- 
do che quando e' dice Commedia paftorale, non vuole intcn— 
der fauoia di paftori , teduta comicamente, ch’£ vn fol poe- 
ma, ma vn’azione di Cittadini , che fa Commedia, e vna di 
Pallori, che fa la paftorale : e così farebbono due. Quefto me- 
defirno intende ancora della Tragedia paftorale. non fauoia di 
paftori teduta tragicamente, ma vn’azione di perfonaggi gran 
di , che fa T ragedia , accompagnata con vna de'paftori, che fa 
la paftoraletonde poi va à ferire nel deftinato fegno della Tra- 
gicommedia, faccendola di tre forme : la prima Comica, la fe- 
conda tragica, eia terza paftorale. Quelli fono i romori dcri- 
uanti dalla incredibile fua, o malizial o ftupidicà , che non co r 
nofee, olà veduta di non conofcerla manifcfta fallacia, ch’è 
in quella uoce prefa in finiilro fenfo. La quale quand'ella s’ac 
compagna con Commedia, o con Tragedia , ocon Tragicom- 
media, chi è sì ftupido, che non vegga, ch’ella vuol dir fauoia 
di Paftori in forma o Comica o Tragica o Tragicomica , e non 
fàuola di Cittadini , e fauoia di Paftori congiunta infieme? E 
però fi rifpondc,che quelle tre azioni , nella Tragicommedia 
< . da lui 
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3a lui fognata, fon tutte falfe, percioche la Tragica, e Comica, 
efl'cndo mifta, forma vna fola fauola, vna fola azione. E il co- 
me Tragicommedia lignificala qualità della fauola, cosila 
Pailorale ci addica quella delle perfone.da che rifulta vn con- 
cetto (blo di quello modo . Azione di Pallori tefliua in forma 
Tragica e Comica , inficine milla , e non tre azioni , com’efio 
dice, l’vnadi priuati , l’altra di perfòne illuda, eia terza di 
Pafiori: o azione che ’nlicme fia regia , priuata , e pailorale. 
Imperoche le parti regie priuate,e pailorali fanno vn foto (og- 
getto , come ('animai ragioneuole forma la fola umana natu- 
ra, e non vn’animale , e vn’huomo deftinti di natura, e pofcia 
congiunti infieme. E come l’animale non puòhauere la fuflì- 
ftcnza , per così dire, fenon nelle fue (pezie ( così’l nome di 
Pailorale, parlando del fuftantiuo ) non può fuilìftere, fe non 
in fauola, o Comica ,o Tragica , o Tragicomica. E però va- 
nillima cofa è il dire. Commedia pafeorate fono due cofc, per- 
cioche la voce Paftorale, aggiunta con Commedia, non fi pre- 
de per fuftantiuo, ma per aggiunto di Commedia lignificante 
la qualità delle perfone rapprefentate . fi come fiutola pafto- 
rale, fenza efprimere , o Commedia, o Tragedia, Tragicom- 
media, lignifica per forza vna delle tre fiutole, non potendo el- 
la falire in palco, fenon calzata, odi coturno, odi Tocco, o 
dell’vno, c dell'altro mitro, come s edotto . Quinci voi potete 
comprendere, quàto malignamente egli habbia formata quel 
l’altra uocc di Tragipailorale , prendendo in efia il paftorale 
per fuftantiuo, lignificante fauola di paftori,mifta a fauola tra 
gica,e non fauola tragica, le cui perfone fieno paftori. Intpc- 
toche tragipaftorale non è come Tragicommedia . quella è 
co m polca di due nature,tragica e comicatquella c poema fetn 
pliceméte tragico, di pcrfoneche fon paftori. talché cragipafco 
rale c come fc fi dicclie tragedia di pallore , e non tragedia , e 
paftorale congiunte infieme, in quella guifa,che vi vorrebbe 
dare ad intendere il nofero maligno fpiricotilquale con qucl- 
l’amaro Tele fe la trangugi , col quale la uomitò . Ma uoi 

{ lotreftc forfè uolcre intendere la cagione , perche fe fauo- 
a paftorale àuiua forza include una delle tre forme, fau- 
tore del Pallorfido non li compiacque di ’ntitolarlo fiutola 
pailorale , ma , partendoli dal generico , prefe il nome fpeci- 
fico , Tragicommedia chiamandola: ed io vi dirò, che que- 
llo fu da lui fatto per cagione di quello equiupco.che s’è detto, 
c; . DtfefidelTaiìotjiio, O Vide 
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Vide il prefato autore , chc’l nome di Partorale,quand’eglìd 
porto per fauola , da tuttièprefo per azione femplieemenre 
còmica di partorì, conciofiacofache lutee quelle, cne fini qui 
fi fien vedute in iftampa, di forma comica uen comporte. Vns 
fola Tragica n’hauremmo con molta lode deirilluftriiììmo au- 
to re , e commendazione di quefto genere, le quel Prencipc , 
che l’ha fatta, haucllc tanta vaghezza d'cllcr tenuto , quanto 
nel vero,c nobiliilìmo,e leggiadriiltmo dicitore. Dubitò dun- 
que l’autore del Paltorfido, che fattola Partoralcnon folle pre- 
fa, per Partorale di forma comica (ola , che farebbe rtaco fal- 
lo grandilfimo, contenendoli in erta perfonaggi à poema co- 
mico repugnanci . Ond’cgli prefe partito di ritirarli in ficuro, 
fpecificando la forte del poema in quella guifa, che fece Plau- 
to, il quale volendo melccr quc'duo poemi , e dubitando di 
non efl’er notato, per haucre in comica poelia intetferito per- 
fone grandi, trouo primiero il nomedi Tragicommedia , che 
l’vno , e Palerò comprende . e fc di nttouo fullc richiedo , pcc 
qual cagione il medefimo autore non fc più torto Commedia, 
ò Tragedia femplice paftoralc, risponderei, che non fece Coni 
media fola , perch'egli volle che’l fuo poema haucllc parte di 
nobiltà,ondegli alcoltanti nobili hauelTero quel diletto ch’alia 
natura loro conuienc. non fc Tragedia, perche non fu fuo fine 
di purgare il terrore, e la compatitone, fpcrtacolo oggidì, fi co- 
me à lui medefimo hointefo dir molte voltc,à tutti non diler- 
tcuoIc,e poco nccelfario . E però egli prendendo dall vn poe- 
ma, e dall’altro quelle fole parti, che portento dilettare, lenza 
molertia, e dilettare tutto’l teatro huomini, e donne, nobili,^ 

{ topolani, intendenti, e non intendenti, fece quel mirto , che 
acini , e greci fcrittori haucuan fatto prima di lui : ■ la cui for- 
ma, tutto che WclTer Giafonc,ò fintamente, o daddoucrodica 
di non comprendere, non importa, ballando al Paltorfido d’cfc 
ft re cònofciilto,eapprottatoda coloro, che in tcndonorc quan- 
to à thè crcdcrrci, che quell’opera perderti molto di credi co,fe 
lodata folle daIui,chccon la propria bocca confetta d'etter 
farnetico : Vditelo fe vi piace . 

Ond’iofupplico alcuno de' fuoi primi inuentori, che la deferitoti 
& che ta formi , come ba fatto ^ irijlotele quelle tre fue . "Per - 
, , ciò che di fiderò di liberarmi da qtiefla mia frencfia,la quale boi 
,, che non fi p offa fare alcuna di effe legittimamente , filmandole 
t, tutte fogni d'infermi . 

• ' . v . .. : :ù . , à Appunto ./ 
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- Appunto fogni d’infermi, e di farnetica infermiti . vedete, 
come il pouero mentecato,confcfTa la fua incurabile infermi» 
.ti, e che quelle tre azioni, l'vna priuara , la feconda regia,c la 
terza paflorale,in vna fola fauola non fono altro , che fogni di 
chi farnetica . Ma io vorrei fapere quali fon que'primi inuen- 
tori , ch'egli interpella . Non ha egli detto in quella fua ferie- 
tura medefìma , che Giulio cognominato il Magnifico , e’fuoi 
compagni commedianti dalla gazzetta , furono i trouatori di 
tal poema ì Vada dunque,e da loro fe la fàccia deferiuere. im- 
pero che fe egli le flima fogni d'infermi , que’fuoi confederati 
appunto fono di cofe tali eccclleniidìmi facitori . Ma il Pallor 
fido , ch’è poema legittimo , al difperco della fua maligna na- 
tura, non e fogno d’infermo, che non fi pofTaintendcre,fenza 
Interpreti . Ma vedete s’egli è poilibile, che di cotefla fua fre- 
nelia li poflà egli mai liberare, come dclidera, pofeia che quà- 
do dourebbe flarfi nel lctto,echiaraandoi commedianti della 
gazzetta, proporzionati medici fuoi, procurar di guarire, efee 
del letto, e più che mai furiofo, va Alila feena, e vuol fapere in 
che modo sì farà ella , che bene Aia, elTendoche Vitruuioaf- 
fegnò alla feena Tragica i palagi , le corti regie, con colonne, 
con marmi, con profpettiue.e alla comica le contrade priuate 
con cafe vmili , e balle , c alla paflorale i monti , i bofehi , e le 
•felue. 

- , , Hor qual farà ( foggiugne) lafcenadiquefia poefia mifladì 

■ , , qwjle irei in che modo farà conflituitaì ne' palazzi regJf,o nelle 

,, cafede'prtuatt t nella città,o ne monti t ne bofcht,& nelle fd- 

, , ueì 7 yon fi vede, che fono talmente oppofie, & contrarie, che 

- , , l'vna non può fiar con l’altra ì 

Prima ch’io gli rifponda , mi gioua di difeoprirui vna fua 
inefcufabile repugnanza,la quale equefta . E veroche Vitru- 
-uio ci difegna tre leene, vna Tragica,vna Comica, e vna fatiri- 
,ca . Ma il noflroMclTerGiafonc in Paflorale l’ha commutata: 
perciò che egli vedeua bene quanto quel luogo fauorifea la fa- 
tira, chedifendeil Verato,per poema legittimodegli antichi. 
I quali fe col teftimonio di fcrittnre tant’approuato , com’è 
Vitrltuio, haueano la feena fatirica, non è egli necellàrio, che 
la fatira folle dramatica poelìa ? certo sì , poiché ell’haueua la 
fua feena particolare e dipinta da tutte l’altre. Ma fe la fatira 
è poema dramatico.cMclTerGiafone chiama l’antica fatiracol 
nome di Paflorale , con qual giuiicio , o fondamento biafìma 

V O i egli 
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egli con tanta fprézzatnra i poeti moderni, che l’habbfart fat- 
ta dra malica , riducendola alla grandezza , e ordine comica» 
Qua n d’io vi dico , anzi quand’egli pur fi lamenta , che ha vn 
gran mal nel capo , credetel pure , che troppo è vero . Or per 
•venire alla rifoluzionc di cotcfta lua vanità,» come ha ella nel 
folito fòfifma il fuo fondamento, così col folito modo ageuol- 
mente fi può rifoluere. A tre poemi ( dice queil’huomo ) tre 
(cene farebbono neccflàric . edio rifpondo; à vn lòto poema 
dunque vna loia feena fa di mefticri.chc la Tragicommedia 
non Ila comporta ne di due,nc di tre fauolc,comc il nortro far- 
netico prefupponc, ma che fia mirto d’vna iòta bene ordinata, 
c bene intefa azione, già vi s’c in tati modi fatto vcdcre,che dS 
nouclla prona non ha Difogno. Dunque vna fola feena dare- 
mo a quel poema , che c vn foio, e quella farà la fatirica di 
Vitruuio, che comprende in fc colli , piani , Itine : ed io v’ag- 
giungo, templi cale, non regòlate ad vfo di Città, ina fparfe in 
quella giufa , che già foleuano abitar gli antichi pallori . Ma 
noi potrclle qui dubitare, fe la Tragicommedia ha in (e per- 
sonaggi di grande affare, nó farà egli conucnr uolc altresì, che 
la feenafia in qualche lua parte tragica,ed habbia di qoe’mar- 
mi ,edi quelle colonne, che furono da Vitruuio,,! così fatta 
fauolaconfcgnate ? io vi rifpondo,in due modi, l'vna che i pa- 
lagi reali fon fabbriche Cittadine , c non pallorali . onde i pa- 
rtorì, quantunque nobili, non trafccndono alla grandezza rea- 
le. non è però che tra le felue, e negli alberghi mcn grandi , e 
men foninoli, che non fon quelli delle città , non poHanalò- 
' Genere il decoro di tragico pcrfonaggio,e così degnamele for- 
mare poema tragico, ò tragicomico .l'altro a feena tragi- 
ca partorale non diicomrcngono oc i marmi , ne le Colonne, 
manorrin nutrii luoghi . lecalcde’pallori, quantunque gran- 
di, non fon atre à riceuere Architettura, nc profpettiua,ne on- 
dine Cittadino. Ma i templi faranno ben capaci, e di colonne, 
< di marmici fculture.e d’altri grandi, e ragguardeuoli adou- 
ramerrti . Ha ora dunque-la feena Tragicomica partorale qu el- 
le felue, qne’ prati , t^ue’ poggi, 6 quelle profpettrue della na- 
tura.eioè è di monti, ò di mari,ò di campagnc,chc nelle fatine 
fi faceuano. E quello perche gli Eroi , non erano meno Eros, 
per abirar nelle- felue, ficome quelli,che viueuano alla natu- 
ra,^ vita partorale, non cittadina . E però non haurano bifo- 
gno nc di palagi reali, nc di fabbriche iòncuofe > che fono cote 
- O uouaxe 
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tróuate pofèia dal fafto,c dall’ambizione della vita ciuile. Egli 
è ben vero,chefeeosi portartela fàuola,cotne nel Paftorfidofi 
vede, eh' è nccciFario.non fi dee dire,ch* à leena tragica, ò tra- ,. . 
gicomica paftorale difeonuenga la fabbrica d’vn bel Tempio: té- 

conciofia cofa chela religione,in quel primo fecolo paftorale, p to noo 
fo molto in pregio.fi come dagli efempli addotti già da noi^de (con mene a 
gli Ebrei , chiaramente fi può vedere . Ortd’ è molto fimilc al kuol* f *“ 

vero , che, fi come à tutte l’alrrecofe anteponeuano il zelo , c ori c ’ 

culto diuino, cosi, nel fare il loro albergo a gl’Iddij , collocaf- gì, antichi 
fero eziandio molto ftudio, ed in nido' altra cofa fi dimoftrafi- pallori fa* 
fero ambiziofi.chenell’attribuire al comune vfo della religto-^ ro00 ,")° o f 
ne qnclle grandezze^ quali per fe ftertì, e perlelor perfone, 10 fC '» 
e comodi difprezzauano, fi come hoggidi noi veggiamo facer- 
dote zelante dell’onor,e culto diuino, pur thè l'altar fia ricco, 
amidi viuerpouero, è belie di buona vòglia in vafello di ve- 
tro, e fi cuopre di manto vile, purché nel Sacrificio abbia vefte, 

«calice d’oro. Credo.che voi polliate comprendere quanti va- 
ni, e importuni fofifmi habbia qiieft’huomo da vn Solo cqui- 
noco fabbricati, c come ageuolmentc fi fieno gettati à terra, c 
disfatti con la dichiarazione del terminemale intefo.e peggio 
vfato da lui. E perche la contefa fu da noi fofteriuta, per difen- 
dere iTvcrifimile nelle fàuólc contenéri partorì grandi, che fu 
la feconda condizione del poema legittimo , eh’ egli prefe per 
mezzo termine à prouare.chc la fauola paftorale non è legir- ^ 
lima poefia, poiché, ne quanto al marauigliofo, ch’èra, in ordj n0 o ha prò 
ne, il terzo, ne quanto alla grandezza, ch’era la quarta,nequa uato.che U 
to all’vnitàjch’ era la quinta.rion procede più oltre} conchi»- !„ e 
deremo, che nòn haucndoegli prouato , che la paftorale nò fia jJ. on Tei jg^ 
vtile, vcrifimile , marauigliofa , di grandezza conueniente , 6 | c ’ ( mauu £. 
vna,la iua conclufione rimarrà, fecondo il folito.inconfidera- glìofa di 
ta, falla, e leggiera . ; -Nella quale, fciov’hò detto di dubitare grandezza 
qual folle il principal difètto in lui,ò l’ignoranza, ò la maligni '°“ n “ cn,cce 
tà, or, da quello,che fegue, apertamente e voi, ed io faremo nc Lll0 gj,j £ 
«editati à conchiudere , che la feconda affatto il predomini . Orazio ti- 
Vditccon qual modeftia egli habbia voluto chiuder la fuain- dotti dal 
uettiua, prendendo occafione da quelle copule, eh’ egli forma Noretpct 
col nome di paftorale,(ofìfticamente prefo da lui. eùHl'f*- 

, , Et per far veder ( coli dice ) che quel che M hi detto non i > c 

, , fendati confentimtnto di buomini mtelhgentijjìmi , & che da rm tote di 
- », loro fono flato indotto à chiamare tali compofiQoni tuo flruofe. lui. 
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t » Che cofa è digrada la Tragicommedia, che quel moflro di fltoi 
t , ratio u impkora capii infatui currente rota età vreetu exit » 
,, c beco fa è la commedia p aflorale, che quell’ altro moflro del £ 
: ,»» ifleflo Delpbinum fyluis appmgit fluRibus aprumi che cofa à 
la Tragicommedia pafl orale ,cbe quel tergo moftro triforme del 
, » medeftmo Humana capiti ceruicem pittar equinam lungcre fi 
, , velit, & Variai inducete plumas . Pndique collabi membri* 
. , vt turpiter atrum Deflnat in pifeem muher formo fa Jupeme ì 
Or come faluerete voi qui ò Giaionici difenfori , che la fe- 
conda volta il voftro clienteli! voftro a morene delizie voftre, 
contra l'amico, che non l'ha mai offefo,che l’ha Tempre onora 
ro f checon la ptima inucttiua aceibamcnte trafitto, no ha vo-r 
luto rifpondere, non proceda da inuido, e da maligno ì Non 
era fu quello punto Fondata la Tua difefa,che ’l Paftorfido noia 
haueua ne mai veduto, nc lettore che però nella Aja prima in- 
nettiua non hanca potuto intender di lui? orche direte? quaa 
do la Aia feconda fi pubblicò, nò era già flampata l’opera del- 
l’amico ? Può egli ora negare d’haucrne hauuta notizia? pu& 
egli dire di non hauer parlato di lei?di non l’hauerc à Aio mo- 
do e vilipefa, e calpeflata,e pronerbiara,aflòmigliàdola a’ ino- 
ltri d’ignoranza,chc fon dipinti da Orazio ? Come dunque, ò 
Ciafonici protettori, difenderete la feorret tifimi a fuaimmo- 
deftia? Direte forfè, che prouocato non era più tenuto à prò* 
ceder modeflamcnte ? e la ragione medefima non varràcon* 
tra lui? non Ai egli il primiero prouocatorc? e fe voleua pure * 
fecondo la fua natura, morder chi I'offendea, perche conira il 
Vcrato non voroitaua il veleno ? Perche infettar l’autore del 
Faftorfido,chenon vuol briga con etto lui, che non parla, .che 
non fi muour,che foffre,che non fé ne cura, che gli perdona ì 
Direte forfè il medefimo, eh’ egli dice, che l'autore del Pattor 
Ado è altresì l’autor del Vcrato? E che però, ef Tèndo offefo da 
lui , con etto lui principalmente è ftaro neccttàrio.che A ri An- 
ta? e batta il foloprefumere,per difetti d’vna maledica linguai 
c egli ragioneuole? è ella cofa giufta? è egli atto di lineerà per- 
fona valerfi d’vn. prefetto d’eli ere offcfo,per haucrcoccafione, 
c campo d’offendere ? Vorrei fàpere in quale Alofofia morale, 
òciuile,in quale antica,ò moderna legge habbiate voi, ed egli 
apprefo qnefto.coftuine,quefta norma di uiuere,e di procede- 
te ciuilmente. Se il voftro Nores haueua opinione , che l’au- 
tore del PaftOS Ado hauefte fcritta l’opera del Vcrato, perche 
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>arlò egli col detto autore?perche la Tua feconda In u ettì- 
ui folo non dirizzò; E fc Icriflc conrra il Vcrato,percho 
afeia egli ftar l’autore del Paftor fido, che non l'oft'ende I 
ìe torna dì munto à trattarlo peggio, che prima ? E* fiato 
voftro configlio, voftrafuggeftionecotefta.ò Giafonici confili 
tori; acciochela perfona, che giudicafie vilillima) del Verato, 
Vi preftafle comodità di verfar tutto il fracido d'vna peilìina 
iinguain biafimod’vngentilhuomo innocente, e da bene, giu 
dicato dalla propria colcienza voftra,non meno indegno, che 
malageuolc d’eflerc apertamente villaneggiato, e feopertamé 
teailalito: Ma notate, onoratiilimi lettori, quel chcrilpondó* 
no in fua, non dirò più dife(à,mafi;ufa.che’l Nores è bene ini 
modello, ma ranto più letterato, sì certo : Non fi poteua meì 
glio ne giudicar, ne conchiudere . Ma veggiamo noiquant’è 
vero, che i luoghi Oraziani fien bene accomodati à quello li- 
gnificare, che ’T nofiro maligno fpirito v’ha dipinto. Quanto 
al primo, la Tragicommedia non ha con quella merafora pro- 
porzione, ò (imbolo alcuno . Conciofia colà che quiui Orazio 
niafima qite’ poemi , che hannó dal principio loro diuerfo il 
fine: come fe altri cominciarti: Tragedia, e terminarti: in Coni 
media, ò Commedia, che finirt’e in Tragedia. Ma la Tragicom- 
media non è sì fiuta.* percioche ella da capo a piedi è Tempre 
poema mifio,cd ha quel fine, che può crt'cr tragico.c comico. 
Tal che , per quefto capo , la figura riòn è limile al figurato . 
■Quanto al fccondo,c fatta quella fimilitndine,per chi non ■fet 
ua il decoro, come fe’n fiutola pura tragica, limefcolalTe fog- 
getto comico,o tragico foggettó in fauolapuracomica.il qual 
peccatole lontanillìino badai poema comico pafioralc', non 
è ingegno fi rintuzzato , chc,fcnza molta difficultà, noi polla 
conolccre,ertendo la commedia pafioralc vn’azion di pallori 
prillati vniforme, continouata, lenza mefcblamchto d alcun* 
altrapcrfona,che non fia pafioralc, ed’alcun’ altra azione.che 




triforme, elaTragicommcdiapaftorale, come vis’èprouato 
in tutte qnelle maniere, ché dirli pollàno più fenfate,èun fol 
l poetna,vna fiutola fola vìi" azione fola dramatica, vn mifto 
le gittimo,e vniforme. e tanto farebbe à dfre.che si fatta con» 
-pofizionc folle triforme, quantofbfidicellc,che MclTcr Giafo* 
- O 4 ne 
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|ic foflr tre co fé, l’vn a corpo, l’altra anima, la terza greco . In 
modo ch’egli è non meno falfo,e maligno, che. golfo quel fuo 
pretetto d'elfcre (lato indotto dal tetttmonio d’Orazio , com’ 
egli arterma, à chiamar mottruofa la T ragicommedia pa dora- 
le, non haucndo que’ luoghi alcuna conformità con erto lei, si 
come quelli, che tòno anzi villanie,che metafore, non da ragio 
ne alcuna, ma da maligna natura, e da maligna.lingtia lumini- 
pittrate, Maprouiamoci vn poco noi , fe meglio di lui fapcl*. 
dina interpretare i madri d' Orazio , fc più fondatamente po- 
tclllmo fare entrar nel fuo Toro coietto nuouo Pcrillo , c co* 
pannelli ttcllì, fabbricati dal fuo cerucllo, dipignerc il fuo cer- 
alo. 11 primo c quello: Amphora ca-pit (dice Orazio, latti- 
mi currcntc rota cur vrceus exit? Quello le noi fapctc c il ve- 
ro (imbolo della fua dialettica, dalla quale canti fconcerti, tan- 
te confulìoni, tanti paralogilmi , tante confcquenzc fallillime 
bautte veduto nalcereipcrcioche cgli,col tornio guado del fuo 
ccruello, va tanto girandolando , che con le premette comin- 
cia à fare vn’ ampolla,econchiudcpdo termina in vn boccale : 
Capete poi checofa rartomiglia in lui quel fecondo ; 
i’arte poe- Dclphinum fyluisappingitHudlbusaprum ì 
ifcadeI No L’arte poetica male intefa,e mal trattata da lui . Sapete por 

X uA vd™ 1 «he ’l Delfino è amicirtiroo della mulica. Quello ci dimoftra 
nioftro d’ ** poerta, eh’ egli ha tentato di rittrigncrc infra lciclue di tre 
Ciazio. foli poemi, c quel porcp,ché va tra 1 onde, lignifica la fua roz- 
za, e lutulenta letteratura, con la quale è dato ardito d'entrar 
nel pelago delle lcienzc,e di farcii Filolòfo in poclia.Quei ter 
• zo poi,con(iderata la fua natura, e iluoi fcritti , è, per fe (tettò, 
»’io non m'ingauno,apertilfinao . 

Humano capici ccruiceui pi&or equiriaiTS t ,‘, T . * 

Iungercii vclit, & varias inducere piuma* , 

• r Vndiquecollatis raembris vt turpicer arrun» , 

^ j , Dcfinar in pifeemmulier forinola fupcrn è . 

WriHi*,»' i Hcapo delia. fcmraiiWrC la malizià: la coppa del caualloct» 
aieriti- e fetncritàtla codf del pclce»di filai natura lìolido^è l'ignoranza: 
ignorami coperto tutto di piume, che importano vanità, Eccoui la fua 
del Norc* y«ra,c naturale tfligic tratta dal yiao delle fueopcrc,e in par- 
* hi°d vn t i c° lar 6 dalla fua mcntitilfuna. Apoiogia, nella quale sì tnan^- 
ni'iVo d o hillamentc le parti di quello mollro appari lcono r e di tal modo 
jftiio. (ìvcriEcan le figure, chc,’J,yoIerpe fajr maggior proua T fsiebbp 
epa troppa elicla del volito leuao, c della voitra iiuclligpaz» 
- ’ fc ^ o * * , ' giudiziofi 
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giudiziofi lettori. E poi che fiamo venuti al fine di tutte quelle 
materie, che per occafione della quindicefima particella hab- 
biam dilputate , palliamo alla fedicefima,dalla quale fino alla 
vcnzecfima, che fonodieci.queft’huomo non rilpondc, e fe la 
pallà,e nulla parla di loro, come fe mai non fe ne fofle tratta- 
to . con tanto Tuo decoro foftienc il titolo, eh* egli ha prefo d’ 1 * '*■ 
Apologifta, che, di trentacinquc particelle, eh’ egli ha à difen- * t 

dere, ne tralafcia poco meno del terzo. E chi la cagion di que- u ^ oret 
ito non vede, è ben cieco . Ma ntll cfame , che noi faremo di rilpondc . 
ciafcheduna, non farà meno ageuole, che dilettola cola il ve- i 

dctlo. Ecco il fuo tetto : 

, , Terciocbe fi egli fi conflituifie la fattola pafi orale col principio 
, , t ut balenio , & col fine profpero , qurfto i vn tacito irnutar gli 
, , b uo miniò lafc tar le Città , & ad inamo r arfi della vita conta- 
, , dinefia : del che non bcbberogii mai intendimento que' primi, 

, , che poetarono» Ha folamcnte aggiunto ncU'vltimo que- 
fte parole . 

[ Intorno à sì fatto foggetto] che nulla importano. A quello di Rjfpofta 
ce il Verato, che egli argomcta contra fe ttellb. Prima,perche del Verato 
s’vna cotal virtù nauelle la Pattorale, farebbe di più valore, *.***. | 4, P** 
che non fono ne la Tragedia, ne la Commedia , ne il Poema t,ceUa * 
eroico , delle quali non s'intcfero mai sì fatti miracoli . E poi 
fe il riuolgimento di lieto fine-folle di ciò cagionerà Comme- 
dia, la quale è vna delle fuc moraliìfime poefie , meriterebbe, 
che fi taccile di lei quel che, fe ttefie à lui, farebbe delle fàuole 
pattorali . Alle quali ragioni , accorgendoli d'hauer detto pu- u N or ei ai 
jelciocchczze, volge le l'palle, e abballando l’orecchic fugge. replica al 
E noi feguitiamo la diciatti: ttcfinia. Verato, 

, , 7{on Jono anco le per font de’ Tafiorj , de’ Contadini acco - 

, , , modate à tal forte di potfia, non effendo fra buone t & cattine. 

, , il ebe però fi richiede alla forma della Commedia y & della Tra 
, , gedia. ma i. (fendo afiiduamente buone per natura , come tutti le 
, , vanno verifimtlmente drfiriuendo . 

[ De pastori & di Contadini.] muta [ de pa fiori per e/fere vna Mutazione 
ficaie di contadini.] c quello, perche il Vcratodifende,che con- del Nere* 
ladini non fono tuteii pallori . [ui tal forte di, porfia.] aggi tigne nei ,e(l ° 
[ridotta in forma di Commedia , ouer Tragedia.] e quello per fon- coa: ' 1JO “* 
dare il fuo fallace fofifma,chc la pattorale pottà hancr vna fór- 
ma feparata, che non fia comica , ò tragica . E per darui ad in- 
tendete, che quello hayclTe detto nel cello coucenziofo 2 Ecco 

ch’egJLi 
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ch'egli vi (lampa vna (bienne menzogna, alla quale, feM Vé£ 
rato ThauclTe veduta nel primo tcfto, fenza fallo haurebbe rt- 
fpofto,chc dramatica fauola paflorale nó può edere fenza for- 
ma ò comica, o tragica, ò tragicomica . [ Ma effendo aflìduamen - 
le.] ò quella è ben ridicola daddouero . Volendo formare il 
verilimile , che s’c detto, ncll’ettèrc , perlo più . ond’egli po- 
tette poi notare la paflorale per poema non verilimile, aggiu- 
gne qui al tetto contcnziofo vn perlopiù. E Taggiugne alla pa- 
rola del detto tetto affiduamente.O inaudita ftupiditàicome può 
eff’ere aflìduamente, s’c per lo più, ò come, per lo più, cflendo 
arduamente ì l’attlduonon lignifica fempre? e per lo più noti 
vuol dire,che non c femprc : Argomento del fuo finimmo in- 
gegno. Ora vdite il Verato ,il qual rifponde ,chc s’egli è ve- 
ro, che le perfone pattorali ficn,?empre buone, non può Mcfi. 
ferGiafone difender l'antecedente conclufione, ch'elle non 
fien d’alcun beneficio à coloro , che viuon nellecittà , douc i 
cittadini fon parte buoni, c parte cattiui. Dice di più ,ch’è 
impertinente cola il ritener la Commedia , che rare volte no 
imitale perfone cattiue ,c dar bando alla, paflorale , che rap- 
prefenta femprc le buone . Oltre di ciò nega, che i pallori fien 
tutti buoni: intendendo buono per contrappotto di maluagio, 
e non per contrappotto d’accorto . enegaparimcnre,che rutti 
vili fieno i pallori: e finalmente che altra cattiuità è quella del 
perfonaggio tragico, e altra quella del comico .Quanto alla 
Tragica, concede che ne’paftori vili non fia, ma quanto alla co- 
mica, ch’è difetto producente il ridicolo, non concede , che ne* 
pallori vili non polla edere . Alle quali ragioni, che fa egli di- 
re PApologifta ? niente. Ma,tralafciando quelli punti impor* 
tanti, cozza folo contra vnà autorità di V ergilio , che'l V era- 
to allegò, per moftrare , che i cittadini , e pallori ignobili non 
fono lempre della bontà, che fi pretende da lui . 

Non ego te vidi Damonis, pcttiine, Caprum 
Excipcre infidijs ? 

Imitando Teocrito , che’l medefimo ditte nel quinto Idillio 
Or dice Metter Giafone. Quello non argomenta latrocinio 
in Damcta , imperoche egli , che rifponde ad vna cale impu- 
tazione, rifolue ogni difhcultà, mentre dice: 

An mihi, cantando, vi£tus non redderetille, 

Oyem mea carminibus meruittet fiftula caprum l 
Si nefeis, meus ille caper fuit, & milii Damon 

Ipfe 
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Ipfe fatcbatur, fed rcddcrc polle negabat. 

Volendo dire, che Dametagiuftifìca quell’azione, con dir, 
ch'egli hauea tolto quel capro, come fuà cofa,hauendoI vinto 
col canto. Ma non potrei anch'io replicare contra di lui le pa- ( 

role medcfime di Menalca : Cantando tu illum? Volendo dire si rit0 . r ? e l " 
ch’egli mentiua , chel’hauelfij vinto 1 Damonc . c però non è vi'roiìio C 5 
vcro,che la difficultà fi rifolua, non efiendoli fatta buona dal- tM No* 
rauuerfario , il quale,oltra ’1 furto, l’accufa ancor di menzo- re*, 
gna. Ma per conuincer Melfer Giafone anche in quella si leg- 
gier cofa, ò la ’mputazione^he vien data à Dameta, c vera, 6 
nò. s’ellaè vera,horintento,chequel pallore era vn iadro.Se Dilemma 
non c vera , Menalca è vn trillo , che di furto , e di menzogna eontr * 
l’accula, e cosi à tutti i modi èconuinto Mcller Giafone, che *■ Note * • 
pallori non lon fempre sì buoni, com' c* pretende. Or pallia- 
mo alla diciottefima . 

,, Onde à loro Virgilio attribuifce vna vita femplice, fct/ga mgi 
,, ni, contenta di poco, catta, relìgio fa, da quali, f alleggiando 
, , egli, afferma la giu flirta ejjere vltimamcntc dipartita , fuggen 
,|, dofi dalla terra al Cielo. t 

In quella non ha mutatocolaimportantejc’però veggiamo velata* 
quel che dice il Vcrato . che Vcrgilio parla de' Contadini , e a n 4 p 4r 
non de' pallori, e eh 1 egli i impertinétilfimo il dire, che la Tra ticclla. 
gedia.e Commedia, rapprefentanti i nollri difetti, prendano 
iiiioi principi dalla politica, e che la pallorale tutta innocéte , 
fecondo lui, non liane anche poema.Eche nella vita pallora- 
le verifimilmenre polTòn rapprelentarfi tutti que’ gradi, edi 
collumi, e di condizioni,che oggidì fi veggon tra’ Cittadini. E |f Kore* b 8 : 
à quello che dicelnuila. E pero feguiciamo d’efaminar la de- replica all* 1 
dmanona. difendei 

, , Ma fé ella fi conHìtuifce col principio allegro, e col fin doloro- Verato * , , 
,, fo, il ebe non fi conuiene à per fotte che fono in tutto buone , 

, , quello è vn procurar che glt huomini abborifeano totalmente 
. ,, vita fimtl vita, fen\a propop to. 

A quelle parole vltimeaggiugnc nttouo concerto, cioè. Alrerazfo 
thè prendano cattiuà opinione intorno alla prouiden^a diurna.] AI ni del no 
quale non ha rifpoilo il Verato, perche non era nel tcllo con- rc _* 
tenziolò. Non è ciò vn riferire finceramente,e puntalnientc, °. fo . 
com’egli vi promife di fare? Ma che diceà quello il Vcrato? Verato* nel 
che manifellamente fi contraddice, c^c le 'Inn l^to l'offende, la ip. partì 
perche fàccia amare il contado,dunq-, il jrofb,che gliei cella. 

può 
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può fare abborrire,gli dourebbe piacere.E à quello, che feplt- 
ca il noftroNorcs? nulla al foliro.voletech’cgli difenda le lue 
inconfidcratiflìmemclcnfaggini ? E per dire anch’ioqualche' 
cofa fùordell’obbligo mio *, Qual farebbe quello fcioccone, 
che rapprefentafTc muoia di pallori ignobili, con fin Tragico? 
doue mai una tale ne ha egli vedura , ò letta ? Se dunque noi** 
ficonuicnedi farlo, quelloinconucniente.chedaciòfeguireb 
be, farebbe difetto dcH’artefice, e non dell’arte, peccato del 

{ •ocra, e non del poema, ch’à modo alcunonóècapacedi quel 
o.chcvicndaluiprefuppodo. Ma quando eziandio potefle 
ellère , che Palloralc comica hauclTe fin dolorolo, «baderebbe 
ella à far sì, cheglihuomini abbandonadcro gliintercllì dell* 
lor villa, fi che non la volcdero praticare,percagion di quelle* 
immagini dolorofe ?.ò vanìtas vaniratum . chi domin direbbe 
sì fiere cofe, fe non il Nores? E che vi par di quel concetto re-' 
ligiofo? che ciò farebbe vn fàr,chefi prendcdecattiua opinio- 
ne, intorno alla prouidenza diuinalla Tragedia dell'Edipo Ti- 
ranno darebbe frcfca,fe la prouidenza diuina s’hauellè à giu- 
dicamene fauole. fii mai huomo,per infedcle,ne più giu I to , 
ne più religiofo di lui , ne più guardingo di non commetter 
peccatole pure la prouidenza dinina il lafciò incorrere in tur-a 
te quelle maggiori, e più enormi feeleratezze, che altri poffitt 
commettere, e eh’ erano da lui più della morte ftcdà abborri-* 
te. Così non fi mifura, e non s’interpreta la prouidéza di Dio, 
Melfcr Giafone,al lume della quale noi fumo ciechi: e quefto 
fblo ci dee baftar di faperne,ch’ella non era mai, e che le cofe 
cattiue in terra fon fempre in quelloabidb d'infinito fapere 
indirizzate ì buon fine. E però è pazza cofa il dire, che da gli; 
euenti infelici fi debba argomentar difetto nella diuina prude 
za. Quefti fono concetti da chi non sà i prìncipi, ne anche del 
chriftianefimo .concetti poco pij, poco faggi,e poco rcligtQfì. 
e però trapadìamo àfcherzarcon le fimo le. tra le quali non co 
uicne ingerire gli impenetrabili, e altri fegreci di quell’etetna 
fapienzia . 

, , 7{e fo penfarmi,che mira fi propongane coloro , che fi applica -i 
, , no à tal forte di poefic , à beneficio publico , con vna sì fatta 
, , loro compo fittone. 

Tutto quello muta così . [ T^esò peti farmi, che mira batufiera 
al beneficio publico,coloro,chefi applicarono i tal forte di compofitio- 
ni. ] Ha muar ni per fuggir più che può la’nuidia , e 1% 
’ <; tempefea 
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fempefta di tanfi nobili ingegni , i quali , hauendo cómpofte 
fauole paiflorali , conofce d'hauere offe fi don cotefta fua puzza, 
con cotefta fua fprczzatura, con cotcftofuo contegnofo , e na r 
futo modo di vilipendere, rimproncratob' dal Veraco , il qua- 
le, rispondendo à quefta particella vigefìma , dice : fe i pafto- 
xalicoftumifono.comevoidite.sìfcandolofi, perche legger 
Teocrito, e Vcrgilio ? ed egli , che fa dire ? fecondo il folito, 
nulla.Paliìamo dunque alla vigefìma prima, la quale è quefta. 
• , , Oltre à ciò in efia non può e fiere gran diuerfità di cofiumi , dal 

- t , thè però finii rapprefentation rtceuono la tor prmcipal gloria j 
, », non t JJendo gran differenza fra il paflor patrone ,& U paflor 
i , , ferito, ne fra il paflor padre, ne il paflor figliuolo , com'i vera r 

», mente nelle perjfone, che viuono nelle città. j 

l. Gloria cangia in comendatione , che non importa fe non per 
inoltrar, che ftudiofamentc uon muta quelle, che importarlo. 
•Córra quefto il Vcrato allega il teflimonio di Teocrito, di ,Ver 
gilio , e finalmente delle facre lettere . Indi argomenta epp la 
Tagione prefa dalla natura. E poiché nulla replica il npftro 
mutolo Apologifta , veggiamo ciò, ch’egli dice nella vigeQma 
feconda, la quale è quefta . 

, jingt ancor tffa ricognition in gran parte è fuor del verifimile, 
i , , non battendo occafione i paftori , che fono per natura grandé- 

- , , mente pigri , come oflcrua jinfl olile nel primo lib. della Polir 
i », tica , di andar fuori del loro paefe,& di dimorar lungamente 

, , negli altrui , dal che fi genera vna gran parte dell' dgmtione . > 
_• [ Ejjà ricognizione in gran parte é fuori del verifimile] muta [effe 
recognigioni in gran parte farebbono fuori del verifimile. ] c quello 
•pcrcioche vide,che I parlare in quel modo accennarla poema 
.particolare,ond’ egli ha prefol’vniuer.falq,per farli più lontar 
no dal fofpcrto d'hauere intcfodel l’altortìcùv'lqnalchail filo 
riconofcimentoda vn paftore peregrinante. Ora vditcil Ve- 
nto . Prima egli dice , che la ricognizione non è sì neceilàrùi 
in tutte le fauolc,chc buona paftorale, fenza il riconpfciment- 
•to far non fi poOà. E poi che tutu i riconosci menti non fono à 
vn modo,e che la paftorale può hatier di quelli,, che non'fono 
tanto ifqnifiti, fi come alla fempheità della vita, e de’ coftumi 
-loro più conueneuoli . E di piu , che *1 reftimonio addotto da 
-lui è conira di lui.dicendo chiaramente Ariftotile,chci pasto- 
ri fono necellitati d’andar vagando, per feguire gli armenti, e 
poltre à ciò oc da l’cfcmplo de’ paftori inadcrai } confctauqdo- 

t»^ 1® 



Difefa dj 
Verno nel 
la io. partì 
celia. *' J 

E il Norea 
non rifpoa 
le. 



Mutazioni 
nel tetto co 
tenziofo 
del Nores . 

Difcfa del 
Vetato nel 
la ai. parti 
.«ella — 

Jì ifNore'd 
non repiù 
ca. * 



Mutazioni' 
del Norca 
nel teflo có 
tenziofo. 



Difcfa del 
Vrrato alla 
ai. pareteci 
la. 

m • m « 

m* a -, 

«**!**! 

a- -i 



(del Noie* , 



ut - Replica delf’ Attizzato 

lo con l'autòrità dì VergiKo nella Georgica. Vlririiamente di 
lui firidc.echi non riderebbe,adducendo egli ragione, che di* 
rittamente repugna à quello, che il vede olìcruato nella reina 
di turrc le Tragedie : la ricognizione dell’Edipo Tiranno non 
Notabilifsi fi fa ella col mezzo di due pallori, pcroccafione,chervnod’cf 
mocrror lì hcbbc d'andare fuori del fuo paefe 5 Ballerebbe pur quella 
fola à fuergognare vn fanciullo, non che vn’huomo di fefiant* 
anni . Non vi marauigliare poi,beuigni lettori,fenon ri (porvi 
de, marauigliateui che conuinro di quella,? di tante altre ftu- 
pidirà, fi a fiato ardito di por mano alla l'ecóda feritenra, e che 
i fuoi coniìthori non gli habbiam detto, fermateti!, non fate, 
Meli è r Gialbne, che quanto più la raefiare,tanto più putc.Ma 
cccoui la vigefima terza. •, > < r 

,, A ciò fi jgyungt, di tal forte di componimento poetico, che co 
, , tiene fimilt inamor amenti paft orali, induce catttui coflumi, drf 
, , è fuor del veri/imile . Terciocbe chi è lontano dalle delicate 
1 1 , , gè della città non J'uole coft alla lunga attendere à quefle lafci - 
, p uie, ne à quegli amori coft vebementi , che facciano nfultar 
, 3 accidenti atroci, & mi fer abili, quali hoggidì à fi fatte compofi 
tioni fi attribuì feono . 

Componimento poetico . ha leuato poetico, per nó hauere àré- 
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nel tcftocB derecóto.in qual parte fi debbia collocare di pocfia,e per non 
tenziofo • «Air conni nto,che Tela paftoralcè purcomponimentopocti- 
co,bifogna che per forza Ila dramaticoic s’egli è tale, conuiea 
che Ila ò Tragico,ò Comico, ò Tragicomico. 

* [ Inamoramentipaflorali ] ha murato , e aggiunto [ amo fi pa- 

florali oftinati,& bombili. ] ha poi lcuate quelle parole [ induce 
cattnu coflumi . ] e quello [& fuondel vcnfimile ] ha murato [e 
toutra l'openicn comune.] E quello per vn cauallodi buone ftaf. 
. . filate, che gliene diè il Verato: le parole del quale mi gioua di 

riferirui precilàmente,in confermazione di quello , che tante 
, volte v’hò detto de'nafcondelli , c delle trappole di quell' 

huomo . 
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,, Voi proponete ( dice il Verato) due cofe , fvna delle quali 
,, non filo e ftn\a pruoua, ma la ragione, che voi recate per 
,, pruoua della feconda, diuentaoppoJì\tonc alla prima, co- 
, , fi fiuonano le parole . Gl' innamoramenti pafiorali tndu- 
, , cono cattiui coflumi , ecco f vna : c fon fuori del vertfimi- 
,, le, ecco Coltra, Alla prima btfognaua la pruoua, ed to noto 

fi 
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• ~n fio veder eccome nfho anche detto in altro propofito, con che 
' r » fronte voi , che difendete le T ragedte piene d'incefti , vo- 
,, gliate accufirei purifimi amori delle pastorali. Ter la 
) , feconda non v ’ accorgete et h attere addotta ragione , che vi 
distrugge la prima . Percioche, come faranno de' c attmi 
,, cofiumi fi fono meno intenfi^menolafciui, meno veemen- 
,, th meno atroci , e meno rntfir abili gli amori , che nelle pa- 
ti fiorali sì poco ver tfìmilt giudicate ? 

V’accorgete voi ora della cagione di quelcócetto? così quel fi More» ha 
dotto vecchio ingratamente da lui ichernito gli là fare i latini’ 
àcanallo. Beato lui le l’hauelTè anzi onorato come niaedro , 4 
che irritato come auucrfario «Mutò poi [e fuori del verifimile ]| 
dicendo [e contrai' opinion comune.] percioche,come haueteue- 
duto,il fuo non verilimile è falfo: c perche parimente ucdeua, 
falfo, che i padorali innamoramenti lìcn contra l'opinion co- 
nnine, v'aggiunfc [orribili,e odinati.] quali voleflc dire , eh’ j,:, v-r 
vna tale odinazionc.e orribilità folte lontra 1 creder comune. * 

e così trasformando^ confondendo tutto ’1 tefto contcnziofo ir.. il 
eh' egli promife di riferic puntalmcnte, ui da chiarillìmo fag- • lS> 
gio del fuo lineerò , e dotto procedere . Ha eziandio leuata la 

f arola [ lafciuie ] e [gl; amori vehementi] ha mutato in furiofi. 

au ndopurcil medéfirrto oggetto di fondare il fuo non veri- 
firn le fu ’1 furore , parendoli , che molto più li polla negar la 
furia nelle perforie vili, che la lafciuia,c la ucmenza d’amore. 

.Aggiugne poi tutto quedo che fegue . 

, , [ Onde C orifine appreffo V ergdio, fe ben mojlra nel principio 
. , , della feconda Egloga di voler morire, nondimeno nel fine dèlia 
." , , mede firn j., ditlogtiendofi da quella frentftafi pente, &ripren 
y , de fe firjfio, per qtiefle parole, jlb Coryion C oryion. J « < 

E qui m’èforzadi dire àlui. Ah Corydon Corydon,qurr te 
dementia crrpit? quanto era meglio.ch'egliatcendclteà reci- 
tar leggende tnorali,e non li pórre in briga di lettere . Or ohe 
vi pare,letrori mici, non ha egli ben prouaro elici pndori furio 
fàinenre non amano ì Ma egli fcgue,confct mando il medeli- 
mo, col fuo contrario di quello modo . . •> 

y t [T{on fa così Didone perfona illufire inamor ata , ma continua 
, , nel furore, & finalmente recide fe ih /fa. ] , , Argomfn» 

Comparate, Signori loici, ad argomctare davn {ingoiare all' vino del 
▼niucrfalc.Coridonc li vuole ammazzarle poi non s'ammaz- xeres, 
fn.'i za. 
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za, ma Didon si. Dunque i pallori furiofamenrc non amano? 
Ma dicami vn poco , s’ à Coridonc venne penlìcr d’vccidcrfi , 
non poreua egli cfeguirlo?non ha egli già conccputo nell'ani- 
mo quel furore? come dunque non farà ad accidente terribile 
fortopofto ? forfè perche poi cangia penlicro i Dunque- b7fo- 
gna dire, che i pallori pollano bene, amando , diuenir furibfi, 
ma non morire di quel furore. Vada à nafconder<ì,poucr'lnJO- 
mo, con quelle fue fanciullaggini , efr’ io non fo come non lì 
vergogni , folo à penfarle . forfè che non credeua d'haucre al 
redo contenziofo aggiunta vna bella gioia interferendoui Ab 
Corydon Corydon , e d’hauer chiarito il Verato con una ac- 
corta menzogna, per farui credere , che non hauendo egli ri-. 
fpollo à que due furtiui, e luppoleti cfcmpli, non hauellefapu 
to farlo, e come poteua egli rispondere à cofa,che non era an- . 
cor detta? Ma feguitiamo quel che rimane della prefencc ven- > 
ticreclìma particella. 

, , Ma potrebbe mai ejfer (dice il Verato ) che per eattiui co- 
,, fiumi volcfitntendere fconueneuole, e fuor del decoro? fe 
, , cofi è, digrada non vfiite de' termini , percioche cattiuo 
. cofiumcfi chiama quello , che fa eattiui gli huomint , fi 

, , come procedente da cattiuita , non quello , eh' e male e- 

• » * fP re IJ'° » rijpetto alla per fona mutata . 

Époilbggiugne. 

• „ Mas' è pur tale il fenfo delle vofire parole , concedauifi per 
, , ora che gli innamoramenti de' pafiori non habbiano co- 

‘ ,, tal fbr\a . che fi conclude pero ? che le paflorali non fien 
,, capaci d accidenti atroci, e mifcr abili ? Non può dunque 
, , nafeere atrocità da cagione , eh' amorofa non fiale queLjcti 
,, e piu impertinente , non fi può far pafiorale fenTpamorì 
,, terribili , emiferabilt ? 

Or domandatelo vn poco , s’cgli ri fponde à quelle ragioni, 
e fe ui dice di nò, intonateli nell’orecchio, Ah Corydon Cory- 
don: al punto dell’argomento non rifpondece,e pofeia vaneg- 
giate con Coridonc.Ma, fenza più, feguiciamo il tello contea? 
ziofo della vigelima quarta . 

, , Scriba che non ricette verifimilmente la lunghntTp del tempo, 
», ebe gli i attributo, effóndo poema di vn bora, 0 poco pi A, à r 
,, non d' vn giorno folo . 

. . Tutto 



Contrai’ Apologia Jel Noré$.’ iàf 

• Tutto quello ha contraffatto cosi . 

• [ Tal favola p a fiorale difua natura non rieeue anco verìfmilmen • Mutizion?^ 

te ne grandezza di corpo, ne lunghezza di tempo , offendo imitation “^ n '' 0 ° o c * 
picciola di vn’ bora , o poco più.] ^ ad Nores . 

Aggìugnc qui grandezza di corpo, perche il Vento moftra co 
l’efcmplo di Teocrito , il quale n’ha vna di lungo tempo , e di 
molte perfone , che la propofizione è fai fi ili ma , e però egli fi 
riduce à fondarla fu la grandezza del corpo , che gli panie pii 
ragioneuole,non cilcndo l’Idillio di Teocrito fc non vn* Eglo- 

f i, quantunque afiai lunga , ma contenente però alcun mcm- 
ro, eh’ è proprio dell'haucr corpo . acciòchcin quello alme- 
no porcile parere altrui di hauer detto qualche cofa’di buono* 
poi che nella lunghezza del tempo, apertamente uaneggia. 

A ggiugne ancora difua natura , volendo aiutare più che può la 
fua intcnzione,che le sì fatte fono ftraordinane, e, per modo 
di dire, fuori del naturale. Ma perche conofca , che quelle co- 
fc non fi potcuano ben difendere, non ha voluto addurle con- 
tra il Vcrato, ma le ha interferite nel tcftocontenzioforaflìcu- 
ratocon la menzogna, di riferirloprccifamentc,che voi.fcns* 
altro andarne cercando, gliel crederrete . Ha poi mutato poe- 
ma in picciola imitazione . perche gli parue,che quella uoce pro- 
nunziane la fentenza contra di lui, chiamandol poema . Ha poi 
leuato [er non d’vngiro di Sole.] per le parolc,che feguono dei 
Vcrato. ' 

, , Di qual poema intendete? fe delle paftorali , che oggidì va 
, , per le /cene, è falfì forno. Se d altre volete intendere, qua- 
, , li fono ? Ma fe dalla natura del poema volete argomen- 
,, tare, btfognaua cacciar mano alla proua. 

E per quello v’aggiunfequclla parolai/ fu natura . e cosi fi 
ha creduto d’hauerlo bafleuolmentc prouato. Che ne dite* 

Signori fuoi parziali , non è egli vn grand’huomo coteilo vo- 
(Iro cliente ? fo io che l’hauete cappato fuor del mazzo, e fen- 
zahaueruene inuidia , io ve ne dico il buon prò . Infingatelo 
pure,e difendetelo da valentuomini. Noi palliamo allavi- 
gefima quinta. 

, , Ma per comprender tutte le predette ragioni di quella materia 
» , in vn filo argomento-, ouerla Taftoral è ordita informa di Ci- 
* * media, onero in forma di Tragedia, fe ella farà ordita informa 
Difefa del Tali orfido. P di 
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, > di Commedia, bi fogna , che le perfine in effa introdotte., freno 
, , capaci di ridicoli, tbefono l’anima & il fondamento della Co- 
, , media, come anebo auuertifce giudiciofimentc Demetrio Tba -, 
, , lereo. S’ella farà ordita in forma di Tragedia, hi fogna che le per 
, t f° nt i° fjfa paftorale introdotte, fico capaci del terribile, & del' 
, , mi fer abile. 

[Steno capaci de' ridicoli. ] ha mutato, e aggiunto [fieno cup* 
ce,& atte à muouer , & ad eccitar il ridicolo ] e ci fi vede bene la. 
faldatnra nella parola ridicolo, che fenza la propofizione de non 
può reggerà, come prilla dal verbo e/fer capaci. Oraiodique 
fto luogo così alterato, non fo trottar la cagione, fc non l'hauer 
voluto dichiarar meglio la fua ignoranza, parendogli, che nel 
tefto contenziofo non folle bene efprefla à fuo modo. Che co- 
sì fia, vdite la rifpolla,che fa il Verato. Che nafeendo il ridi, 
colo dal difetto, che i Latini chiamano turpitudine, gli huorai 
rpi di contado ne fono fi ben capaci, come quelli della città,ef- 
fendo in eli» molti di qne' difetti, clic poilbn muouerc il riio. 
Alla qual vaia, e ben fondata ragione, tanto è lontano , che 'i 
Nores habbia rifpofto, che, anzi il fuo medefimo tcllo,ha eoa 
vna, quali parafrali, interpretato à fauordell’inlhnza,cheglie 
ne fa quel buon vecchio, il quale dice.chcgli huomini di con», 
tado fono capaci de' ridicoli , per eiTere atti à muouerc il rifo : 
ed ^Ho afferma il medefimo à quello modo. 

, , Bi fogna che le perfine fieno capaci, & atte à muouer, & ad ec 
,, citar il ridicolo . 

Per modo ch'io non ci fo veder dfuerfità.ne immaginarmi, 
perche quelt’huomo habbia contra fc Hello uoluto far l'inter- 
pretcdel Verato.Dicc di più il Verato,chegIi huomini dcj có- 
tado furono gli inuentori della Commedia, e allegane il tclli- 
monio d’Orazio,e d’ Arillotile . c che però c molto vcrifimilc, 
che sì fatte perfonc lieti capacilfime de' ridicoli.che fon l'ani-. 
itia della Comica poelìa. Per le quali ragioni nulla Irniente 
il noffro tcrribile Apologifta , comefe , nedi.lni,ne de’ fuo» 
fcritti fi fauellalTc . Palliamo dunque alla vigefima fella. 

, , Male perfine de’ pallori effendo vna fpecie di Contadini, ve- 
, , rifìmilmente non fino capaci de’ ridicoli. Terciocbe i motti • 
,, e U facctie fino proprie delle per fine della città . onde vn tal 
,, habitodi motteggiar, & di Rar in gioco è nominato da ^iriflo- 
3 * teleFrbamià, & tljuo contrario Rpfiicità . 
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f Ma le perfine deplori. ] aggiugne [ & quelle che da effo di- 
fendono] parole che nulla montano, fi come altresì quelle, che 
feguono [» motti & le facetie fino proprie.] ha mutato [ l'adoprar 
i motti & le facetiefla bene.] Qui rifpondeil Verato,che ’1 ridi- 
colo comico non ha che far col motteggio, eh' è vna delle ver- 
rà morali, e la ragion fi è quella, che il ridicolo vie Tempre dal 
difetto, e '1 motteggiar da vertù. e però non vale la confegué- 
za: i Contadini non (anno motteggiare, dunque non fon capa 
ci de’ ridicoli. Che ridicolo argomento ècotefto? anzi perche 
non fan motteggiare, eh’ c diletto, fon più torto atti à farli ri- 
dicoli. Dice di più , chela Commedia può hauer due forte di 
TidicoIi,o di parole, o di fatti: di parole in due modi: o di perfo 
ne, che parlino fcioccaméte.di chi rifcrifcelaltrui fchiocchez 
za. de’ fatti allora, che qualche fciocco fi rapprefenta, il quale 
alcuna cofa faccia da ridere . De’ quali tutti egli afferma , che 
lafchiocchczzade* fatti, e di parole non riferite,ma proprie, fi 
dee dire, che fia molto più propria della Commedia , che non 
fon l’altrc: percioche s! fatto poema è dramatico, ciò è à dire , 
operante, e rapprefentatiuo,che cortile in fatti, più che in pa- 
role: per modo.chc le difformità operate, fono più Comiche , 
chele rifcrite.E però i pallori, che lecofe da rider fanno, e di- 
cono aliai meglio di quello, che fappiano riferire. Tarano fenz’ 
alcun fallo capaci de' ridicoIi,ancora che non fodero sì fcaltri 
nel motteggiare. Orche rifponde l’ApoIogifta? quel che nell’ 
■altre ha rilpofto. Ma egli, fecondo la lua mufica.la quale è tut- 
ta piena di fughe, haueua à far dieci paufe : e però ha taciuto . 
Ore h’ elle fono finite, il fentirete bene, in quel folito Tuo fai— 
fetto,à rtridere più che mai, che d’altra voce al fine non fa fer- 
uirfi . Vditclo checomincia . 

- , , Tvfe fino capace parimente del terribile , & del mifirabile . 
Tcrciocbefimil atrocità non fino proprie di coloro, che viuon» 
nelle ville, & ne contadi ,& delle perfine priuate , come gii 
babbi am dimoflrato. 

Ha leuato quelle parole [ & delle perfine priuate come già bob 
biam dimoflrato. ] E quello per due ragioni, sì perche non è ve 
io, che le perfone priuate non fien capaci di cotali atrocità, co- 
me anche, perche,in alcun luogo,non l’ha ne prouato,ne uo 
luto prouafe. ertendo vna gran differenza da perfone priuate 
à perfone vilùquelle fi contrappongono à pubbliche, e portò, 
no efler nobili: c quelle fon contrarie alle nobili, e talora pub- 
• - Pi blichc 
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bliche pò/Iono elTcr nella Repubblica popolare . Perche dun- 
que s'auuide che ne’priuati nobili pollon cadere l’atrocità, efi. 
il corretto , leuando quelle parole . Ora veggiamo quel che 
rifponde il Vcraro . Adduce molti efcmpli contra Meifer Gia- 
fonc.. prima d’vn Semideo,e pofeia d'vn paftor vile. Quelli è 
Dafpi Ciciliano,che per amore perde la luce degli occhile que 
fti vno infelice deferitto da Teocr/to,chc dilpcratamente ama 
do, s'impiccò per la gola. Or qui, benigni lettori, voi fentire- 
te vn si fatto menar di lingua, vn tale infilzamento di ciance, 
vn numero d’autorità si fuori d’ogni proposto radunate, che 
non recandone fatidici, farete ben daddoucro lortercnti,c mo 
delti, Parte di quelte ha interferite nel tcilo contenziofo, e par 
le diltefe nella fcrittura con quel fuo fcaltro fine d'intrigare o- 

F ni cofa,credendofi di potcre,con le fue confufioni,contonder 
auucrlario di sì fatta maniera, che crai luoi iaberinci non fa- 
pclfe trouar la via di chiarirlo. Rifpondc prima aglicfemplt 
di lopra addotti, e quanto à quello di Dafne dice, che fono cafi 
rade volte occorrenti . 

, , fi contengono ( fue parole) fiotto il venfimile,cbe i l’ani . 

, , ma delle vere, & legittime porfite. e ebe perciò le fi fiatte aU 
, , legationi non promno, che tuli auuenimenti fi veggano per or- 
,, dinario ogni dì in fi fiatte perfone. 

Ed io rifpondo due cofe: fvna,che 'I verifimile del poeta, co 
me di fopra s’è pienamente prouato,non cóliltc in quello , eh* 
c, per lo più, ma in quello che può elTerc alcuna volta accadu- 
to. E però non è ncceilìtato il poeta à rapprefentar le cole or- 
dinarie, ma le rare, c le fingulari, pur ch’elle fieno pcrfuafibili . 
L'altra,chel'argométodel Nores ha per foggerto pallori igno 
bili, e 'n quelli dice, che non pollono in teruenire l'atrocità . 
Ma Dafne non fu pallore ignobile, anzi come s’è detto, fù Se- 
midco nato di Mercurio,e d’vna Ninfa Ciciliana.E perequati 
to à quello, egli vaneggia , fecondo il foliro . e molto più nell* 
altro, diccndo,chc quell'amante di Teocrito, che s'appcfe,non 
fu pallore, ma vn cotale huomo della città; ed io rifpondo, che 
ciò none prouato,echc ’n Teocrito non fi vede, chi colui fof* 
Ce: ma che trattandoli il calò in vn’ Idillio, poema , per lo più, 
palloralc, fi dee più tpflo credere , che l'amante folle pallore, 
che Cittadino, non fi vedendo particolare, che fia in cótrario. 
E però il Verato.che fondò la fu.» iniezione fu l’ordinario poc 
su di Teocrito, rifponde bene, c MciTcr Giafonc . che non ad- 
•. . . . i. i * duce 
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«face pruoua in contrario, replica male. Or vegniamo allo 'n- 
gombro di tante rincrefccuoli autorità, eh' egliadduce.la pri- 
ma è di Marco Tullio nella difefa di Scilo Roicto aCèufato'di 

parricidio, il qual dice, che in ogni forte di vita germoglia 0- di propoli-, 
gni forte di malefìcio . Nella città la luduria, fauarizia , l'au- te. 
dacia, e finalmente ogni forte di fcelerataggine.Ma la vita ru- 
fticalc è della parfinionia , dell’accuratezza , e della dirittura 
rhaeilra . Di grazia confidente quanto quella allegazione fac- 
cia à propolìto. Marco T ullio parla de’ viri,che fon propi del- 
la città, e deU*innoccnza di coloro, che viuono alla villa : « noi 1 
parliamo de’ cafi atroci , che podono in tetuenire alle perlbnc 
de’ Contadinite quell’huomo qui fe ne fcrne,come fe gli huo- 
mini dabbene non foifero a’ cali miferabili fottopofti . e quafi 
alle perfone tragiche conuengano gli accidenti infelici, peref 
ferii di quelle feelerità colpeuoli,che Marco Tullio truoua ne'- 
Cittadini . Ma pollo che Marco Tullio fìutelli, più cheli polli 
di re, a propolito, può dunque l’autorità d’vn’ Oratore, che fer 
uc folo alla caufa,e che parla per vincere, e non per dire la ve- 
rità, e che tutto Ì contrario ( le così l'occalione hauefle porta- 
to) di quel che dille à fauot di quel Sellio , haurebbe detto per ^ 

chi che lia,ne per tutto ciò, inquanto oratore,alcun fello dico Vero, o col 
«addizione haurebbe commcilòj può, dico, pregiudicare à chi &if 0 . , 

difcnde,e parla fìlofoficamentc ? Non li difputa egli qui, fe gli 
animi de* pallori pollònoelTcrcapacidi terribili alletti , ch’al- 
trui conducono ad elito miferabile ? E quello non è egli pro- 
blema di fìlica, e morale fpeculazione ? ed egli prenderà le fue' 
pruoue da vn luogo di chi parla probabilmente, e eh e non è te- 
nuto adir quel che fente,ma folo quelche gioua al patrocinio 
della lua caufa ) Ma per non traboccare in quel medefìmo per. 
ditempo.che noi bialmiamo in alttui,logràdo la penna, e ’1 cer 
ucllo, che ’m porta più,in cofe che non fonod’alcun rilieuo, : 
faccendo buone, per quel che vagliono, c l’autorità di Marco 
Tullio efaminara da noi,e quella diSinefìo, che nelle bade, e Automi di 

{ touerecafe nò alberghino le gràdezze degli infortuni, e quel Sincfio. 
adiPlutarco lontanilfìma dal propolìto nollro, che la fame, e Aurontldl 
. la pouertà non producono i peccati dell’adulterio, e della luf- pi uurco . 
furia . E quella di Deifìlo , e d’ Arillonimo, accattate nel refu- 
gio de’ mendicanti : io dico nello Stobeo : Che la pouertà non' 
tfcrne peggior fortuna, con quella bella digrcllìone, che ci fa (o 
pia il padre della volgare eloquenza Mellèr Giafon di Notes 
c i Di f e fé dtlTfiotfido , P j eoa 
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con quelle Tue cojifalfc , così improprie, e così ampolloTe lai 
cuzioni. 

», Che la fortuna nonfpieghi ifuoi dardi, & facile donde no pof- 

, , fono apparir i fuoi glori o/i trophei . 

E altre ciance di quella forte , le più fcialacquate, le pià : 
iniipidc, che fcriuclle mai penna d’alcun pedante, prendendo: 
I 4 mi quelli Ipropofiti, e tutti quelli .cicalamene» ,.in quel fcn-. 
lo, che Tuonano , mi contento di non andarli eliminando adì 
yno ad vnojcome porrei, ma voglio tutti rifoluerli con vna fo-lo 
• ri*pofta,e tutti ad vno lpaccio (peduli, Onde vedrete letto*! 
ri vmanillimi, con quanta agcuolczza, a vn foffio lolo, diilc>l-; 
nero la nebbia di tante ciance . Dico dunque con la diilinzio- 
ne del buon Vcrato,chedepaftori, altri fon vili,alrri.ibn nobi- 
li , fondamento ballcuolmente, comelàpete , da noi prouaco. 
Se li parla de - vili, concederò^he in loto noncadano gl’infor»! 
ttiui de grandi, producami ifterribilc , e’1 milcrahile à poema- 
tragico conueneuole, Nel qual cafole unte autorità , ch’egli 
allega, larcbbono di valore . Ma Rc’nobiii elle fono vaniilìme, * 
e più di quello, che dir li poflà importune, nugacorie.Étlfe, e 
lofallichc, pofciache ne’paftori di grande affare verifimi^mea-i 
te poiion cadere tutte l’acerbità de’Tragici auucniméti : c per > 
addurne vn clemplo,che lol mi balla, pecfondarcdl mio poe— i 
tico verilìrailc,leggete nc’facri libri quel cheauuennedcl grani 
Giqlcffo, figliuolo del patriarca Iacob,c vedccte riuolgimenti; 
di fortuna i più tragici , che habbian tour: te lloric . Non (li i 
egli venduto da traccili, che ’1 volcifano prima vccidcrc? No 
«.egli cocello vn de’ più fortunose miferabili cali, che pollai 
qointcruenire? non èegli fecondo il giudiciod’ArillorileTra- 
gichillimo , per cllcre auuenuto tra pedone le più congiunto 
di tutte l altte ? Si può dire, più orribil cola , clic la congiura 
fraterna ? più milcrabilc ,chc’l pericoiodella morte, ealhntf 
la leruitu.d’vn gioqape innocentùlimo , e nobiliilìmo ? Non è 
quello vn riuolgi meptodi fortuna lieta in dolcncc,il magsiou. 
re, che dir lì polla ? non era egli il fauoriro del padre Caoì non 
doueua egli elier f erede della fuftanza patema ì Eccolo mife- 
rabi le, fatto ichiauo,pcr maluagirà de'fraicll» . Dall’altro can- 
to eccolq grande, eccolo gouernator dell’Egirro : eccolo ado- » 
raro da'luoi maluagi fratelli ; non è quello vn’altra riiralgr- 
mento mirabile di forcuuaU tutti furono pur pallori *e tali; 
erano e di nome c di vju ; ed egli , con tutti quelli, che dimouj 

• • - i 'i raion 
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raron /èco in Egitto, ritenne Tempre il titolo padorale , quan- 
tunque , in quell'alrillìmo dato l'hauede pollo la (uà fortuna, 
anzi pure il ino Diq . Credo d'hauere Tumcicntemente difefe 
le mie ragioni , e quelle del buon Verato in quella Tettima. , e 
vigefima particel la, Te non cheque cofetre ancor mi t ettano di 
toccare, per mia più tolto foddisfazione , che debito : l’vna è 
quel puerile r e poco relieiofo argomento, che fa di nuouo 
Medcr Giafone, intorno alla prouidenza di Dio, la qual dice, 
che grandemente s’offenderebbe, fc’n fauola padorale li rap- 
prelentalTero perfone cosi fcmplici , e cosi pure , che fodero 
cadute iu difauuenture grauiflìme. In rifpodadelquale repli- 
co le medrlìme cofc, che furono da me dette in quedo propo- 
lito. Prima che'l prefuppofico è falfo, li come quello, che di- 
rettamente repugna all’arte: che s’alrri faccflc fauola tragica 
di padori priuati, l’errore farebbe dell'artefice, e non dell'ar- 
te . Ma tale non èia fauola , che difende il Verato , ne tale al* 
cun’altra,chc li fia mai veduta,ne letta. E però l’addurre que- 
do inconucniente è vna mera debolezza d'ingegno, ò una 
troppa vaghezza di cicalare . Quanto poi à quel concetto si 
poco Cridiano , Dio gliel perdoni . Dunque i padori , e con- 
tadini non podon di lor natura commettere alcuno di quegli 
eccedi , alcuna di quelle Icelleratezze , per le quali fia verifi- 
mile, che la diuina giudizia mandi loro , per gadigatli , acci- 
denti orribili , e miferabili ? E chi direbbe quelle fciocchezze, 
fe non il Notes? Oltre di ciò vuole egli regolar le venture, e 
le difauuenture, che Dio ci manda, fecondo i meriti, ò deme- 
riti nodri ; o poueretto : guai à lui, guai à noi . Perche dunque 
pianga i’huomo innocente, e’1 colpeuole viua lieto , non vor- 
rà credere, che neirvno,enell'altro,non habbia luogo la pro- 
cedenza diuina? Ha forfè promedo Dio agli huomini dabbene 
felicità temporale ? ò l'huomo amico di Dio fi crede forfè in- 
felice, per hauer temporali difauentute? E chi rapprefentadè 
poueri afflitti, perfeguitati, oppredì, laceri, angu diati, offen- 
derebbe, come dice il nodro pazzo Teologo, quella diuina 
maedà , che di Tua bocca dille : Beati qui perfecutionem pa- 
tiuntur,quoniam ipforum ed regnum Coelorum ? Ma chiamo 
quella medefi ma diuina Maedà in tedimonio,che trai concet- 
ti profanile tra nouelledi poefia non ardirei di muouer la lin- 
gua, fe dell’altrui temerità non fùdi più che sforzato . E però, 
falciando quelli diicocfi ad altro luogo più conucneuoli, Icgui- 
a ~ ^ • - P 4 riamo 



G lofcffo (ì 
etnaniò sc- 
pre pallore 

3 uÌdo ezi i 
io Fu in 
gride dato. 



ProuHentd 
di Diorioa 
mente ad- 
dotta per 
argomento 
del Norc*. 



La prou td£ 
za diuina 
non (imifia 
ra Tempre 
ne gli acci- 
denti o fcli 
ci, o infeli- 
ci. 



ì> 






le pedone 

di mc<-zana 
bontà cóué 
gono alla 
Tragedia . 



Mi 



Harotrage- 
dia di {Un- 
tene. 



x 3 t ?? lteplica ’clelPAtfrézatooD 

tiamo à notar gli errori di quell' huomo , inquanto Filofofo* 
pregando Dio, che li pcrdoni,inquanto Teologo. Vditcdigra* 
Sia conclusone, ch'egli fa nafeere. ; \ r. 

j, T ai di figgane conuengono (egli dicc)ouero a gli Jcelerati,ouerà 
t , almeno à perfone melane , & non À quelle , ebe fono di fomnui 
», innocenza, cir /implicita . ; 

(. Come può cilerc che altri fappia jì poco ì Non è precetto 
d’Arillotile, che le perlonc fole mezzane, c non le federare» 
conucngono alla Tragedia ì c la Tragedia , non è ella rapprc- 
fencazionc degl* infortuni ,i quali auucngono alle perfone si 
fatte? Come dunque dice quell’huomocheledifgraziecon- 
uengono agli federati , oucro almeno alle perfone mezzane^ 
anzi à quelle fole, c nona quelle conuengono . Ma di grazia 
non più, che featurifeono daciafchcduna parola Aia , quali da 
larghiilìmo fonte , à centinaiagli errori -, e ci vorrebbe alcuno 
sfaccendato cerudlo,che gli andalfe notando tutti.che'n qui» 
to à me non ho ne obbligo , ne talento di farlo . E però pallia- 
mo all'altro argomento, che ci rimane . 

E chi volcffe procedere (dice il Norcs) perquefla via, toglie t 
rebbe i cefi atroci dalla Tragedia & dalle perfone illuìlri , eJr 
potenti . & il ridicolo dalla Commedia & dalle perfone de’pri-4 
vati ungi confi unirebbe & vna giocofa Tragedia,ftmile.à quel- 
la Ilarotragedia del Bombone , vna trauaglio/a, & mifera •* 
bil Commedia .Impero che alle volte i Tiranni fi muoiono di 
buona morte , & i priuati miferabilmente , & à tradimento. 
Ma ciò non è de'cafi , che per il pii , ma di quelli , che di radè 
attengono ... 

Quali il line delia Tragedia lia il gailigarei tiranni, fecondo 
qudla.fua pazza {liofoba da noi ributata delle tre mifliche 
poebe . e quafi le perfone dcTiranni federati dime, e non de* 
Prencipi, patte buoni, c parte catcini, fieno i veri foggrtti tra- 
gici, in modo che’l Tiranno non galligato,lia il modello della 
Tragedia giocofa : e non s'auuedc , che tale non fu illarotra^ 
gediadi Rintone, perdici Tiranni fortibero lieto fine, ma» 
perctochc col graue delle perfone Tragiche li mefeoiaua il ri* 
fo delle perlònc prillate . Ma come quella confegucnza rridw 
cola, così quella è fal!ìlGma,chc concedendoli l'atrocità nelle 
palloraii, li toircbhono i cali atroci alla Tragedia , e’1 ridicolo 
alla Commedia;, Mirate pazzo argomento i ;il difetto, che Qt 
commette nelle laude palloraii » toglie l’arce delle ben fauci 
v .) ’i Tragedie 
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Tfcagediè', e Commedie, quali il poema tragìbò ] e comico fie- 
no di tal neccllìtà collegati alle fauole padorali,che sé za prc- 
giudicio di quelle, il peccato di quelle commettere non fi p of- 
fa. Se i facitori delle fauole padorali pretendeflero , ch’elle 
pale fodero del terribile , e del mirabile meriteuoli ,e*fi po- 
trebbe pur dire, ch’egli hauede qualche ragione : ma che do» 
ipine ha egIP, che fare lo fconueneuole padorale , col conue- 
qeuole T ragico.e comica. 1 il può bea di ce, che chiunque con- 
dii cede azione di padori priuati à fine Tragico , peccherebbe; 
nell’arte comica, e Tràgica, ma che per ciò fi togliedero i cali 
atroci alla Tragedia, e i fedeuoli alla Commedia , chi è colui, 
che confeguenza fi pazza faccfie mai J A quel fuo verifimile 

{ ioi non accade ch’io torni à dire il già detto, potendo voi dal- 
edifputc antecedenti comprendere adii bcnfc,c.he quante 
volte egli replica ( e fono poco men cheìnfimte) chc'l veri- 
firriile del poeta in quelle cofe è fondato , le quali auuengo- 
no.pcr lo più, tante volte fcioccamente vaneggia, e tante voi- Ventimila ' 
tb modradinon fapere. Concludete alla fine, che {'acculare poetico m 
le padorali, perch elle podano hauere in perfonaggio comico codile, 
fine Tragico , non è altro , che l’torniu girare à voto, ò l'arco 
{caricare lenza faecta.Non fu mai chi facede , c non è alcuno, 
che faccfa, òche vaglia, ò che penfi, ò che pur fognidifar 
Commedia padorale eoo fine tragico . E però il preìiipporre 
Yrto inconucnieooe, vnacofa, che non fu mai , vna chimera, . . 
ch’c contra l’arte, e che perdale vien da tutti confettata, e fug- 
gita; c nondimeno farne tante girandole, c tanti esalamenti, , 

altro none, per mio auuilo, che vn garrire da Icioperaro , vn .o ... . 
cinguettare da sbadigliante . Palliamo dunque alla vigefima,. 
ottaua, la quale è queda. 

- , , Dal che Virgilio laudando qitcfla vita contadine fca par chela 
commendi come non /oggetto à fi fatte atrocità . 

- » Atrocità , ha mutato in fcelcraggini . e peggio, per mio giu- Mnraxìeno 
dicio , edendo molto più verifimile , che nc’contadini pod&n dcl Note* 
cadere le fce!eraggini,che le atrocità de’t^li, i quali molte voi ! ° cl r ! fto 
te accaggiouo eziandio, doue non fono feeleratezze . Di che d’ 

chiarillìmo tedimonio può farci la perfona d'Edipo, che nó fu Edipo.e fuc 
fccllerata d'intenzione, c pur foggiacque ad atrocidìmi auue- qualità. '• 
nimcnti ; Con atta» poche parole rifponde à queda particella ‘^dcT* del 
il'Vcrato dicendo , che Vcrgilio parla de’còntadini , non *!* 

Madori nobili , e che però co teda autorità , quantunque foflTe ceUa/** 1 *” | 

■lijJi'j... più 
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più cfpredà, ch’ella noa c, non & fòrza: e polche nulla gli uff 
rilpo(to,alla vigefima nona d condurremo. t 

, , In qua l maniera dunque verifimilmente le per fona de' contadi 
* » ni, & de’ paflon meneranno, 0 la forma della Cottane dia, o lu' 
, , forma della Travediamoti effondo efft conveniente fotte ito né 
1, dell' una, ne dell’altra i . ' r! j 

Miracolo, che ’n quella non fu nutazione di fòrte alcuna: 
E però reggiamo quel che rifponde il Vcrato breuemente, co 
me nell’altra. 

, , In quel modo ( egli dice) che voi Ihauete intefo di fipra ,• 

• ,, quanto alla firma comica, e 'n quell’ altro, che quanto all* 
,, T ragica potrete intendere poco aporeffo. per cieche fuhit» 
, , e he vi fi a purgato cote fio umore, ch'auete in capo dalla vtl y 
, , ta de' pallori fiete bello, e guer ito. 

Alle quali , poiché nulla vico replicato , andiamocene allei 
trigefima. .1 

, , ji tutte quefle cofe hauendo riguardo quegli antichi poeti et 1 
1 , , pallori, & a’ bubulci attribuirono l’Egloga, ched vn breuelo - 

, , ro, & verifimile ragionamento di vn hora,o poco più, mentre 
,, ft trouano infieme l’vn con l’altro, di fc orrendo in qui,& in U 
, , ne’ monti vicini,per pafcolar gli armenti, & greggi, & mentre ‘ 
,, ^nereggiano fra fé lieffi cantando . 1 

. Cofe mura in ragioni che vuol dir nulla, jtnticbi poeti cangia/ 
i n antichi fruì, la qualparola fe folle Hata nel tcftocontenzio- 
fo, haurebbe volato (apereirVerato,quali fodero (lati cotelU; 
faui . Ma, per quello, che intenderete, così mutò con grande- 
artificio. Nel retto non è mutazion, che 'mporti. Orail Vc- 
rato rifponde à a nella, che l’Egloga lignifica colà fceica, e non 
breue, e che da’ brieui ragionamenti è vana cofa l’argomentar 
viltà ne’ pallori-, echc Teociito ne’fuoi beliillimi Idilli, c Vcr- 
gilio imita tor di lui,nell e fue lcggiadrillime egloghe, fa paria- 
rei Pallori loro de’ più fublimi concetti, che babbia tutta la fi- 
lofofia,e de’ maggiori,e più famoli huorainl,che fodero à quel 
l’età . Eccoci la cagione,che mode l'accortidimo Apologidaì 
porre faui in luogo di poeti: i quali , hauendo leuata l’egloga à> 
tanta altezza, vengono à dargli fenz’aicro la fentenza córra fa' 
ilvifo. Dalla quale non richiamandoli tace, e dal Veratoinw 
parando quello, che non fapeua,li corregge ben’ egli, ma pro- 
cede da ingrato, e da pertinace, mutando il redo contenziofo r 
i acci oche 
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tedoche quella nó pareli e corrczione.infcgnatali dal Maeftro, 
ma tuo concettOyC luo fauiffimoauuedimento,d'hauere attri- 
buito quel particolare a’ Filofofi,e non a’ poeti, non fenza(no- 
tate malizia d’huomo) qualche bialimo del Veraco,chedouen 
do egli parlar de’ faui.andaflc recando efempli de' poeti non 
mentouatidairauuerfario. E così in vecedi moftrar gratitudi- 
ne, s'ingegnò di fare anzi parer balordo il maeftro. O quanto 
Òegli dotto, o quanto è egli (incero quello noftro Merter Gia- 
fònc . £d eccoci alla trigcliinaprima. 

: , , E perciò fin l’altro giorno fimil poefie fi rapprefentauano fotta 

- > , nome di Egloghe nelle feiie, &• ne' banchetti , per dar fpacio 
,, forfè con vn tal intertenhnento ne' cornuti di apparecchiar le tei 
, , noie, ma bora hnprouifamente le hanno ridotte alla gronderà 

- r , delle Commedie , gr delle Tragedie con cinque atti fen^a prò - 

- , , pontone , fenga conuenien^ifen^a verifimilitudme,attribuen- 

- ti do à pallori ragionamenti alti , dtfcotfi delle cofe cele ili, concet 
i , ,, ti prudenti,& jenten’ge grauiffime , che a pena fi conuerrebbo- 

- ' , , no à prencipi,& à philofophi,non accorgendoli tuttauid e/fere 

- nelle fclue i & ne'bofchi, &non ne' palaci , & nelle aca - 
• , , demie . 

1 Simil potfia ha mutato in firmi favole. E peggio . pcrcioche Ce 
la paftoralc è fiutola, bi fogna ch'ella Ita per forza d ramatura . 
Vedete quel cheimporca il non fapere maneggiar l'armi , che 
in luogo di ferir l'auucrfariojferifcono il feritore [^tl/a grande^ 
?a delle Commedie] muta [in maggior gronderà , che non fon le 
Commedie. ] e quello, perche vedendo di non poter jeuare al- 
le paftorali la forma comica, le vuole almen notare nella gra- 
dezzarparticola'rr, che,li come è detto, fuori d’ogni ragione, e 
non men fallo, che non prouato.Cosi le folle (laro nel tcllo co 
lenzioiò,glili farebbe rìfpofto,e fatto vedere anche in quello 
la faa lolita vanità, farollo io fino à quel legno, checóporcail 
carico mio, la doue,per occalion delle còfc, che ’n quella parti- 
cella lidilpucano, egli tocca non foche di quella grandezza im 
ittodeftiiTimamente, fecondo il fuo folito. Aggi tigne ancora 
[ con vna gran moltitudine d'interlocutori ] la qual cofa non 
•dèndo nel teftocontenziolò , il Vcrato non gli ha potuto ri- 
spondere, li come haurebbe fatto bene anche ageuol mente có 
^autorità di Teocrito, che, nelle pompe d'Adone, trapalando 
il numero coni aero degli altri ldi]li,ci'ha legnato il fenrirro db 
potei tare il mcdclìmo noi ancoraché ù come lava Idillio tb- 
•iij.. . 0 - lo 
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10 ha introdótto cinque perfone,chedi rado, eziidfq nelle leè- 
ne dramatiche, fi fuoi fare, quanto meglio potremo noi in una 
fattola di cinque atti, pafiàreil numero delie cinque, e fecon- 
do il bifogno,non fi partendo dal vcrifimile, duplicarle , e tri- 
plicarle fin à quel fegno, che generar non polla confufione ? 
Ma che? non hebbe altresì la Tragedia vn tale,c forfè più no- 
tabile accrcfcimcnco degl’ Iftrioni ; Se noi crediamo al Filofo- 
fo, non ha dubbio, eh’ vn folo n'hebbe al fuo nafeiméto, e che 

11 fecondo vi fu aggiunto da Efchilo , e che poi v’aggtunfe So- 
focle il terzo. Ma non crediace,cari lettori, che quelle fien mie 
ragioni, elle fon del Veratoin quefta Trigefima prima parti- 
cella da lui addotte. Alle quali (ò impudenza mirabile) tutto 
che tralafciandole il noftro Apologifta confellì tacitamente di 
non faperlì rispondere, ha nondimeno interferita .la propofi- 
zione, di che fi tratta nel redo contenziofo , come s'egli I ha- 
uelle,ò vinta, ò difputata,ò propolla , o l’auucrfario non Lha- 
uefl'e innanzi tratto decifa contra di lui, fperando , che non ci 
debbia edere neocchio,che la vegga, ne lettore,chcrauuerti- 
fica,ne letterato che Tene voglia chiarire , ne penna , che fi ti- 
fisi ua vna volta à feoprire le fuc magagne , le fuc vergogne , c 
vituperamelo, com’ e’ merita. Ma gufiate qucft’altra pur dei 
medefimo fapore,la douc dice, mettendo in bocca de’ pallori, 

, , aggiugne [ alle volte certi parlar figurati con ornamenti di 

,, poeti lirici.] Parole furtiuamente inferite da lui per dar- 
ui ad intendere, che fe’l Vcrato non gli ha ri lpofto, ciò Ai per 
che non Teppe, e non perche non vide, c pur è tutto ’1 contra- 
rio: ma farò io per lui,non perch’io Ila tenuto à risponderli, ri 
cordcuole del pretefio , che ’ntorno à ciò fin da principio! fu 
da me fatto, ma per fod disfazione di coloro, che Alno intclli* 
genti, e Sinceri giudici delle cofe . Ne intendo di difendere al- 
tro, che’l Paftorfido, lafciando a cialcheduno la difelà dcU’o- 
pre loro. E Dio grazia ci fono ben degli ingegni , che ’l fapran» 
fare. Duecole notai' Apologifta dal fallo nome nelle fauole, 
paftorali, l'vna è il parlar figurato , e l’altro gli ornamenti de*, 
poeti lirici, intorno alla quale irapcrita,efriuola oppofizione,’ 
ancor eh' io poterti lungamente difcorrere,e allegare inaume-» 
rabili autorità, c de* Greci, e de’ Latini Scrittore, nienredime-» 
no d’vn’ Ariftottle folo.maeftto di tutti gli altti,fàfò contento:! 
il quale nella poetica fuia.olcre à quello, che ne dille pure an- . 
che nella Re cotica, fauellan do delle venti , che propriamente^ 

conuen- 
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«onncngono à ciafcheduna fpezie di poefia, le voeì,chc fon có 
polle al Ditirambo, all’Epico le ftranicre,eal Giàbo , per elTcr 
proprio vrrfo dramatico, aflegnò quelle, eh’ efprimono accon 
riamente il viccndcuole,ecomunc vfo del fauellare . Ma non 
contento di quella regola generale, difeende alla particolare , 
additandoci quali elle fieno, e dice coli: iti fi m uni \rm ti 
•» ki'tpk. Che vuol dire. Eie voci, che quello fan- 

po, fono le proprie, le mctaforiche,e le ornate.Or vedete con 
quanto fondamelo parli queft’huomo, il quale accufa il parlar 
figurato, che non è altro, che il metaforicoraccufa gli ornarne- 
ti , che fecondo Ariltotile fono le principali vertù del poeta , e 
del poema dramatico. Ma egli, direte voi, non accufa i trasla- 
ti, e gli ornamenti, inquanto tali, ma inquàto iirici,e però ma- 
le viari, e à poema dramatico difdiceuoli. Ed io rifpondo,che 
ciò non fi concede fenza la pruoua,e bifegnaua prima mollrar 
ci, quali fon gli ornamenti lirici, e quali i bramatici, e in che co 
fa ficn differenti, e venir pofeia a‘ luoghi particolari dell’accu- 
rato poema, e additarci quegli ornamenti , che fono in lui, de* 
poeti lirici, e non dramatici: ma per dirci, che cosi fia, ne por- 
tarcene il perche, alla fua prefumente Signoria, non fi crede, e 
per lui certo non vogliamo noi ilare al quia. Ma tutto ch’egli 
con pruouil’affe[matiua,comedourcbbc,prouerrò io, inquan 
to fi può,e con quella breuità,chc conuicnc al prefente luogo, 
Ja negatiua. Nel qual negozio fe io haueili trouato macilro di 
retorica, ò di poetica Greco , ò Latino, che m’inlegnalTc quali 
fieno i particolari ornamenti del lirico,e quali quei del Drntna 
tico àloro farei ricorfo, c,le leggi prendendone, con aliai men 
di parole , haurci condotta la mia difefa: ma poi che quelli mi 
mancano, a’ poeti ftelfi mi volgerò :e cominciando da' Greci, 
e !afciando,pcr nò milchiar le cofe facrc con le profanerà Da- 
vidica poefia,ch* auanza, per mio giudicio, quanti poemi lirici 
fuion mai, gli tiuouo in due ditlerenze: l'vna turgida, grande, 
neruofa, concitata, piena di maeilà . e quella c quella di Pin- 
daro,e lorfe fu di Steficoro. l’altra tenera, delicata, placida, pie 
na di venullà,pienadi leggiadria, e quella c quella d Anacrcó 
te . e fi come la grandezza Pindarica hebbe tra latini Orazio , 
che l’imitò : così non mi fo ben rifolucre,che debbia efierc pa- 
rafilo d’Anacreontc , le non per auuentura Catullo , che ’n 
tutto non mi par (imile,mane anche tanto dinerfo, che non fi 
debba porre nella clalTc de’ delicati. E quantunque fi polla dire 
idi che 
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che quelle due differenze nafeano dalla necelfirà delle màtertó 
diuerfe, hauendo Pindaro cantate le vittorie d’huomini gran- 
dine quel buon vecchio d’Anacreontc gli amori : io parlo nó- 
dimeno di quella diuerfirà , ch’è negli Itili, quafi propria di 
ciafcun genio, fi come dille Ariftotile al cresi, che le diuerfe in- 
clinazioni de’poeii alcune alle cofe grandi, e alcune alle bade 
cagionarono i due poemi Tragico , e Comico: e porto ferma 
opinione, che fe'l placido Anacreonte hauefic cantare l’armii 
c l gran Pindaro gli amori , l'vno teneramente haurebbe can- 
tate l’armi, c l’altro grauemenre gli amori . E che fia vero leg- 
gete i’Argonaucica di Catullo, auuegna che fia pure Epica 

f ioefia, non può egli dilììmularcin c(Ta la fila naturale, ed in- 
ita tenerezza . leggete, per lo contrario, doue Orazio parla 
d’amore non s’ammollifce mai tanto , che non fi ricordi d’ef- 
fere Orazio, ed in ciò molto limile al gran Vergilio. Videro 
( com’io credo ) que ‘primi rimatori di noltra lingua l’vna , e 
l’altra di quelle duedilfcrcnze, ma elfi;, òche fi diffidaflcro di 
poter ghignerò alla grandezza dell’vna, ò che pure mcn la 
prezzalfero, qualunque la cagion fe ne fulTe , certa cofa è, che 
fa dolcezza dell’altra abbracciarono . Il che fi vede chiaro nel 
canzoniere del diuino Petrarca, che prencipc fu di tutti. Per4 
ciò che egli amò più rollo la tenerezza dell’endacafillabo, che 
il neruo dell’anapefto, o del Coriambo , e benché alcuna vol- 
ta s’innalzi; è nondimeno in quell’altezza fi molle , e li dclii 
cato,che gUAui nollri, ne’quali, dopo la barbarie di molti fe- 
coli, cominciò à rinucrdirclo ftudio della Tofcana fauella* 
credettero fermamente , ch’ella non folfe di fua natura bafte- 
uole à produrre altro numero , che quel placido , e molle ca- 
tulliano, quando Giouanni dalla Cafa, mirabile huomo, così 
nell’vna , come nell’altra lirica poefia , s'auuide troppo bene 
che quello luogo era tra nollri lirici ancora intatto , c fu prii 
miero à concipere nell’orecchio , e molto più nell'animo , e 
nello Itile, il numero Oraziano, infognando di follcnereil 
numero , di darli neruo , di rompere la fentenza, di portare i 
periodi , di fare feelta e di parole, e d’aggiunti, e di traila® 
pieni di maeltà. Stante dunque la diuerfìtà di quelli duelli- 
li, fe’l nollro oppofitore, parla del grande, dico elfer cofa fai- 
filli ma, che tali nel Paftorfido fi truouino gli ornamenti, fi co- 
me quelli, che per clTer elaborati, cneruofinon conuengono 
al Ycrifitnile di chi patla . ma fono propri , ò di chi loda, o di 

chi 
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dii celebra, ò di chi prega, ò di chi , rapito da gran furore , ha 
m per fine d’amplificare, d’illudrare.cdi portare al Cielo 
quel l'oggetto, di ch’egli tratta . Nel Padorfido il numero non 
è turgido , non è drepitofo , non Ditirambico . I Tuoi periodi 
ivon ion lunghi , non concili , non intralciati, non duri , non 
malageuoli da edere inceli , fe molte volte non li rilegono . I 
Tuoi craslatt fono preli da luoghi lignificanti, daluoghi non 
lontani, da luoghi propri; la lua locuzione è pura, ma non • 
abbietta : propria ma non volgare : figurata, non enigmatica : , 
leggiadra, non affettata ; fodenuca , non gonfia : tenera , non 
languente : c tale, per concludere in vna fola parola , che , lì 
come non £ lontana dal Sparlare ordinario, cosi non è vicina à 

J luci della plebe: non tanto claborata,che la leena l’abborri- 
ca, ne li volgare, che’l Teatro la vilipenda, ma fi può inficine . 
rapprefentare fenza falcidio, e legger fenza fatica. E quella 
c quella nobiltà difauella,che c’infegno.s’io non m’inganno, 
Aridotilcla quale. cllcndo fuor dcll vfo comune , inquanto 
s’allontana dal proprio , acquida del pellegrino : e’n quanto 
s’accoda all’vfo comune, diuenta propria:e fi come il Mu làico 
èropera di dilo,c par che fia di pénello,cosi vna tal locuzione, 
che lembra.àchi la legge, sì piana, eruttatila malageaole fuor 
di modo: ma ladidicultàè tutta poda nel farla tale, che nó fia 
malagcuole à chi la legge, la fatica è fola pur del poeta, il qua» 
le peba, perche cty legge non habbia pena, e que’ poemi , che 
non hanno queda verni, il vero fine dcll'arte,(econdo ch’à me 
ne pare,non confeguifcono. Mz forfè troppo ci filmo noi di- 
fungati dal nodro feopo, auucgnachc io mi creda di non haue 
re inutilmente latta queda breue digretlìone,à beneficio di co- 
loro, che fcriuopq-, Torno àcafa,e dico, che gli ornamenti li- 
bici non nego n?l Padorfido, fc dello dile,fe de’ traslative del-, 
fc voci,le de’ numeri fomiglianti à que' del Petrarca, c de’ fe- 
guaci di lui, s’intende,ed è tanto lontano,che quedo giudichi 
errore, che anzi errore giudicherei, fc fatto hauefie al tramen- 
ti. E chi doueua egli imitare, fc non il più puro, e ’l più nobile 
dicitorc,che habbia la nodra lingua? douendo edere l’idea del 
fuo poema il faucllat;e con nobile parità. , proprio dite dell* 
Dramatica poefia? Ma il nodro nauito giudice non vorrebbe, 
perauuentura, tante viuezzc,tanti fpiriti, tante rime , e quedi 
chiamalirici ornamenti, fenza fapere quel che fi dica. Mette» 
sci pegno, che l'ha raccolta da qualcheduno di que’ fuoi con- 
federati, 
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federati*! echi della ragione l’interrogafTe , affai ageuolmenté 
» rfefà del f e n’auuedrebbc. Dicami vn poco la fua eccellenza, quefii ta- 
i °' ro a ornamentl ' farebbon eglino a poema comfco,e Tragico con- 
gl tornarne ueneuoli? McfTer nò. c perche? Perche farebbon fuori del 
■i lirici. verifimilcjcosì non fauellandofì tra le mura della città, e le co 

sì parlafiero i cittadini, farebbono verifimili . Dunque faccia 
egli la confcguenza.che ci corre da fe. Quegli ornamenti fon 
verifimili in quel poema, dunque fon tollerabili. O egli mi di» 
rà quello ha infogno di pruoua,ed io rifponderò, che '1 ricor- 
do è fotierchio, perch'io non parlo al vento, com’ egli fa. Il Pa- 
« li Arcadi Anrfido non è egli fatto in Arcadia ? Or non c marauiglia fe i 
P a ^ on * «l’Arcadia, maflìmaméce nobili,abbelIiuano di vaghez- 
e e u c ze poetiche i loro ragionamenti, elTcndo cllì,più di tutte l’al- 
tre nazioni , amicillimi delle Mufe.Pcr quello dille Vcrgilio» 

,, Ambo florcnrcsxtatìbus Arcades amba 
, , Et cantare pares, & refpondere parati . 

Luoghi di E molto più chiaramente in vn’ altro luogo : 

.Virgilio» Cantabitis Arcades, inquit, • 

, , Montibus hxcvefiris, foli cantare parati 
,, Arcades. Maoltreal tcAimonio di Vcrgilio , che tafito 
naie , vedete quello che vi dice Polibio nel quarto libro delle ' 
v fue dottiilìme Itorie, luogo in quello propolìto il più bello, che 

Vfo degli voi vdille giàmai. Chetimi gli Arcadi eran poetiche *1 prin- 
Arcadi nel- c jp a | c Audio,il principale loro efercizio era quel della mufìca* 
Ja mufica l’apparauano da tanciulli.chele leggi àciò farcii coltrin- 
firoo. 11 * geuano,chei Cori de’lor fanciulli s'auutzzauan à celebrar col 
canto le lodi de' loro Eroi,de’ loro Iddi;; che ’n quella profef- 
fione hebbero per maellri i più famolì mulìci della Grecia,che 
rutta, e ne’ canti, c ne’ verlì collocauan la loro uita, la loro in- 
dullria, tal che ’l faper poco dcll’altre cofein colui, eh e buono, 
mufìco foflc,non era bialìmo alcuno:parédo cofa quali impof- 
libile, che quello non li fapclTe , che tutti vniuerfalmente ap- 
prendeuano, e li negalle di faper quello che ’l non faperefi ri- 
putaua vergogna. E peto chi vuol dubitare, che non lianeri^ 
. limile, che perfone d’vna tal uita, d’vn tale Audio, non hbuef* 

fero già contratto vn' abito così Aabile di parlar poeticamen- 
te, leggiadramente, fioritamente, che quanto loro vfciua di 
bocca, o in pubblico, o in priuato fòfie orazione piena di nu- 
meri. e di uaghezza,! quella guifa,che di fe Aefio diccua Ouui 
dio; Ciò ch’io volcua dir fonaua in verfo. Chi uorrà dire,che 
' * . « gcn« 
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gènte auuezza à nori difcorrere, 1-non penfare.ànotvfofèrcùà- 
te mai altro , che nobilillimi canti , e leggiadriflìme-poefie , 
quando, per lor diletto, quando per obbligo, qtìàhdo per fin d| 
onore , quando per zelo di religione non faucllaflero pivi di 
quello, che dir 6 polla altamente.e fpi rito fa mente, ogni volta . 
che lor vcniua'alcuna grande occafione di fatlo.ficome quella 
del Paftorfid©: ; ò;di pregare, o di mùouere i ò di perfuadete | ò ;j , nV _ > 
d’amplificare, òd'efprimere alcuno di quegli affetti, che fono 
fi frequenti, efi propri delle (ciniche poéfie f che fe Tedctiro, y^ r -,5|j 0 
e V/rgilio fecero alcuna voltai bifolchi'^ fuor del' coftume lo- ccro paHkeé 
ix>, sì nobilmente decorrere , perche nori-ferl lecito à noi , di aitamene» 
fare ornatamentcparlare i Sacerdoti , e gli Eroi, la cui prqfef- parlare i la 
fione e per coftume, c per legge, non cta'altro, che MufiCa, e ro P lfton * 
poelìa l E fi confo nella CoArmedia i mdlt^e'le facèzie fon ve- 
eifimili,nó per alerò, che pcrelìère in bdtieddi Cittadinijiqua- j a c6meJi* 
li fono in sì fatti fcherzi abitanti sì fattamente , chfc'qoahfifnj- j mott i fon 
que farei! voleflcrojnó pOcrt’bbeno rimanerfene:cosìrt<l Pa- venfimili. 
ilortìdo quelle viuczzc,qoegliornamdntì, checO'ftorochiam&. 

-no lirici, non rèpugnano^ 4 erifirn ile, perchè fon'pròprié dico ' » 

doro,che così parlano, ifoahramenti parlar faprebbono. E chi • 
non vedc,che le sì fatte vaghezze fono i falidi quel Poema, H 
quale, per non cftere^puro Gomicò, non richiède l'vfo de’tidi- * o „0 
•coli sì frequente, tnain vece loro adopera quegli Ipiriti, què» co 

-gli fcherzi,che non fono, come s’è detto, fudri del verifimiltt me i fai» 
e altrettanto, ò forfè 
-dì non fi può fpegn 



ò forfè più dilettano gli afcoltanti, a’ quali oggi- nelle c °n» 
fpegner la tVte , fe ’l vino non c piccante. Chi mcic * 
farà dunque fe non Mell'er Giafone , il quale intende Tempre 
arrouefcio,chc prefuma di biafimatequegliornamcti,rie* qua f;/ 0 -j ( 
li il diletteuole s’incontra col verifimile ? E però, lettoti rtìiei fouorelU 
cari, voi vedete,cometalor fi parli piùdi quello, èhemen s’inj- colvctilimi 
tende : O quanto è lieuecofa {1 far tenore à chi biafima feftzà le» 
confiderai cTuicoiui^che’l fa, conche fondamento egli il fa, 
e con che fine fi muoueà farlo.O quanti ce ne fono degli igno 
ranci, e maligni,che mormoran ne' cantoni ,4 quali non ardi- . . * 
•tebbono dltrar fiato, fe gli autori dtll’operc biafimare fi vedef * 
fero à fronte . Torno ai teftocontenziofo, nel qual habbiam ‘ ] ^ 

tnoftrato il nuouo ncfto di quello poche parole, ìchè molta ma 
tcria,e nccellìcàci ha dato di far sì lungo difeorfo, in difefa del 
Paftorfido;Matjoqme.qiic 41 dpaFofoiu detto certo furono- ag* 

Difefa del TaHorjido . giunte 
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giunte, fiosi alcune del medefimo furono tralasciate , die Co no 

fl urìlc • ' • rio , 

[ Jipn accorgendofi tuttavia d't fiere nelle fritte e ne'bofcbi , & ni « 
nt‘ palaci, & nelle academie. ] 

E quello fu lafciato per fuggire la manifella contraddizfo* 
ne, che ne feguiua . Non vi ricorda , segli difende , che'l Ci* 
«lppc d'Eu ripide è fauola bofchereccia. Dunque e’fi potrebbe 
«dire ad Euripidein lenitilo potta.tu fai parlare VJiire.c’l Ciclo 
pccon Sentenze grauillìme dafilofofi, c non t’auuedi.che pu,* 
re tu fe’ ne’ bolchi . : Opd’cgli delle anzi , di lcuar quelle po* 
che parole, che poreuano generar contraddizione, che priuarii 
di quel concetto del bolchereccio, ond cgli s’haueua penfato, 
mi crcd io , di prender Caflruccio • Or voi hauetc vedute le 
folfificazioni, e circqpcifioni, che fa il noftrp Norea delle mo - 
nete, che (pende, il qpale vi dà ad intendete ì che fien di buo- 
na maceria, ed elle fon pur d’alchimiaivi da ad intédctetch’cfe 
Je fieno de} medefimo pefo,ch'eran prima.ed egli ve le.rofa,e 
.non ci fono le mezze, ,R.elta,cbe noi,l'econdo.l ordine noltro, 
'Vcggiamo quello, che rilpondeilVcrato à quella Trentuncfi- 
ma particeli . Con la dottrina d’AriftptUc, e d’Orazio difen- 
de , che fi come la Tragica Comica p'oefia , da fi debole na* 
fomento crebbero alla grandezza, che npi vcggiamojxosì nó 
eireredifdiccnolc,che,dail'Egloga piccioliflima poefìa, fia na- 
ta la l\i florale , poema di. Dramatico genere : Tanto più ha— 
uendo elTa molto maggiore conformità con rEgloga,cne non 
hebbero laTragedia , e la Commedia co’debolilllmi lor prin- 
cipi , fi come più diffulàmence fi vede nel difeorfo., ch’egli ne 
fa|. Ora vditc quel che replica il dotto Nores. Io fon conten- 
to vi dice, che, dopo la fua prima origine , diuenga maggiore 
J Egloga, c nlla fua grandezza debita fi conducala non ch’cU 
la trapallì la llatura della fua fpezie . 

» r Vafcendo Egloga dee crefcere Egloga, & non Commedia , & 

, , nella fua virilità ridurfi in Toema Eroico . 

O leggiadro fofifma,o fotrigliezza d’aguro ingegno. Primie 
ramentc quella virilità , ridotta in poema Eroico, è fuo troua- 
to,efuamenz<Jgnaiinpuriljìma,chc;cfò non d£lTe,nc anche p£ 
so mai di dire il Veratp , Ma troppógli veniua in acconcio di 
porerui dare ad incèdere, vtnafciocchczza tale di quel buon vec 
chio. mirate, come, in vn.focdcfimofafcioyU-ga le Commedie 
JS ..... ,i c’I 
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e '1 poema Eroico, accioche voi gli crediate, che fi come il V e- 
raio accorda, che le Commedie pattatali nafcon dall'Egloghc, 
eh* è ben detto, cofi venilTè affermando, che le medefime pof- 
fano diuentare poema Eroico, eh* cmal detto. Ma rifpondia- 
ino al fofifma. Che l’Egloga non dee trafccndere la grandez- 
za della fna fpezie . Al quale ha già refpofto il Verato,e '1 fot- 
tililTìmo Apologifta , che doueua rifolucre la ri fpofta, replica 
la propofizione, che fi contende. V dite le’.parole di quel buon 
vecchio . 

, , E perche non e lecito alt Egloga v fibre detta fua infanzia, 
, , e pcruemre à gli anni maturile l'ha potuto far la T rage- 
,, dui la quale che cofa era ni fuoi principi t Dimanda - 
, , tene ad Arrotile , il quale vi dice , eh' eli' era vna cofa mol 
, , to imperfetta , e che patì dmerfe alterazioni , prima chef 
), pofaffe nella grandetta ,emaefta , dou' ella e poi giunta . 
, , E che prima haueua vn filo firione , e che 7 fecondo vi 
• fi aggiunto da E (chilo , e che Sofocle finalmente con Pap- 

‘ , , parato della feena, e altre parti , eh' egli i/aggiunfeja ft 
, , poi grande, e magnifica , e altri particolari , che ci dimo- 
, , Urano la fua viliftma nafeita. Orario parimente ci la- 
,, feto fritto netta fua P fiala a' P foni, che Tefpt primiera 
, , ritrouatore del poema T ragie o , l andaua\ rapprefentando 
fiora di carri con la faccia tutta fecciofa, per fare acquò 
,, fio d’vn becco. 

’Ed io u’aggiungo l’autorità di Diogene Laerzio nella vita 
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di Platone, il quale dice 1 , cheda principio il poema Tragico fi 
faceua col coro Colo, c che Tefpi fu il primoche gli diede un fo 
lo irtrione, accioche ’l coro alcuna uolta fi ripofa(lè:il fecondo 



da Efchilo , e il terzo da Sofocle ui fu aggiunto . Ma noi diefc 
chiaro Arirtotile,chelaTragedia, e Cómcdia furono da princi 
pio rozzi improuuifamenri.e che poi crebbero à poco à poco, 
e che la Tragedia in particolare pati diuerfe alterazioni, e che 
il numero di coloro, che parlano le fu di tempo in tempo accre 
feiuto, e che di picciola,ch’ ell’era peruenne tardi alla fua gri- 
dezza, e che ’l verfo gli fu mutato, e ch’era più torto faltaroria, 
che graue,e che con moiri Epifodi fu fatta grande i Dio buo- 
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no, che cofa doueu’ eli’ edere nel principio? mirate quanto di 
uerfa, quanto difforme fu la fua nafeifa dalla fua giouctù,dal- 
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la virili** oVodjrdbcod’huoimrii pazzi, che (Cf pra un rffi- 
do palco, prillo d'ogni ornamento, in compagnia di Satiri, of 
cantando, e ora fnltcllando rapprefentauano lelor fauole. fu 
mai lpettacolo più dinerfo dalla prefcnte'Tragedw^ Quid pai 
to ritiene ella della lira infa baiamoli gl' iftrioni.non l'appara* 
to, niòn gli epi/iidivlion la gran ita, non i) verip,non la gran- 
dezza:, non final incmcil cOro , fe nonper auucntura nel nu T 
mero, e le quella dia jiorutop.cf mentre a gli anni maturi, noi 

{ >otrà fare l'Egloga, che con la paftorale ha tanta conformi^ 
a Tragedia'jiQnhauca gl.’ jlbioniv c l’Egloga sì : la Tragedia 
non riccnncilfuo vcrfo.c l’Egloga sì . laTrngcdia mutò pcr- 
fpnc, e l’Egloga non le inttgi. Aggìugnc all'Egloga l’appa'ra- 
$o,i gli Epilòdi, non fifa ipHa paftorale con minor briga , e ton 
jnrh'ore mahffàtrutàV nem dfnirn^clfa perfetta donna aliai più 
àgeuòlmentc.che n'bnfc là Tragedia? -Ma dice Mcflòr’Ciafo- 
ne,ìa Tragedia crebbe allagrandezza della lira fpezic, ma l E- 
gloga ha trafgredito iJ termine della fua. O cavillo degno. del 
tuo ceruellorqtufi odiarti fic circoli le ritti i termini deile Ipe- 
zie, come nelropere di natura, e ch’ogni dì non fi pollano ac- 
crcfcexTinuenzipni,e degli lhuinenti,c de’ modi,e de’ foggcl 
rispettanti a 1 l’v (ò co p’di a n o . D it ern i vn poco,Drmìne mi,qua 
w quel feColo efercitauà la Tragedia rozza liatfèua egli noti- 
ti a della perfezione della fila fpezie? Seriiaueiia,pticlicnon 
Ì a ’ntrodufic? perche fi cohtcnrò di quella rozza, di quella in- 
fapte^di quella tarato imperfetta ; fe non l'haucua , non c<tgli 
neccfiàriojche, inquanto à loro. quella folle la più perfetta fot 
ma,che la Tragedia porcile haucre? Quando dunque Tefpi, 
Efchilp, e Sofocle la trasfor marono , e ridullbnla ad altro iì^- 
jbùliùer/j firmo da quel primo , c l’aggràdi nono d’epifodi,fe Ioj- 
xp hauellero detto i temerarie inuidi detrartor/,chc feenuenp 
«qle coJaè qudhvhe voi fate, ignoranti, che mpfiri, che po* T 
jieptiintrpducete. v or n ell’ar te poc dea, fasccndo l a Tragedia 
‘maggiore dpUafqrj fpezie ? e q^idpocti hanclìcr loroprcftatp 
orecchio, non fole non fardbbe crefciuta, ma nelle falce fareb- 
be più rodo morta , pofcra che tutte le imperfezioni della t'va 
.ififrozia furono rifiutate, e ’n vece loro^trecofcy C migliori, c 
wfi uobiti uccuute.Kon hSno dunque! arti determinata pcc,- 
^‘czione^ grandezza, c tal. cola {limiamo noi eccellente ,chei 
Rollìi p.o Iloti, h^uranno for/énef impcrfe*ta,fi comenofaltrq. 
«hubbùw» fatto di qucllc,d;e da’ maggiori oollii habbiamp 
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( latto dì quelle, che da’ maggiori noftri habbiamoYiceuute,ia 
quanto à loro,finìiIime,ma da noi migliorate, e di tal modo ac 
crefciuce, che, fc erti ritornartero al mondo, dircbbono,ò co- 
me c’ingannauamo noi, giudicandole fi perfette, che perueni- 
fe à maggior grado non potcflcro di finezza. Si come dunque 
la Tragedia potè crefcere al colmo della fua fpezie,che per ta- 
le non era allor conofciuta, cosi il può fare l’Egloga ancora, la. 
quale fi può dirchehabbia finalmente trouara anch’ella la fua 
perfezione , e fia giunta forfè à quel centro, dou’ella fi ripofi, 
come fe la Tragedia . Con quelli fondamenti , cari Lettori, ci 
farà molto ageuole la rifpofta,e rifoluzione di que’fofifmi,chc 
vanamente ha fabbricati l’Apologifta, il quale qui migioua 
d’interpellare, e alle fuc parole recitateui.puntalmcte rilpon- 
dcrc, acciò che voi veggiate vn vero inoltro di cattiuità, igno- 
ranza, malizia, e immodertia congiunto infieme. Che dite dun 
que,Mcirer Giafone ? 

,, Son contento che l'Egloga dopo la fua prima origine diuenga 
» » Maggiore , fir finalmente fi ndueba alla fua debita grandeg^a, 
,, ma non che trapajfi la flatura della fua fpecie . 

Ed io vi dico che la fpczic dell’Egloga è ia dramatica poe- 
fia , c quella della partorale,è altresì la dramatica . Crefcendo 
ella dunque alla grandezza comica non trapalili i termini della 
fpczie.Nclchcbifognaauuertirc, che deH’Egloghc , altre fo- 
no dramatiche, c altre nò., chiamo le non dramatiche quelle, 
chc'n qual fi voglia inodorila perfona del poeta dan luogo, co- 
me Formofum Paftor, Sicelides Mufa: , Extremum hunc Are- 
tuia . le Dramatiche fono quelle che le perfone de’ partorì* lo- 
lamente introducono, fi come Tityre tu patuhe . Die mihi Da- 
meta . Quo te Moeri pedes.e altre di cotal fatta, che fole parto- 
rali poilòno diuenire. Ma voi direte, come può clfer quello , 
fe ('Egloghe non han fauola ? vi riipondo, che fc non l’hanno 
intera, balla che l'habbiano in qualche parte, fe non inatto, 
almeno in potenza, e che perciò la fpezie loro non perdano: 
fi come il pargoletto , perche non habbia l’ vfo della ragione, 
non perde 1’ert'crc vmano . Dico di più, che tutte non fono at- 
te à poterli ridurre in fauole paftorali. Ma con l’cfemplo la co- 
fa fi farà chiara . Molti ue ne potrei adurre di Teocrito, e alcu- 
no ancor di Vergiiio. ma egli mi gioita di recaruene vno del 
Partorfido.chcs’io non erro, farà molto à propofito . prende- 
te la nona leena dell'atto quarto,nclla quale Siluio,per la pie- 
Difefa del Tajiorfido, j cà di 
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tà di Dorinda.da lui nó volontariamcnre ferita, diuiene aman- 
te, non per narrazione, ma per negozio : fc folle ella da tutto’l 
corpo di quella fauola fcparata, che farebbe ella altro, che vna 
Egloga di dramatico genere ì Or ui s'aggiungono e gli Epifo- 
di , c gli iitrioni , e l’apparato, e l’altre particolarità, che fono 
proprie del dramatico genere, e che dice Aridotile, ch'ai poe- 
ma Tragico furono aggiunte, non fi faràd’vna picciola egloga 
vna formata fauola padoralc ì in quel medefimo, e forfè mol- 
to più agcuol modo, con che gli antichi accrebbero la Trage- 
dia! e s’vn'alcra per via di rìfoluzione ve ne piaceflè, prende- 
te quella del Tallo, e in vna fola leena rapprefentatc Amine», 
campato da quella morte, ch'egli à fe medefimo proccurò , e 
Siluia,per la nouclla di detta morte fatta pietofa „non haurcte 
voi vn 'egloga leggiadriflìma tutta dramarica , ma fogliata, e 
degli Epifodi, e della feena , e degl’idrioni ì E ciò fia detto ri- 
fondendo in via di rigore, che le vorremo» buona equità, e 
fanamcntc intender quelle parole , non volle dite il Verato, 
chedeH’egloghegiàcompofte fidebbian Tempre comporre le 
padorali : ma che la forma dell’Egloga in generale, che confi- 
ne in vna fola feena, e in poco nnniero di perfone , fi può tal- 
mente accrefcere,e arricchire,che’n vece d’Egloga fi compon- 
ga vna fattola di dramatico genere padorale. Ma per tornare al 
punto : diuifatcci vn poco,Mellcr Giafone,con quel bellifiìmo 
voltro ingegno, quali fono i termini, che la grandezza dell’E- 
gloga ci preferiuono . 11 che voi hauete falciato indecifo , e ne 
fapetcbeneil perche. Difiniteci vn poco l'Egloga fe ui piace, 
affinché noi rrouiamo la fpezie foa . Vn breue ragionamento 
( direte voi ) di Pallori , fatto in verfi. E onde la traete voi ec- 
ceda difinizionc! da qual maedro ! da qual poetica ? Dalle 
compodc, direte voi , degli antichi . E quali fono cotcdi anti- 
chi ! Virgilio risponderete. Ma non fu egli Virgilio imitator 
di Teocrito ì certo fi. Dunque Teocrito farà di molto maggio- 
re autorità, in quello genere, che Vcrgilio non fu, il quale vieti 
giudicato, da tutti color, che fanno, tanto inferiore à Teocrito 
nella bucolica, quanto nella georgica fuperiore adEfiodo. 
Quandodunque voi mi direte che Vcrgilio ha preferirti i ter- 
mini della Ina Egloga in poco numero, e di pcrfonc, e di uer- 
fi, in btcucfpazio di tempo, e con vedigio di fauola debolitli- 
rao, io vi dirò , che Teocrito ha fatto tutto '1 contrario nell’ al- 
legato idillio delle pompe d’ Adone. Qual farà dunque la gnu 
i . O .• • - -v '. A 4 czm 
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dezza della Tua fpezie ? quella di Virgilio, ò quella di Teocri- 
to? A>diruiil vero Mefler Giafone, io volentieri vi lafccròcS 
Vergilio , pur che lafciarc me con Teocrito in quedo fatto . fe 
Teoctito dunque ha pattato i termini di quella breuità , che 
voi dite, e ha compodo vn lungo ragionamento di Pallori , có 
lunghezza di tempo ,con molta azione e numero diperfone, 
io vi dimando , fe egli , così faccendo , ha trapattata la datura 
della fpezie dell’Egloga , ònò. Se voi dite di nò. dunque la 
fua datura non è, come voi pretendete , da Pigmeo. f‘c voi di- 
te di sì. quedo trapatto non d dunque peccato , ettendo pur di 
Teocrito, il quale, quando fe le pompe d’ Adone , ci volle ad- 
ditar la maniera d'vna finita fattola, col modello d’vna picciola 
padorale. Non ha ella cinque interlocutori ? ediquedinon 
ibno alcuni, che prima parlano, fenza l’interuento degli altri, 
i quali poi foprauuengono, e fanno lavane loro ? non fono in 
lei didinti i tempi, i luoghi, le azioni ? e quede non fono elle- 
no qualità di poema dramatico? Or che le manca dunquc,per 
efl’er fauola padorale, fe non gli Epifodi, e l’apparato ? Voi 
mi direte, ch'ella nó è didinta in atti : ò grande indàza. E qual 
fauola, ò comica , ò Tragica appo gli antichi Greci vededevoi 
mai didinta in quelle fcene,c in quegli atti, che da'latini furo- 
no primierainéte introddotti,e riceuuti poi da’moderni ? Ha- 
ucndo dunque vn sì famofo poeta, com’è Teocrito, trapatt'ata 
la folita breuità del l'Idillio, perche noi polliamo far noi anco- 
ra ? s’egli ha voluto formare vn’azioncdi lugo tempo, perche 
non polliamo farla noi alcrefi’s’egli ha voluto introdurci mol- 
ti idrioni , perche non è lecito à noi di fare il medefimo ? per-, 
che non piace al uodro raro intelletto ? Ma voi direte, perau- 
uentura ( così fletè odinato ) fon contento che tu uadi al fe- 
gno fol di Teocrito, ma non voglio , che ni il trapatti . Voi nó 
volete? e con quale autorità ? con qual ragione? cotcdo vo- 
dro volere, fenz’alcun fondamento, non vi s'accetta. Prouate- 
ci voi che l’Egloghe non fi pollano far maggiori di quello, che 
le feceTeocrito, e allora ui crederremo. fin qui certo non ha- 
uete prouata la (pczie loro, poiché la breuità, che voi togliede 
per mezzo termine , con l'autotità di Teocrito , vanillima fi ri- 
mane. Dunque replicherrete, potrà l’Egloga crefcerc in infi- 
nito?Melicrnò.mapuò benearriuarc fino à quel fegno,che 
conuienc à dramatica poelia, e qui fermarli . Pcrcioche l’Eglo- 
ga,inquanto padorale può diuenirc,non è, come vorrede voi, 
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diltinra di fpezie dall’altrepocfie, che fono dramatiche . Or 
feguitiamo . 

, , Sena) ce Egloga cr e fca ancor Egloga, fi chiami fempre Egloga: 
t , ma najeenio Egloga non uoglia nel fuocrefcimento farfiCom- 
,, media,& odia ]na uirihtà farfi poema heroico . 

Come farebbcjà dire, fé '1 vitello nafee vitello , crefca ancor 
vitello, fi chiama femore vitello, ma nafcendo vitello,non vo-i 
glia diuenir bue. Bella dottrina certo. £ di qui nafce,che non 
ciTendo voi vfeito d'infanzia mai,ne ctefciuto agli anni del se 
i)o,bamboleggiate,come bambino.Se l'Egloga c ragionamen- 
to di due pallori, perche non può elTcr di tre? e s’c di cinque , 
perche non può clfer di dieci? e s’è dipinta in due tempi, per- 
che non può diitinguerfi in cìnquefe farli non Commedia, co- 
me voi dite,pcrcioche i pallori non producono fàuola Cittadi- 
na, ma poefia dramatica,in forma Comica, inquanto le perfo - 
ne de’ pafloti introdotte fono di ballo llato,c molto meno poe 
ma eroico come malignamente vorrcAe dare ad inrendcrc,che 
folle (lato detto dal buon Verato: edè foto concetto della vo*, 
(Ira folica,e non mai a baflanza lodata (inceriti. L'Egloga non 
può palfare in poema eroico , perche trafeenderebbe l’ordine 
della fpezie • E però sì fatta balordaggine non farebbe vfeita 
della penna di quel valente vecchio,ficome in forma di mcn - 
zogna è vfeita fuor della voilra.Ma feguitiamo Telarne del uo- 
Aro tello . 

, , Chi vide mai nafeer vn' agne!lo,chc pofeia nelfito crefeimen - 
t , to fi cangi in vn cauallo ,& nel fico fiato arriui alia gronderà 
3 , d’vn Elefante ; 

O qual mi viene pizzicore di dami bella rifpoAa.ma voglio 
che per ora la mia modeAia vi faccia feudo. L agnello , il Ca- 
nallo, e l’elefante fono animali di fpezie molto diuerfa.. mal’ 
Egloga none così,ellèndo ella vna picciolapaAorale, fi come 
la paltorale vna grande Egloga . ma quando ( Egloga palfallè 
nell'Eroico, allora sì, che farebbe d’vn agnello vn cauallo, e d* 
un cauallo vn elefante. Se dunque il Verato fecrefcer l'Eglo- 
ga in paflora!e,ch’ è d’vna fpezie medefima,c ( voi la fate crefce 
re in poema Eroico, eh’ è di diuerfa,voAri faranno i inoltri de- 
gli agneliii, de’ caualli , c degli Elefanti. £ però quando voi 
dite che : . • 1 •• 

. 3 y Vjon rice tiene la naturarne l’arte nel produrre i lor parti ,& U 
,, ttori,ft fatte metworpbofi. ói , • . jj 

1 . q Garrite 

1 . . .viij ^ . 
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Garrite con voimedefimo, che ne fete l'autore , peccando 
contra i ptinclpi della natura, c dell’arte. Ma quando voi fog- 
giugnete. 

- , , La Commedia, & la Tragedia nate fanciulle ,ncn hanno mai co 
feguita maggior grandetti, che quella della fua fpe%je , ne 
, , hanno cercato di procuratala gronderà del "Poema hercico. 
Voi parlate ne piu ne meno, come fc forte difcnfor del Ve- 
rato. La Commedia, c la Tragedia non hanno mai confcgui- 
ta maggior grandezza, che quella della fua fpeziere così ha far 
to l’Egloga ancora. Quelle crebbero pur dramatiche,c quella 
ha fatto il mcdcfimo:qucllc con gli irtrioni,con gli Epifodi,có 
Tapparato , alla grandezza loro perucnnero,e quella ha fatto 
il mcdelimo.E però quella parte è così del Vcrato, come quel- 
la, che feguc,è voftra, cioè, che non ccrcalfero mai di perueni- 
re alla grandezza eroica,elfcn do quello vollro trouaro, voftra 
menzogna, voftra malizia, per imputarne falfamctc il Verato, 
che ne anche mai l’acccnnò.E fe dalle parolejdi lui voi fate vna 
cotal confcgucnza, peccate in ncn fapcre. ma le voi conofcetc 
ch’ella non fi può fare,peccatc in mal volere . E perche forfè 
porreftedire, fecondo il vollro maneggiarne cortume, chela 
Commedia crebbe Commedia, ma che l'Egloga è crefciutanó 
Egloga, ma Paftorale, vi dico,che ha mutato nome,ma non na- 
tura,lìconieil vollro agnello, quando vien grande diuicn mó 
tonc,c ’1 puledro fi fa cauallo,c ’1 bambino palla in fanciullo,e 
di fanciullo in giouane,e di giouanc in huomo , e d'huomo in 
vecchio: e nondimeno fc muta età, non muta mai lpczie. e fe 
il Petrarca dilfe : 

Qtiand’ era in parte altr’huom da quel ch’io fono. 

Non voile intendere, che la fpezie folle mutata , ma che le 
qualità erano quellc,che nella fpezie s’eran cangiate. Onde i 
loici fanno vna gran diilcrcnza daH’cfl’ere alno, e dall’ellcr di- 
nerfo. E fi comedoni animali, altri, mutando età, mutano il 
nome,e altri nò,cosi delle dramatiche fauole, alcune nelle lo- 
ro alterazioni non hanno perduto l’antico nome, e alcune sì . 
non è,per tutto ciò, ch’elle non fieno le medefime in lor natu- 
ra: la Commedia è imitazione di géte balla, c tale fu ella fem- 
prc in tutte le fue mutazioni: non alzamenti l’Egloga, c la Pa- 
florale, ancor che Tvna fia infante, e l’altra dona, non fono al- 
tro però, che imitazioni di partorì’ di ballò ftato:nc altra diffe- 
renza è uà lorojfc non che quella c fpogliata degli Epifodi , e 
. degli 
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degli apparati, c quella nò. quella è picciola, quella è grande." 
Accidenti, che fcco furono comuni con la Comica, eTragica 

{ >oefia, fi come altrouelungamentc s’c dimoftrato . Dunque 
a diucrlìrà del nome non fa diuerfa la fua narura,ne vale à di» 
re,fe nacque, e crebbe, fi come hauete voi detto, Egloga, fi chia 
I notnifoji m ; ancora Egloga, pcrcioche i nomi fi difpenfano,fecondo l’or 
adp a:uu. jj nc j c | co fl ume> c non f econ< io quel de' Filofofì. 

, , Tfon bautte letta ( voi dite) quella dotta fimilitudine d'*Ari- 
, , flotile nella T oliti- a , & nella I{betorica,cbe il najo , fé gli con- 
, , cediamocela fi pofia aggrandire più, & più , potrebbe aggran- 
fi dir fi tanto , che non pur fnffe grande nafo , ma che perdere un- 
ii cbola fua forma, facendoli ogni altra cofa,cbe nafo ? Ufimde 
i , occorrerebbe à cotcfta vofira Egloga. Imperocbe fe lepermet- 
1 1 teremo, arriucrà à tanta alteg^a,& groJfe^a,cbe non fi ricOr 
1 1 noficerà più per tale . 

Simìlitudl- Tanto dotta fimilitudine, quanto da voi indottamente alie- 
ne del oifc gata . Non vedete voi, che cotcfto voftro nafo è fi grande , che 
impropria- non capifce in quello propofito ? che ha da farcvn membro. 
«“«•Ile- trapallànte la fpezie fua, con l'Egloga, che fi ferma nella fauo- 
xci * N°la paftorale, come fine della fua lpczie ? Voi ne parlate, come 
fe’l Vcrato.non prefcriucndolc alcuna meta, Li volcfie far cre- 
feere in infinito, ed cfalfillìmo: pcrcioche egli l*hà terminata, 
tra i confini della Commedia , la quale fe fia da paragonare al 
voftro (terminati (limo nafo , MclTcr Giafone, il vedrebbonoi 
Il Nores «jiechi. Mauoi, fecondo il folito, procedete con le menzogne, 
procede có e Ce di così fatte cattiuità,di così fatte fallacie la fcrittura voftra 
le mézogne non folle piena, in a(Tai poche righe fi conterrebbe . Voi fpen- 
detc tante parole, tanti cicalamenti, tanti fofifmi inutilmente, 
e importunamente accattati in vnacofa , che non èdirilieuo, 
che non èprincipale, che’l Verato dille per accidente, che 
il Nores q Uan< | 0 v i fi faceffe bene anche buona, non v’acquifterebbe, 
to ne' pini P cr tutto ciò, nel punto principale , ragione alcuna , e intanto 
colari, che ui fiere lafciato addietro le difpute più importanti, nelle qua- 
nó impor li condite il ncruo di tutto quello , ch'è controuerfo tra noi . 
ì*f "i 'e'”"! P °S niam ca ^°» c hc non fia (lato ben detto, che l’Egloga fia cre- 
{tiò'ni ^ c,iu ain paftorale , feguirebbcpcrciò, che la Tragicommedia 
porunti . paftorale, che non è Egloga , non folle ragioncuole poefia ? A 
che dunque tanti fpropoliti, e tante impertinenze fopracofa, 
" che non importa ì E pur feguitc dicendo . • 
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! , y jliunque non ricetterà ella il fuo flato , eia fua perfezione da 
, , Teocrito, e da Fergilio ? 

Anzi perche Teocrito ci molirò di farla dramatfca fi dee di- 
re , che da lui habbia la fua perfezione già riceuuta , hauendo 

jrìceuuto,di diuenir perfetta, il modello. E quello è quello, che „ , j 

difende il Verato, ne fi può dire à fuo prò più fauoreuolmen- 
tc di quello che dite uoi . E fe Virgilio non fe il mcdefimo,ò 
non gli piacque, ò non gli fouuenne di farlo, non c per quello, 
che da Teocrito non fia fatto , c confcgucntememc ben fatto . 

, , Ma ajpettcrà mille & cinquecento anni à confeguirla da chi 
, , l’ ha ridotta in T ragù emmedia pc florale. 

Quali quella fia pur la prima, e debbia effer Pvltimacofa 
che da’moderni habbia riceuuto il fuo finimento , e la fua fo- to perle' 1 ;, 
urana eccellenza . E fi come il poema Tragico afpcttò lungo neia’Mo- 
tempo àconfeguir la fua perfezione, così nó cdifdiccuole che derni, 
l’Egloga , quantunque più tardi, habbia fatto il medefimo . 

Ne qui mi pardi vedere fconuencuolezza di fòrte alcuna, che •' 
giufla riprenfione meriti appo coloro,che fanno ; che fe i mo- 
derni ingegni hanno trouato dopo migliaia d’anni, non pure 
i nuoui mondi , ma anche i nuoui Cieli dagli Antichi non co- 
no fei uri ; qual miracolo dotirà edere, che nell’arte poetica, dì 
nuouc inuenzioni , di nuoue cofc fi faccia acqui Ilo , maflìma- 
mentc quand’clledcl loro accrefcimcnto hanno sì grandi au- 
^ tori, come Teocrito, che volle vficìrc dell’ordinario ncll’Eglo- 

J ;a, per dare animo à gli altri, che, con l’eferaplo di lui, ardif- 
erod’aggrandirla? La qual cola, auuegna che non fia venuta 
in luce, le non dopo mi gliaia d’anni , leguc però , ch’ella non 
fia ben fatta ? i nuoui mondi non faran ben trouati,perche do- M*°ui 
po migl i aia d’anni fi fon trottati? ne buoni faran gli afpetti de’ '* 
nuoui cieli, perchedopo che'l niondoì mondo, non furon Nuoui a- 
mai più ncintefi, ncconofciuti ? Mirate à che Urani inconuc- fpenide* 
nienti vi riduce la volita inconfidcrata maJadiccnza . Ma per- *'***• 
ciochc voi dite, che l'Egloga è Hata ridotta in Tragicommcdi» 
paflorale, io ui domando, chi n’è llato l’autore . Altrafauola Noncaltra 
così fiuta , come fin da principio vi s’à prouato,non fi ritrona, «noia Tra 
fe non il Pallorfido, il quale, che dall’Egloga-riconofca il fuo plorale f« 
nafeimento è falfiIìimo,c fareilc bene vn Merlino, fe ui baflaf- non ,1 P4< . 
fe l’animo di piouarlo. ma certo egli ha bifognodi prona .Ma llotfido. 
ne anche nel Verato non rroucrrete dottrina alcuna , che in- 
fogni di ridur l’Egloga in fauola Tragicomica paflorale . chi 
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l’ha dunque ridotta ? A quale autore attribuire voi quello ? al 
Aio fàcitor nò, che tutta, com’clla ftà,di fuo ingegno l’ha fab- 
bricata .Ma ne anche al Vcrato, che non ditte mai quello, ha- 
uendo anzi voluto dire , che l’Egloga lì può ritrarre informa 
comica , rttendo per l'ordinario ['Egloghe ragionamenti di pa- 
llori più rotto vili , che nobili . Se dunque niunonon l'ha ne 
fatto, ne detto, perche 1’hauere voi profferito in forma d’impu 
fazione? quali vogliate dire, che così fatto concetto fia del Ve- 
rato . con cui garrite ? Artifìcio della voftra finccrità, che ha 
trouato maniera di calognar fui falfo , fenz’obbligo dipro- 
uarlo . 

» , Et fi trafmuterà in Cmmtdia(vo\ dite) & ancora farà paflo- 

, , rate : fi tramuterà in Tragedia , & ancora farà paftorale. 
Quelli fon eferementi della voftra fracida linguatquante paro- 
le, tante fallacie . Non li tramuta Metter Giafone, ma crcfce, 
come l’huomo fanciullo in huomo maturo, e quel crcfcere no 
tramuta, ma muta. Ne li muta in Commedia , perche quella è 
fauola cittadina, ma in forma comica, hauendo il rifo', i Tali, e 
le perfonc di batto flato, e farà paftorale , perche i pallori par- 
lano in cfla,à differenza delle commedie, che introducono cit- 
tadini, e però non ha dubbio, che paftorale Tempre farà, e bi- 
fogna che Tempre Ila , prendendoli la voce di paftorale per ag- 
giunto, che lignifica qualità, e non per Tuftantiito, che impor- 
ti azione Tcparata, e diflinta . Tal che Commedia paftorale nò 
vuol dir fauola , che contenga due forti d’huomini, edizio- 
ni, l’vno dc'cittadini, che fa Commedia, l’altra de’paftori,che 
fa lalpaflorale, ma vna fola de’pallori,che habbia la forma co- 
mica: come farebbe à dire ( vditenc le ui piace vn efcmplo in 
voi ftettò matcrialiftimo ) non liete voi huomo? li certo, e tale 
cflendo , non hauete voi il rifo per ifpecifìca differenza ? c chi 
ne dubita ? Orchi facettc di uoi le medefime interrogazioni , 
che dell'Egloga fate voi, e diceflerMcrter Giafone li tramuterà 
•n gioitane, e farà ancora rilibile? li tramuterà in huomo, e fa- 
rà ancora rilibile ? lì tramuterà in vecchio e farà ancora rifibi- 
le ? non dirette voi, che ciò fotte vn ragionar da ridicolo, etten 
do il rilibile qualità, che non fa diuerla fpezie nell'Intorno, ma 
è la medeiima con l’ettere huomo in tutti gli flati , in tutte le 
età, fiche voi , e fanciullo, e gioitane, e huomo , e vecchio fo- 
lle Tempre ridicolo volli dire refìbile ?' Il medefimo voi douete 
dire dell’Egloga, la quale è netta lua infanzia eglogale.pcr co- 
sì dire. 



\ 



Contra l r A|folò£ìa del Nòres. 1 5 J 

lì dire, c nella Tua maturità comica, e Tempre padoralc . Ed 
come quel ridicolo nella forma dcll'huorao non.è cagione di 
nuouafpczic, nedi.nuoua fodanza , cosila voce padorale in 
forma comica non produce nuoua Tpezic di fauola } e d’azione. 

E però è vaniffimo quel che Teglie . 

■ , , £ ritenendo nuoue forme , non fi fpoglierà della /uà prima ? 

Non vedete vo'in nome di Dioiche non intendete quelche 
da forma ? quando l'Egloga paOà in comica padorale non mu 
ta forma, come neanche l'huomogiouane, quando pallata j 
huomo virile: ma muta daco,muta grandezza , muta qualità . p»n an do Ta 
c però non è ncceflirio, che d fpogli della Tua propria, epri- paftoraV 
miera forma, non hauendo à vedird d’altra , con^c voi non la- non raut^ 
fciace mai il ridbilc, tutto che laTciatc lagiouencù. il che fare forma Iurta 
non d potrebbe , Te’l rrdbile folle qualità" dcll’efler’huomo.di- *' a c * 
tierfa , e Te la qualità padorale alTcder comico rcpugnafTe . E 
peto (ono tutti'sbadigliamenti quelli, che Toggiugnete così 
dicendo. 

; Et fi cangerà in forme contrarie di Tragedia, & Commedia 

. , , tuitauia rimarrà anche pafiorale . 

La forma dell'Egloga non è, come v’hà detto, diuerfa dalla 
forma comica, come quella del bambino non è altresì da quel* 
ladclThuomo. E quando farà giunta alla perfezione comica 
rfmarrà padorale, prrchcfu Tempre tale di Tua natura. come il 
bambino crcfciuto in huomo ritiene il ridicolo, ch’è Tua fpcci- 
fìca differenza . O Mc-llcr GiaTonc, quando quedevodre me- t 

fchinità , quedevodre cicalerie capitano in corona , odi fan- 
ciulli, ò d’huomini,cIie non fanno, c vi trouate loro prcTente? 
che gloria dee edere allor la uodra, come, douete uoi gongola 
te : come ui dee parer deifere vna gran cola . Mallìmamcntc 
foggiitgnendo voi vn concetto dlolodco,cix’c ben altro, clic fa- 
itole. Bi fogna ben che ni! pacchio per vn grandillimo vodrò 
pari. Afcoltiamoui dunque . 

, , T^on vi rimembra poiché vi mostrate tanto peripatetico, che 
i , non può ijfflr generation d'vna forma, che non fiacorrution,& 

. ,, diflrution dell’ altrui il corpo congiunto all'anima , f ubilo che 
, , diuiene cadaune, incontinente ce(fa di ijftr animale , ne mai fi 
, , ve f lira della forma di qurfio , che non fi dt fucila delia forma 
,, di quello. ì 

O reconditi, e non più intefi mideti . Gcneratto vninscor- Geiremi* 
xuptio altcrius. E‘ l'hanno in bocca quanti pedanti ha ’l ruon- raro» co*, 
il.: do. 
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do . O fé poreflìmo vn poco ragionare inficine voi, ed fo,noìt 
fo come mi fàprede poi ben rifpondere a quelle inftanze, ch’io 
vi facelll fui facto dàqueda propofizione . Ma perora vi fi di- 
rà, eh’ ell'c da voi allegata fuori d'ogni propofito,conciofiaco- 
fa che nel trapallc^chc fi fa dall’Egloga alla padorale,nó fi ge- 
neri nuoua forma, come pur dianzi vi s’è prouato , e come ia 
quello dell’età fanciulJcfca alla vii ile 9 ò fenile non fi fanuo- 
ua Ipczie . Or toglicteui co te da voftra filosofia, c riporrarcue- 
la così intera, e così imatta,come ce la recafte,cófetuatela nel- 
la bambagia, c non la lograte, perche ogni poco,che voi l’ado- 
perafte, ella v'andrebbe in cacherelle,» deboluzza , e iridan- 
dola mi parche fia . Vdircche fiacche voci ella fa. 

», y olete voi checotefta voftra poefia prenda la forma di Compie 
1 1 dia , & che non lafci la forma di Vaft orate ? Volete che pren • 
da la forma di Tragedia , & di ambedue in vn tratto , & che 
t * nondimeno ancor ritenga la denominauon d' Egloga, & di Fa- 
, , Sìorale i 

Voi fiere tanto importuno,che la metà baderebbe. Non vi 
s’èdecto.che non muta forma? non vi s’è detto, che Pellet pa- 
ftorale è qualità dell’Egloga? che non fa nuoua fpezie,come al 
cresi quella del ridicolo ? che la medefima è fempre nel bam- 
bino^ nell’huomo? Ma quando voi dite, che ritenga ladeno- 
minazió di Egloga,c di Padorale, coteda è vna delle vodrc vii 
tatiilìme menzognere. Ciò non diftc,ne pensò , ne accennò 
mai di dite il Verato . Percioche quando l’Egloga farà pallata 
in Padorale, ne chiameradi,ne chiamare fi dourà Egloga . co- 
me l'animale huomo, quando è giunto alla virilità, non dee 
chiamarli bambino . 

,, Strana opinione, & Slrauagante filofofia . 

O pouerillìmo ingegno , e perche non fàpete, e perche non 
fapete di non fapere. Ma fe nel vodro poco fapere hauete tan- 
to ardimento, non vò già io parere immodedo con l'vfurpar- 
mi la vodra lode. A voi Mefièr Giafone,a voi conuiene il no- 
me di drauagantetne per trottare opinioni, e filofofie drauagà 
ti hauete à cercare efempli dranieri . in voi n'hauere il model- 
lo, nel vodro ingegno la vera idea.Neciò dirci, s’io non hauedl 
prouato.che quante volte hauete voluto far del Filofofo, tante 
volte hauete fiuto del nefeio. 

, , T^o» vedete Meffer Verato che quel voftro ftintbone per fimi - 
, , li frenefiefu fpedito per pano i 

Ma 
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. Ma fé le frenefie fan diueniregli huomini pazzi, voi (lare fre- 
sco. Non confertàfle voi dianzi d’cffèr farnetico, non andaua- 
te cercando vn medico, che guerire ve nefapefle, e fìcee tanto 
aiureduco,ch 'altrui notate di frenefia ? Ma perche dite voftro 
Rintone? perche il Verato l’allegò? Ma fe quello è vcggfamo 
a che propofìto l'allegò: a che fine: perche: non peraltro che 
per moflracfalftlfima quella voflra incòfìdcrata propofizionc , 
che niuno antico fcrittore hauca comporte fauole Tragicomi- 
che. Che ha dunque à far cote (lo Rintonecon l'Egloga,econ 
la paflorale, diche fi paria? fe Rintone, fecondo voi fu farneti- 
co, per hauer compoile Tragicommedie , cheno’l lafciacc voi 
(lare, quando fi tratta dell’Egloga , che non fu mai poema toc- 
co da lui ? E’ incredibile colà la vaghezza, che voi haueted'e- 
fercitare la naturale vortra maledicenza, poi che non vi curate 
di parlar da farnetico, pnrch’altrui fallamele imputiate di fre- 
nefia : Ma voi direte, che tutte fon frenefie , come dille il mio 
di uino poeta: 

V ari gli effetti fon , ma la pazzia 
- E’ tutta vna però. 11 poema Tragicomico è frenefia, e l'e- 
gloga ridotta in paflorale cahresì frenefia. E auuegnache Rio 
ione non fia flato farnetico nella poefia paflorale, è flato però 
nella Tragicomica . Non volete voi dir così, MeflerGiafone ? 
Or veggiamocome ciò fia ben detto. Non fece egli la Trage- 
dia ridente? fenza fallo la Ilarotragedia non uuol dire altro. E 
la fatira antica, e quella in particolare , che c* inlegna di fare 
Orazio,non è ella della medefima fbrte?*! Satiri non fono egli 
ao perfonaggi ridicoli ? s’cgli dunque fè quello, che tanti altri 
poeti haucuano fatto, e con tanta cómendazione , cb’Orazio 
noi volle preterire nella fua pillola, c ce ne diede i precetti, co- 
me ardite voi dunque homicciuolo, che nafceflc pure ieri , e 
nell'arte poetica, e nelle lettere, di chiamar frenefiéle lue fa- 
uolc? come vi bada l’animo di dir con sì sfacciata menzogna » 
eh' egli fu fpcdico per pazzo ? Ditemi vn poco , chi fu quelli* 
che lo fpcdi. recatene l’autore, additacene il luogo < forfè pec- 
che egli fu fopran nominato che vuol dire ebbro? Qua- 
li che i poeti non portano eziandio far bene il loro cfercizio , 
ancora che fi dilettino dell’ebbrezza . Quanti pazzi fi fon ve- 
duti poco cccellcntirtimi . Ma voi dirctc,chc fu chiamato co- 
sì, perche l'ebbrezza introduce nella Tragedia . Dunque Eu- 
ripidei che ’l medefimo fece* farà farnetico* e pazzo. O Meflcr 
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Giafone, quanto parlare voi femprc i neon fide rara mente. Mefi- 
te Stefano, quando parla diluì. P ìithr v>(xm'ri(^KÌ<f ixr^x^ 
yiKxtnnftuifttytj» U-n }*\o far. cioè Rintone di Taranto Fliacetra 
dulie le cofe Tragiche in tifo, e Suida . Pittili n»(a>riV«c k xpt- 
afe « (nyttr 7*( kot\%uiV»c<\x(eTf «)«//«>, i isì <p\uxK9y-fX$!x . cioè 
Rintone da Taranto, poeta comico.inuentor della fiuiola.chc 
fu chiamata Ilarotragedia, la quale ècompofizione ridicolofa« 
Ne* quali autori, doue fi legge, chel’operedicoftui lì chiamai- . 
fero frenefie,echc per pazzo folle fpacciaro? Or fe per tale nò 
fu egli tcnuco fe non da voi,non farà egli pazzo, ma voi farete 
ben vn maledico. E prima ch’io palli ad altro, egli mi gioua di 
auuertire gli ftudioli,che nel cedo greco di Suida, che fu ftam- 
>ato in Melano in vece di ipKvxKoyfxfix . fi legge <p\i\x*»y$xiix . 
a quale feorrezione ha cagionato, che Girolamo VuoIfio,quel 
uogo non intendendo, l’habbia tradotto male. Nomina (dice 
egli) fa&a: funtab hilaritateTraga?dix,& excubiarum deferì* 
ptione. ingannato dalla voce $JKa[ che uuol dir cuftode-,non li 
auuedcndo che la vera lezione doueua eficre <p\vx*iyfx$ix, che 
vien da e non chevien da<pJ>t«ej?. Tornia- 

mo al voftro tefto, il qual fegue: 

, , Tfon vedete che Sofocle, per te fìimononio d'^friftotilc , ha ri- 
, , dotta la Tragedia da fi fatta mofìruofttà alla fua purità , & 
,, femplicitàì «• ’ > > • ' n > ■ .O 

Moftruofità è ben daddouero la voltra, che vogliate ubbliga 
re ognuno a non comporre altro poema, che ’l puro Tragico l 
Quando Rintone (e ciò vi s'è pnr detto alrre volte) fece la fu* 
fattola Ilarocragica,non hebbe finedi purgare il terrore , c la 
compatitone. E qual fine hebbe direte voi? ed io vi replicherà 
rò,che voi l'andiate a chiedere a lui, che non fon cenuro di die 
loui.Quel m edelìmo ch’ebbe Euripide nel comporre il Ciclo-’ 
pe . Quel medefimo,chc già heboero tanti altri, che compo* 
fero le Tragedie fatiriche. Quel medefimo,che ind ufle Ora- 
zio a darne i precetti. Or l’haucte no' in cefo? I quali tutti non 
vollero far Tragedia terrifica, ma fcherzantet - ’ . n» 

Ma queflo( dice voi) E' vn rinouar lepaffate herefte poetiche, 
già nprouate , & Scomunicate dal giudicia d'buomim fapientif 
fimi , nelle menti degli ftudiofi , come ancho hanno fatto molti 
de' noflntempi,cbe non vogliònoflare alla fcrmt,& falda dot 
trina de’ p affati, ma vanno rifufatando , & rinouando le altrui 
vanità, già totalmente dimejje, , &• condoniate . 1 ji- .< ivi 

- Voi 
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• Vo! non vi vergognate à mettere in dozina , e profanare, 
con le nouelle di pociia, i reuerédi termini della fede,che per 
tengono al Tanto vficio dalla’nquilizione? Eretico ben liete 
«oi daddouero ne’dogmi della natura.voltdo sforzare gli huo 
mini à piagner, quand'erti hanno voglia di ridere . E cni con- 
fiderà bene , egli è un fantaftico umore il uoftro, àuolcrche 
-fu Eretico in poelta, chi non fa Tragedie orribili, cfanguino- 
fe . Se uoi potefte prouare , che Rintone hauerte nella ma Ila- 
rotragedia mclcolatoil uino col fangue,ccó la morte gli fchcr 
ai, fi potrebbe purdirc , che folle ftato eretico in pociia , ha- 
uendo pcccatocontra i precetti uniuerfali , non Ibi dell'arte, 
ma anche della natura : percioche il rifo, e’I pianto, perii per 
fine,(ono co fe cetrarie, in modo che la noftra natura in un me- 
dclìmo tempo non le può fofferire, eflendo moti contrari, e 
i’vno proprio della Tragedia , e l'altro della Commedia. Ma 
ne lì fa , ne li uede , che tali difformità folTero nelle lue fauole: _ ^ 

e però (i dee credere , ch’egli prenderti folo dalla Tragedia le ,ntone * 
parti , che con l’ebbrezza , e con gli icherzi li portbno accom- 
pagnare, fi come ha fatto Euripide, Plauto, e’1 foprànominato 
Ti le/io , e come ci ha infognato di fare Orazio . Eauuegnache 
foffe chiamato ebbro, non li dee crcderperò , che tutte lefue 
fauole fortero piene d’ebbrietà, le quali fùron chiamate Ilaro- 
tragedie, e non Fliacotragedic,cioè Tragedie piene di letiziai 
non piene di vino. Ma percioche egli perauucnturafu primie- 
ro à introdurre l'ebbrezza ncllaTragcdia,ò l’vsò più degli al- 
tri, gli fu poftoiqucl foprannome,il quale non è però li pazzo, 
come forfè vi date à intcndcre,Mcflcr Giafone.cne s’io hauertì febbre**» 
obbligo, e tempo forfè farei vederui, chc’l collume d'ineb* q* 

briarlìnon fu appo gli antichi cofa difonorata , come oggidì f UC of*difc 
cziandioli vede, che non è appo molte, egrandi, e nobili na- aorata, 
zioni d'Europa . ed ho veduto io , ed hannolo veduto eziandio 
molti altri, che ne potranno fare teftimonianza, de’ maggiori, v ^ o 
e più faggi prencipi dell'età noftra , pubblicamente , vinti dal briar'i ap- 
uino, non ifdegnare di foggiacerc à tutti quegli accidenti, che predo mol 
fogliono eflerje, per lo più.domeftici di color , che s’inebbria- ie DiIion i 
no . Torno àcafa, per non parere . ch'io mi fia inebbriato an- d’Europa, 
ch'io, pattando dell’ebbrezza, e del vino, dico, che chifacerte 
Tragedia (come già molte volte ui s è pur detto) con le mor- 
ti, e col fangue . E ruttauia v’intcrfcriffc il rifo , e lo fcherzo . 
farebbe eretico in poefia. percioche nóconfeguircbbc ne dell* 

Difefa del Tahorfido. R T ragc- 
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Tragedia, ne della Commedia il fin legittimo, e naturale, ina 
chi non vuol purgare gli affetti Tragici , e vuol feruirfi da leu-* 
ne parte, Tragiche, per confeguire il fine architettonico della 
Commedia, non fiolo non fi deè dire eretico, ma ,dc’prccetti 
dell’arte,ireligiofillìmo olferuatore . II che s’è detto, e prema- 
lo già tante volte, c in tante maniere, ch'io non sq , come non 
ui fia entrato nel cclabro. Or ueggiam quello, che con- 
chiudete. 

,, Lafc tanto dunque l'Egloga nella maniera che è Rata (in bora 
» » tte'fuot antichi portt,& no vogliamo tot loro qitefla gloria della 
, , perfctticndi talpoijia. 

La particella dunque ci moftra,che pretendete d’hauerpro 
nata la conclufione, cioè che l’Egloga non fi debbia, ne fi polla 
Il Nore» c5 ridurre in paftorale. Talché fe quello hanete prouaro la uoltra 
chiude fen- conclufione camminerà , mafe non haucte detta ragion , che 
** prosate, uaglia, anzi fcle uoftrc ragioni fono menzogne, c chimere , e 
uane, e fofifliche , à me tocca di conchiuder tutto’l contrario* 
cioè che l’Egloga fi può ridurre in forma comica paftorale. Ma 
rifoluctcmi queflodubbio MeffcrGiafone. Chi hautffe detto 
in que’pr/mi tempi che’l poema Tragico haucua vn folo i Ario 
ne ( lafciamo la Tragedia nella maniera che è fiata fin’hora né’ 
fuoi antichi poeti, enon vogliam tor loto que-fta. gloria dePa 
forfhìmo P cr ^ cz,onc di tal poefia ) farebbe egli fiato ben d etto, ò nò! 
che cól’eiC Voi ammutite , e pur bifogna che rifpondiare , mal grado vo- 
pio delta ftro. tarebb’egli fiato ben detto, ò nò ! fe rispondete, che fi, fa. 
Tragedia te voi, da uoi fteflò, la conclufione, che fi come, non ofiante il 
l’Egloga c ben detto, la Tragedia è pcruenuta alla fua perfezione , e quel 
Icere iVpa- ben detto non gli ha impedito il fuo nobili fiimo accrefcimen- 
ftoralr. to » cos * '1 voftro , ancorché folle il meglio detto del mondo, 
non dee leuare all’Egloga , che co’vcftigi medefimi anch'ella 
non arriui alla fua perferta grandezza. Ma fc voi dite di nò, e 
, . perche volete , che la Tragedia habbia potuto vfeire della fua 

infanzia, e l’Egloga nò ? Voi direte pcrauuenuira, che la Tra- 
gedia non era nella fua naturale perfezione , l’Egloga fi . ed io 
• rifpondo , che non s’è mai conofciuto la’mpcrfezione della 
•*'*. Tragedia, fe non dapoi ch’è fatta perfetta: e che quando età 
infinite, ed haucua vn folo ifirione , fi riputaua perfetta, per- 
che non era ancor conofciura la fua eccellenza. E’n quanto al- 
l'Egloga, prima ch’aueftè forma di Paftorale, anch'clfa fi ripu- 
tgua perfetta , come la Tragedia d’vn folo ifirione , prima che 
. i sL . . - fi tidu- 
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fi riducefle al termine ch’cll’è. Vn’altracofa vorrei intendere 
da voi .Quelle ragioni non fon elleno del V erato.} per ce rto li 
ch’elle fonò. E voi hauetc loro rifpollo? hauetelc rifolutcì 
MelTer nò. E voi andate cinguettando, c focheggiando con 
le chimere degli agnelli, de caualli , degli elefanti , e andate a 
trouare i nafi lunghi, per empiere i fogli di qualche cofa, e in- 
tanto non rifpondete agli argomenti, che ftringono del Vera- 
io; Vdite quel ch'egli dice.Si come la Tragedia per detto d’A- 
tiftotile è diuenuta grande con gliEpifodi , con l’apparato, có 
gli illrioni, così il può fare l’Egloga. A quello Metter Giafo- 
ne, à quello . Non lì rifpondeco’nali grotti, ma col mollrare la 
differenza, per la quale ciò habbia potuto farla Tragedia, e 
f’Egloga nò . Credete voi di pagarl’olle con le calcagna ? Ma 
vediamo vn poco la ragionc,chc voi recate, perche 1 Egloga u 
debbia lalciare com’ell’è . 

, , ^cuoche mentre -vorremo ingrofiarla , & aliarle pià la tetta, 

■ , , entrando ella nella porta dì parnafo,non fi offenda ifiancbi,& , 

,, piegando//, non fi rompa Scollo. 

- O galante , o faceto . Ma voi non fapere , che ci fon cofe , le 
quali entran piùagcuolmente, quando lòngrolfe, calte, che 
quando fon vizze, c balle . O MclferGiafonc, voi dite pure le 
belle cofe.trouate pure le forbite metafore da farci lòpra i mi- 
gliori laporetti del mondo. Ditemi vn poco, fc la porta di 
Parnalo è ti picciola , quanto la fate voi , come ci entrarono la 
Tragedia, e la Commedia, che non fon mica pargolette, fi co- 
me l’Egloga, ma donne fatte, grotte , c malficcc , c’n partico- 
lare ha laTragcdiala iella altilfima,comcquclla, ch’è corona- 
ta, e àcui non connicnech'clla s’inchini ; ccomcc’entrò quel 
gigantaccio dell'Epico , e non fi ruppe l’olfo del collo ò feian- 
cato non ne rimale ? Volete ch’io ui dica , MelTer Giafone, ho 
grande umore, che non l’hahbiate veduta mai cotella porta, 
che voi mi dipignete fi picciola , di Paraafo : percioche o ella 
non è tale, ò i più grandi, e i più famofi poemi ancora , Hanno 
• di fuori . e fe elfi ci Hanno , la Partoralepuò ftarfi anch’ella c5 
dignità, fenza curarli d’entrare per quella porta con pericolo 
di guaftarfi . Ma fe la porta c grande, fi come credo che fia, ha- 
uendo riceuutala Tragedia già donna fatta, perla medefima 
ancora, farà entrata la Paftoralc, tanto più ageuolmentc, che, 
non hauendo ella il capo coronato , ha bifogno di minor var- 
co. cdèmoltovcrifimilc,chc la portarla quale riccuè la mag- 

• Ri gioie. 
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giore, ricetta eziandio la minore- Ma lafciamo di grazia <iae2 
fte bambolaggini, c feguitiamo . ' 

. , , Deh buffer Verno canfsimo , bauemo le regale di *4 infintile 
, , già unti, & unti anni di far Tragedie , Commedie, <& poemi 
, , heroici . 

E fé le hauetc habbiarelc, contemplatele, ttudiatcle.compo 
itetele, efercitateui.-chi ve le tocca ? chi ve le guafla ; chi vuol 
comporre poema, o tragico, o comico, o epico fuor delle rego- 
le d’Ariftotile ì chi mai pensò di farlo ì chi ciò mai dilTc? chi 
l’accennò? . / , 

, , Et fin bora la noflraeti non ha forfè potuto far co/a, che meri - 
, , tuffi lode di perfettione . 

Ah le fotte vitto, chi è morto, non ardirefte di così dire.Tal- 
che bilogna, o che già fotte adulatore , o che fiate ora giudice 
incompetente . Ma liete ben troppo.liccnziolo , poiché vi ba- 
tta l’animo di fare il giudice, e l’arbitro de’ poemi-moderni, e 
di lafciatui vfcirdi bocca vna parola fennuta,vna fentéza, vna 
ccnfura Catonica,come quella.# 

,, Et bora crederemo di af tendere alfommo nelle porfte,nuoua~ 
» > mente formate di nofiro capriccio, finga offeruationc ,& finga 
, , auuertmcnti. , 

Eccoci pure alle folite frenelie, di non volere, clrfaltro poe- 
ma non lì componga fe non o il Tragico, o il Comico,o l’Epi- 
co . Ma non dicefte voi dianzi , che la Tragicommedia non lì 
riprendc,perelTer poclia nuoua , dopo l’arte poetica d’Arifto- 
tilc? voftrc parole fon elle pure alla vétottclima carta della fe- 
conda voftra inucttiua. econ quale inconftanza riprédete voi 
ora le poelic nuouamente formate ? Ma voi direte, che fc non 
fottcroclle fatte,e di noftro capriccio, cfenzaofleruazionc, e 
( come voi dite) fenza auuertimeuti , la nouità non le farebbe 
Imperfette. Primieramente rifpondo, che voi parlaftc bene i 
dir di nottro,e non di voltro capriccio. Ma fc voi, e gli altri li- 
mili a voi,fono capricciolì,chc volcte„chc vene faccia il Vera* 
to? rimbrotta teuene con voi ttcttò,e con loro.che quato à quel 
lo, che fpetta à noi,ne l’autorèdel Paftorfido ha compofte poe 
fie caprrcciofe, ne il Vcrato ha difelb capricci, la Paftoralc c v- 
na fattola (è quello capriccio? ) di paltori.che ragionano inite- 
me,c quello capriccio? dittimi in tcnipi,in atti, in ifcénc, fico- 
me l’altre dramatiche. è quello capriccio ? S’egli è capriccio* 
capriccio^ farà Teoctùo,. echi è fàggio A contenterà d'cttàe* 

. . j s A anzi 
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anzi capricciofo con lui, che fputafenno con eflovoi.laTragi- 
commedia è poema Dramatico mifto di persone tragiche, e 
comiche:è quello capriccio ? Capriccio!] faranno (lattagli an- 
tichi Greci , che'l fecero: capricciófo Euripide : Capricciofo 
Plauto: Capricciofo Orazio, che lo 'nfcgnò.ccon quelli lì con 
tenta l'autore del Pallorfido d'eflere anzi capricciofo, che tue- ■ ; 

to Tale con elio voi . I capricci , Metter Gia(one,non fon fon- 
dati con le regole de’ maellri, eco gli efempli de’ famolì Gre- 
cite Latini, c quanto à quel che voi dite, lenza oficruazioni, e u jsj ore# 
auuertimenti, non vi è ballato l'animo ne di difenderete vo- coochiudc 
llrcoppoiizioni , ne d'affrontare nelle fue difefe iJ Verato,e feoiahauer 
tu traili* cócludete có la propolizione cótcnziofa,come le l’ha- P ro,wt ° . 
ue(leprouata,anzi pur come le il Verato non vi hauettc tante 
volte, c in tante guife conuinto , che 1 Pallorfido , accufato da 
voi, è poema, voltro mal grado, e della voflra fpiritata maladi- 
cenza, fatto con le debite regole,con le debite otteruazioni,e, 
per pattare à voltro modo, co' debiti auuertimenti di poeti 
Greci, c Latini,e dell'arte poetica d'Ariilotile. Si che voi non 
hauete faputo replicare altro, che purittìme vanità, ne depu- 
tar con altroché con fofifrai,benc anche golfi, e có manifellif- 
fimi staggimenti, e menzogne . 

, , Ter tanto chiunque defederà apportar gloria , partafi da quefte 
,, vanità. •- 

E ben fu detto qae(le,e non cotelle,percioche elle fono pur 
tutte di voi foto aperte, chiare, prouate dal Verato,e da me, e 
ora, quali profeta, di voi medelìmo, da voi niedelìmo confetta- 
te, Vanità uollre,uanirà della lingua, vanitàde* concetti, ua- 
nità d'ogni cola, uanitas uanitatum,& omnia uanitas . 

* ,, Faceta Commedie, faccia Tragedie, faccia poemi beroiebi . 

Putii. Noi liam pure anche fu le chimere del Tiiarcato, e 
fui uolere.che altro non lì componga. Ma tacciali à volito mo- 
do^ non lì componga, le non Tragedia, Commedia, e poema 
eroico.che farà ? Chi fa Tragicommedia non là poema tragi- 
co, e coqìico? e fe uolete,chc l’uno, e l'altro li fàccia , per qual 
cagione efcludete uoi dal uollro Triarcato la Tragicommedia, f compoft? 
che l’uno,e l'altro comprede? fe i (empiici riceuete, i quali fo- d'»n mede 
no d’un medclitqo genere , perche rifiutate i loro compoliti, fimo Rene- 
che non cleono di quel genere? la Tragedia è dramatica, la Có re0 ® h rfc ® 
media è dramatica,c la Tragicommcdia,compolla di parti tra- 
giche,c comiche, è pur anch'ella dramatica : perche dunque genere. ' 

■ Difefa del "P afe 01 fido. R* j volete 
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Mcdtr ai* aolece-aoì crocifiggere l’autore dei Paflorfido ì Perchè non le 
fone fimile fc fcparatc? e ch’obbligo n’hcbb* egli? Perche le giunfeinfìe^ 
pellet’®!*' J!ne » c ^ Scontra l’arce? Ma quello non è prouato, MeflcrGia 
F ' * (on e, anzi del contrario u’hà conuinto il Verato,e fra poco ut 
conuinocròio>ch’un talecongingnimcnto è d’Arillotilc . ■ 

Mcfler Gì* » > Si fottopponga alle regole d’ ^rifiutile . 
fonc né io Volgete appuro nelle regole d’Ariilotile,com’eraSer Ciar 
tende Ari- pellctto ne’ precetti di Dio, che gli hauea Tempre in bocca , e 
ftotilc, c pure vno non ne olfernaua". Chi vi TentilTe nominare A ri Ilo - 
5ilui. , ** re tl ^ c,c predicare altrui l’olTeriianza della Tua dottrina , direbbe 
qucll’huomo Tha per lo fenno a mente, c pure non l’intende- 
Franccfce tc * ^ ^ vero, Mclfcr Giafonc , e non è mica, ne mcnzogna,ne 
Pircolomi- ciancja quella, che ora vi dice T Attizzato. E però,quando voi 
ai. (oggiugnetc . 

Bernardo - * » Se le faccia dichiarare . E’ detto per voi, che n’haucte bi- 
rctidla. ^(°S no • Deh Mellèr Giafone carillimo, che ora con quella ca- 
rica mi gioua d interpellami, con la quale voi dianzi interpclr 
Antonio ] a ft c Veratoj rifolueteui d’imparare vna volta, douendo voi 
Po«i *Tm- P UI f arc l , rfercizio,ch‘auetepcr le mani. Voi entrate à fauci- 
gic, . Jar d'ogni cofa,e non pur di poetica , ò di retorica , ma di Elìca 
Conce P6* e di dialettica volete lare il maeftro, e non ne Tape te ft taccio, 
pooio To- rifolueteui in nome di Dio.rifolucteui . Hauetc in Padoua, 
tf v "1 r °l ,rc a rant * altri, che ci fono , valenti letterati , c dottori , 
te EccellentiiTìmi Piccolomini in filoloha, Petrella in loica, e Rie 

11 Manfre- cobono in Retorica,ed in Poetica, huoroini rari nelle loro pt* 
di . f eilìoni. accollateci à quelli che fon pur vollri amici , sì come 

Ji Bi'atini. iptcndo,efenzachciì lappianoi fatti voAri , fateui legger pti- 
e' Bit ti- uatam< ? nte ( eh* elfi il faranno per carità ) la voAra lezionetta 
Aa oiraiii. galante, dalla quale, fe nonimparafte mai altro , imparerete 
ciò otor- almcnOjchq molto fa chi fa tacere quel che non fa. 

{io r rifai , , Le metta in opera, come ha fatto ,& fatui tanca I'ìUhSItc Si» 
*° • . , , gnor C onte Tomponio Torello, il raluafire,il Manfredi, il Ba» 

Speron ipc , , lamini, il Ginfio, & altri nobilitimi [piriti . 

,0 €àme di ® peneri icrittoriV qual peccato hanno eglin commeflb , al 
Ca nerano. S raue ma, ’»che per punizione dcbbianoclTcr dauoi lodaci? Ma 
Tragedie. k vi piace, douelafciafte il Giraldi,il Trillino, lo Spc- 

O heche. ronc, e’1 Concedi Camcranoì Non fon dunque Tragedie fa- 
S 'fooiiba. molìllime, c no bili dime l’Orbccche, la Sofbnisba,la Carnee, 
C< tiare. e il Tancredi ì c voi, huomoingratiflimojchc confcllàte d’ha- 
Tancredi. ttCIC a pp [c f c beile cofc da Sperone Speroni, vi liete dimen» 

ucaio 

M w - 



■v. 






Cotitrà l’Apologià elei NFores . 16$ 

Setto di regi Ararlo fra que’moderni Tragici ,chenobiliir>mi 
fprft'ri voi chiamare ? Ma i morti non fan per voi, e fol parlare 
de’viui, per guadagnarli con vna cotale vollra affettatiifima 
a (Tentazione, e ui date ad intendere ,ch'e(fi non fe n’accorga- 
no, e Ho macati, ancor non uè rellino, e non fi tengano più to- 
lto offcfi.chc onoratile che non v'habbiano à cenere per quel, 
che fiere, eà fare de voftri ferirti , e di voi quelgiudicio, che fi 
conuiene , e quello che fatto haurebbono , fe non gli hauelte 
adulati . Dico adulati, non perche eflì non mcritin d hauer lo- 
de, ma perche non gli lodate uoicon buon fine: e tanto è lon- 
tano, che degnamente li poffiate lodare, ohe le’n qualche par- 
te non meritafiero lode , ciò farebbe, perche gli hauete lodati 
voi. Echc'n ciò fiate manifèitifiìmo adulatore, la proua è chia- 
ra. Non hauete voi teftè detto, parlando del Triarcato, che 
fin’orala noftra età non ha forfè potuto far cofa, che meriti lo- 
de di perfezione ? Or vi'domando,fe quelli da voi Iodati,han- 
no tocco il punto d’vna cotale perfezione.Se voi dite di si, per- 
che dianzi inforfaite voi quel voltro giudicio ? perche no’i 
profferifte alibi uto,potédol verificare in que’cinqueda voi lo- 
dati ? Se dite di nò , perche gli hauete prefi fta tutti gli altri t 
per efemplare di coloniche confortate a comporre in via d’A- 
riltotile ? Non era egli più fecuro, e più ragioncuoleà dire, li 
èome hanno fatto Euripide , e Sofocle ì che fono , fenza quel 
forfè ,i buoni maellri . Dunque non hauete voi (celti quelli, 
perche vi paiano poeti più degli altri eccellenti, ma per cor- 
romperli col follctieo delle lodi, che fate loroall’oreccnie, ac- 
cioche tengano dalla vollra , e forfè anche con qualche voltai 
credenza di potere aliai meglio, lodando queili,ofcurare la ri- 
putazione del Paftorfido, e del luo lettore . Penfiero, e artifi- 
cio vanillìmo, fe pur tale l’hauete hauuto, pofciache ne l'au- 
tore del Pallorfido cura di vollra lode, e crederebbe anzi d’ef- 
fere vn mal poeta, fefoiTe da voi lodato , ne fi fa luogo in lui 
a que'maligni (pirici, che fono vollri dòmelHci : e tanto è lon- 
tano , che tra lui , e que’gentilhuomini polla nalcere inuidia, 
o emulazione di mala forte , che anzi , i più di. loro , gli lono 
amici molto cari , e molto (limati , ed egli tiene in pregio l'o- 
pereloro ( parlo di quelle ch’egli ha uedute) fi come credo, 
che tengalo elTì quelle di lui. percioche è cofa da barbaro Mcf 
fcr Giallone, e non da animo nobile, lo'nuidiare la felicità dcl- 
lo’ngegno, ch’d dono fpcziale di Dio . 
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E non voglia dar orecchie d co/loro, che fi corflituifiono pet 
. , , nuowmaeflri, per nuoui introduttori di qutfii moffri dcll’artt 
, , poetica . 

11 Verató Macftro fi . chc’n tanti luoghi quanti di Iqpra fi fon veduti, 
hainfrpm- ui ha fatto fare il latino à causilo, mutare, correggere, cancel- 
lo ai note* J are< fecondo quejlo,ch’e’ v’ha infegnato. Macftro in G ramati 
ca, in Ritorica, in Poetica, in Loica in Fifica t e finalmente nel- 
UNoresdi l’Etica, uoftra profcftìone Macftro dunque , per certo, e bene 
(cc polo in- anche amoreuole , di diicepolo iconolcente, che’n vece di lo- 
S rito - . darlo, di ringraziarlo, di benedirIo,perfuadctc,ch’à lui non fi 
preftino quelle orecchie, che non lenza gran frutto , gli hauc- 
te predato voi,ncl che, volendo mal dirc,hauete però ben fàt- 
to:pofciache non conuicne porgerle così ingrate,comc por- 
te le hauete voi . e fc’n cotal lcntimento il chiamate introdut- 
tore dc’moftri , hauete beo detto , non dlcndo ne anche nel- 
l’infèrno moftro più orribile di quell'animo , ch’è nemico di 
NSéilmag chigligioua. Per modo che le.’l Verato ha porto con lo'nle- 
fl-r-- gnatui s ì larga occafion cali a voftra mala natura d’clfcrcingrà 
'n°r t'tudi lo » ^ iauclc ra g' on di dire, ch’egli lìa llato, quantunque per ac- 
ridente, introduttore di cofa non folo moftruofa, ma diaboli- 
ca , cliente è l’ingratitudine voftra, Mcftcr Giafonc. 

ti La quale battendo co'Juoi dotti/ìrmi precetti generato & gli 
,, H omeri, e t Sofocli,& gli Euripidi non fta sformata di partorir 
, , nuoui Rintboni , & nuoni Tratini, & altri /imiti . 
il Noie* ' Qijefto c parlare da chi non là. Echi può sforzar l’arte ? In 
•aria da qual eie produrrà i Fratini, e i Rintoni, i Pratini , ci R intoni 
fcuocno che f araono buoni poeti, ellcndo fatti dall’arte : che quando fòlle - 
Jlon * ro imperiti, non làrcbbono Tuoi figliuoli, ne gl’imperiti poeti 
poftàno sforzar l'arte à fare i mali poemi , nc quali l’arte ne 
• . i sforzata, ne volontaria non ha che fare , ma fc fon buoni , elisi 
gli là , fcnz'ellère uiolentata . Per modo che i mali poeti non 
lono pattiti dall’arte, ma dalla imperizia, Mcllcr Gialone. Bel- 
la trouaca certo . Non date orecchi à mali poeti, accioche l’ar- 
te , non fi a sforzata di partorire i.mali'pocti . 'Alcoltino dun- 
que voi, che intenderanno di belle cole, e forme di concetti 
e ifquilìte. Ma qual poeta fofièRinco/ie,di lopra s’d dimoftrato: 
* nl e quale fia ftato Pralina, col teftimonio di. Suida fi moftrcrrà,iì 

Teftimt»" ^ ,cc ’ c ^ e P oeu 'Tragico, e che contefe con EfchiloVe 

■iodiSui- con Cherillo, c che fu primiero, il quale introducelle Satiri, c 
da. che compofc cinquanta fituole, delle quali,trcntadnc ne furpà 

r ... - - ^ùiichc. 
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{amiche . Nel quale clogio,che cola è di non degno ? Se la Si- 
gnoria voftra ha mò trouatoin qualche luogo recondito, rela- 
zione diluì diuerfa, la profferi fca . Intanto il nomedi Pratina 
farà in quel credito, nel quale l'ha tenuto l’antichità, ne per- 
che dopo dumila anni s'incontri in voi , ch’auctc più bifbgno 
d'imparare, che di uiuere, farà men degno di quel , ebe folle : 
ma voi farete bene , tanto più del douere licenziofo , e ardito , 
quanto che non vi bada di porre la uofira impura lingua ne’ 
ruodcrniffe anche ne gli antichi non la ponete . fenza confide- 
rai che gli fcrittori non fan conferua di nome alcuno, che nó 
ineriti d’efierc preferuato dalla’ngiuria del tempo . e quelli , 
che per alcuna infamia furon fàmofi , con quella loro infamia 
da loro fon mentouati.Per modo, che fe Pratina folle fiato quel 
mal poeta, che dite voi , per tale dagli fcrittori farebbe ancora 
rapprefentato. Ne ui crediate ch’io m'affatichi nella difefadi 
Pratina, e di Rintone, perbifogno ch'io n'habbia, conciofia- *' ,1UU 
cofa che quel poema, che difende il Vcrato , non hebbeper 
maefiri Rintone , e Pratina , l'oprede’quali non fono al mon- p oetl tri gi 
do: ma que’Sofocli,e quegli Euripidi,che proponete ‘voi, c che ci . 
in effetto fono eccellenti : ne ciò dico, perche uoi conofciate ** eaftorfi- 
qucll’eccellcnzc ; ma perche ne parlate fecondo quello , che 
n'ha nno detto, c ne dicono gl’ intendenti. Se ciò non folfc,co- 'tempio" 
nofcercftc l’arte del Pafiorfìdo, la quale, inquanto al genere del Cielo- 
Tragicomico, ègiuftificatoconl’efcmplo del Ciclopc d’Euri- ped'Euripi 
pidc . Anzi quand'io uo bene confiderando , voi Gete pure in- de • 
confiderato. Ditemi vn poco, che differenza fate voi dalle fa- *!_ CieIt> P° 
tire di Rintone,e di Pratina,al Ciclope d’ Euripidei Non è qui- fimjfea*- 
ui l'ebbrezza? non fono quiui ì fatiri ? il rifo, e i fali 3 Dall’al- le fatirc dà 
tro canto non c’c’l pericolo della morte d’Vliflc , non ci fono Rintoae.c 
le fcntézcgrauijl'cfito fortunato ? Se dunque Rintone e Pra- di 
tinafcccre quello, che prima Euripide haueua fatto, che cofa e P etthe - 
eia uofira , da fiomacare vn comune: prouerbiandoli , come 11 raflorfi- 
face? Inquanto dunque alla poefia Tragicomica il Pafiorfìdo doéfatroa 
fi c fondato , parlandoli dc’greci, in Euripide. Inquanto poi 7”. j ' OD °. 
al nodo, callo fcioglimcnto, ha imitato Sofocle nell’Edipo, fi poMt'd,' 
come chiaro conofce chiunque è intelligente dcllatte. Dun- la oreria, 
que fe voi lodate Euripide , e Sofocle , imitati dal Pafiotfido, Il Nores, o 
e il Pafiotfido chiamate rnoftro dell'arte, bifogna, che vna del- non *n<tJe, 
ledile cofe voi confcffiate, ò che non intendete l'arte poetica, °Pj oct<le 
òfepurc la’nccndete , il Pafiorfìdo pulignamcnte acculate . 

Or vede- 
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Or vedete 1 che termine uì riduce tavolini maledicci»** :ché 
volendoui in ciò fare il minor male , che lìa poflibile, conuien 
- «li re, che’l Padorfido acculiate, per non fapere,cfTendo che l’i- 

gnoranza è pur minor peccato della malizia . 

t , Seguiamo dunque come nocchiero, & governatore il ntflro Ari 
, , flotele , il quale in queflo profondo pelago,colmollrarci la Tra * 

, , montana , farà ficwro il nauigare & ne condurrà fatui àbuo» 

» , porto finga franagli, & finga pericolo . 

Profondo pelago ? gnaffe la cofa va daddouefo . Vècoroe^ 
del Noie!* tnfin’àquì, mi fono ingannato con quelle anticaglie de* poeti 
impropria- Greci, e Latini , credendo che le Mufe abitailero terra ferma, 
mence for- e che le loro acque non foflero fe non dolcidìmi fonti, e piaci - 
auu. didimi rufcellctii . Ma fe la coia è pure alrraraenti, ed hadi ì 
folcare vn pelago tanto grandc,quanto accennate, volédo en- 
trar nel porto di poefia,ho grande opinione,che voi nò l’hab- 
biate varcato mai sì piccioi mi pare il vodro legnetto, col qua 
le ue n’andate così marina marina , ò più rodo ui contentato 
di dare fu per lo lido, ricogliendo chiocciole per la fabbia , ò 
come in Mugnone faceua Calandrino, petruzze. Ma lafciamo 
quede noueHe,che troppo ci farebbe che dire , fe tutte ad una 
ad una le volerti notare . E pofeia che mi chiamate i feguiré 
Ariftorilc , ed io fon gii venuto al fine di queda terza parte , 
pa/fo alla quarta, e vltima di tuttala mia difefa, doue appunto 
v’accorgerete , che l’autore del Padorfido nel compor fàuola 
Tragicomica, hà feguira l’Aridotelica Tramontana. Ma torno 
a faucllar con voi , Lettori miei gentilidìmi , a' quali m'égio- 
uato di dare vn pò di refpitto , con l’intcrpodo dialogo ch’io 
hò pattato con l’auucrfario. 

OVARTA Credo che uoi habbiate à memoriache queda mia difefa fti 
partrdi tut in quattro parti diuifa. Nella prima fi è feoperto l’artificio 
u l’opera, deli' Auuerfario. Nella feconda fi è difefa la modedia del pro- 
uocato,con l’immodedia del prouocante. Nella terza s’c far- 
toconofcer, che ’1 Padorfido è ben difefb, e male accufato. ' 
Reda la quarta, e vltima, nella quale vi hò prometto di far ue- 
dere, come farò, che’l poema, mido diparti tragiche, ecomi- 
Inteotione che, èpoefiad’Ariftotile. E alfine che fiate bene informati di 
dell'ultore quedo punto,hauctc 1 fapere,che ’n due modi la poefia Tragi 
in queda comica può difenderli, l’vno co* precetti dell’arte Aridotclici 
quarta, e ul uniucrfalc,e quedo fece il Verato,prouando,che quantunque 
tiuu p*ue. fi conccdcde^hc nella pocticad'Aridotiic ùon fitroiiaflepàr- 

ti colar 
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titolar poema limile al Tragicomico,nondimcno,cfTen<io egli 
fatto con quelle regole ftelfc della natura, con le quali il Filo— 
fofo ha fondati gli altri poemi, non lì dee dire , che non lia ra- 
gioneuole poefia: confermando ciò con refcmpIo,e delia Có- 
inedia di Dante, c de’ Trionfi del Petrarca , e de' Romanzi de’ 
noftri tempi , che tutte fon nuoue fpezie deriuanti dal fonte 
della natura poetica, infegnataci dal Filofofo. Dentro à que- 
fii confini s’è contenuto il Verato. e quello è quello, che nella 
terza parte di quella mia fcrittura s’c difputato . l’altro modo 
è col prouare,cne la poclia mi 11 a di parti tragiche, e comiche , 
non iolo è fatta con le regole d’ Atillotile uniuerfali,ma ch'el- 
la è limile ad una delle fpezie particolari, mcntouatc da lui : e 
quello è quello, ch'io ui promise ora m’apparecchio di far ue 
dere. Alcolcatel'accufadelPAuuerfario. * 

, , Ter tanto non fi riprende la Tragicommedia tome altri fi dan- 
ti no à credere ,per rjfcre porfia nuoua, dopo Torte poetica d'^4- 
t , riflotele , ma fi riprende per ejjere nafta, per tffere doppia, per 
a non rff'cre reniforme . 

Pnmieramentc hauete à fapere.che fe Metter Giafone pii- 
de il termine di poema nuouo , per poema non mai più fatto , 
non mai più vedutola propofizione c fallìllima: conciofiacofa 
che il Verato,c difenda, e proni tutto '1 contrario, col tefiimo- 
niodi tutta l’antichità,così Greca, come Latina: ma fe prende 
nuouo,per non comprcfo nella poetica d'AriAotile,diftinguo. 
e quanto al nome confeflò , che quella uoce apprettò lui non fi 
truoua, e à fuo luogo fe ne dirà la cagione : ma quantopll’arte 
del mcTcolar le pani tragiche,e comiche in vna fauola foladi- 
co, che la Tragicommedia non può chiamarfi poema nuouo di 
quel Filofofo, e alla pruoua me ne rimetto . Nella quale , per 
proceder fòndataméie,veggiamo quale è cote Itami Aura, che 
viziofa chiama Mefler Giafone , il quale in tanti luoghi l’ha 
detto,e ridetto, e tante volte ci ha replicato quel fuo Tragico m 
incommdia, & comicum in Tragedia, che, non ha dubbio al- 
cuno,lui non hauere intefo d’altra miltura,che del poema Tra 
gico,e comico in vna fola fauola mcfcolaro. Quella mefcolan- 
za in due modi può elTer confiderata,fi come lungaméte à fuo 
luogo vi s’c fatto vedere o di formata,c Tragedia, e Commedia 
congiunta infieme,e quefta è viziofa,ò di parti Tragiche,cCo- 
m iene, lotto vna fola forma dramatica regolata, e quefta è legit 
lima. Ora attendetemi, lettosi giudiziouilimi,quando que ita 
" mi Aura 
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milltira haurò prouarain Ariflotile, non haurò iobédifefata 
caufa mia ? certo sì. Ora io, perfarui di ciò la pruoua, prendo 
due cedi della poetica, tanto chiari, che fhipirete . Il primo è, 
là dotte, cfaminando il Filofofo le differenze poetiche, così di- 
ceto* «tu’ rii A tw fi xfofà ncà « T(xy «pJ'itt Ufir rltó A» tWw. 

a & ^ Jt'TW ninìàtu fljJuJw . Che traportato in 

noflra Stuella vuol dir così . Nella medefìma differenza è an- 
che la Tragedia con la Commedia, quella vuole imitarci peg- 
giorile quella i migliori. Il medcfìmo,e nel fecondo capitolo, 
fauellando della Commcdia,e nel dodiccfìmo,ragionandodeI 
la Tragedia collantemente ci raffermò. Se dunque la differen- 
za fpecifica di quelli due poemi flà nelle perfone imitate, non 
ha dubbio, che la Tragedia non dourà imitare i peggiori, ne la 
Commedia i migliori, e chiunque péferà di comporre poema, 
che perfettamente, e formalmérc tragico fia,fi guarderà d’imi- 
tare alcuna perfona vile: e, per lo contrario, chiunque lì pro- 
porrà di tefler fattola pura comica, d'imitare perfone grandi, lì 
rimarrà. Ma qui bifogna leuare vn dubbio molto importante, 
il quale è quello, che ci fono delle Tragedie, le quali à perfone 
vililltme danno luogo, lì come nell'Edipo i due pallori, in alca 
ne altre i ferui,e le lcrue,e fìmili,che per neccdìtà s’introduco- 
no . Come faranno elle dunque Tragedie pure,s'elle dati luo- 
go a* peggiori, che fono differenza della Commedia ; Rifpon- 
do, che le perfone vili non s'introducono, per imitare icollu- 
mi loro, ma perche feruano all'opcrc de’ grandi, che lì tolgono 
ad imitare : come farebbe à dire i due pallori nell'Edipo di So- 
focle non furono introdotti, perche faceffèro nella fauola al- 
cuna cofa fpettàte a vita, e traffico padorale, onde lì poffa eli- 
cere il fine della Commedia: ma folo perchè rifcrifleroil na- 
scimento d’Edipo,pcr farne pofeia nalcere quel fi marauiglio 
fo riconofcimento: e però nel fine della Stuoia non s’attende 
di loro alcuno efito,ò fortunato, o infelice, i feriti parimente, 
e le ferue dcll'altre fauole Tragiche non fanno da fe azione 
alcuna da imitare i collumi loro fcruili,ma quiui Hanno , per 
’efeguire alcuna cofa necefiària, e, quella fatta, non apparisco- 
no più. e nel fàrla,faucllano parcamente, e con molto riguar- 
do . Il che fi a detto folo de* ferui vili, che qualche volta in- 
teruengono necefiàriamente nelle Tragedie . Che quanto à 
que', che configliano, e le nudrici,che confortano, d’altre ta- 
li, non fi dcono riputare perlonc vili,cflcndo vcrifimile molto, 

e poco 
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e poco meno, che neceflàrio , che gl'intimi fcruidori de’ per-* 
fonaggi grandine de’ fegrcti loro partecipi , non fieno huonii- 
ni popolari e della feccia del volgo, regola* che fecondo il di- 
retto della natura.e della ragionerò dee fallircrma falla mol- 
te volte per corrotto gufto d'alcuni, ch'aman di hauerappref- d c * p'rencìjù 
fo più torto efecutori di quel che piace, che miniilri di quel danrebbo 
che lice . Non fono dunque i fcruidori dimenici di que’ prcn- noefler per 
cipi, che’n poema tragico s’introducono, da edere annoucra- ione nobili 
ti tra le pcrìonc abbiette, e volgari. Con tutto ciò nell’cfito ^ 

«Iella fattola, nittn conto fi tien di loro, come nella Commedia 
fi fà, nella quale farebbe vizio,fc Sofia folle contento delle fue Nelle Tfl- 
nozze, c Datio nel piftrino fi macerafle . Dopo la rifoluzione gedie nòli 
di quello dubbio, torno al propofito,c dico, che da vna dottri- «icn conio 
na recaraui d’ Annotile, e confermatada molte altre dello ftcf ‘l 4 ** 10 di 
fo Filofofo , indubitata regola fi raccoglie, che le pctfone mi- 
gliori fono proprie della Tragedia, eie peggiori della Comme Commedie 
dia. Se dunque per vn' altra autorità del medefimo prouerrò, gì. 
eh* egli die luogo à quelle fauole, nelle quali non Altamente i 
migliori fi mefcolanco* peggiori, ma eflì fono nell’azione così Le perfette 
bé principali, come i migliori, c dcU’efito loro altrettanta cu- migliori, 
ra fi tiene, quanto de’ perfonaggi migliori, che ne direte? non * r4 8 e 
farete voi sforzati àconfclfare, che’l poema mifto di parti tra- g^’ r [delh S 
gichc,e comiche cpoefia d’Ariftotile ? Ora a' fatti. Nell’vn- Commedie 
decimo capo della poetica, volendoci il Filofofo ammacflrarc* fono feg- ' 
in qual maniera fi polli lodcuolmentc comporre tragica fauo- 8 ett4 * 
la, c per quello dandoci igradi ftabiliti con la ragione delle • 
più tragiche , c delle meno, e delle più, e meno perfette, a riamile'* 
dice così. . nc jj 4 p oc| j 

- A& rifx y m 7t(i£nXty«(ic/itÌ7rtTÌf$y t l'rrrisvnt £ /•tirkbJì n rUi vi c*. 
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Sii covi* »V/w »’ syifis»»,»» A ’iyi&tv <pÌKoi ynópltrti irò nJtA/iS< t’jEtip 

%o\rnu,ty anafikvkm Jtì a in’ tì J'wt'tr.cioè. La feconda poi chcpri 

intera chiamano alcuni , è qllacópofizionc, la quale c fatta di 

doppia co flituzione,fi come c l’OdilTca,il fin della quale termi 

na oppofiraméte alle perfone migliori,? alle peggiori. Via ella 

pare, che tega il primo luogo, per la ’mpcrizia degli fpettato- . • u i 

xi. perciochc i poeti van loro apprcllò > e lludian di compiacer- 

gli. 
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gli. Non è per?» corefto il proprio diletto della Tragedia, tni 
più torto della Commedia. conciofiacofathc quiui,fe nella fa-, 
uola alcuni follerò flati inimici(Umi,fi come Órefte,cd Egifto,. 
efcono latti amici nel fine, ne l’vno vicn vccilo dall’altro. Da 
quello luogo dunque fi vede, e fecondo la dottrina Ariftoteli- 
ca fi raccoglie , che due fono le Tragedie. Pvna fcmplice , che 
contiene pcrfonaggi migliori , e della loro felicità, c infelicità 
ci rapprcfenta vn' efito lolo, l’altra mifta di migliori,e peggio 
ri, clic ha due fini,l’vno felice, e l’altro infelice; le quali, para- 
gonàdo inficine il Filofofo,ncl primo grado la femplice , e nel 
fecondo alluoga la mifta, neciò per altro che per haucrildif 
letto comico , che non conuicnc in fauola tragica . Io dunque 
così argomento. Quella fauola , che dal Filofofo è collocata 
nell’ordine delle fauole Tragiche, c fua poefia . La fauola mi- 
fta di parti tragiche , e comicheè da lui porta in quell’ordine; 
Dunque la fauola , ch’c milta di parti Tragiche , c Comiche è 
poefia d' Arido tilc . Alla maggiore,che diiàl’auuerfario tchc 
quantunque fia porta in ordine tra le làude Tragiche,fua non 
dimeno non fi dee dire, hauendola biafimata ? cd io rilpondo, 
eh’ egli non la biafima , perche non fia Tragedia , ma perche 
non c perfetta Tragedia : nequefta perfezione procede dal nó 
eflcr dell* medefima fpezic , ma dal non eller della medcfitml 
bontà. Dunque perche degli huomini altri fon più perfetti* 
e altri meno, tutti non faran huomini ì Dunque nell’ordine 
ambafeiatorio , chi tiene il fecondo luogo non farà ambafcia- 
tore? ed in quel delle fcuo!e,chi legge at fecondo luogo noni 
lettore? Non biafima laTragcdia mifta,pcrche non fia Trage- 
dia, ma perche il primo luogo fi vorrebbe vfurpare : e che fia 
vero, le da il fecondo. Se non folle Tragedia l’haurebbe rifiu- 
tata, ne per tale la nomerrebbe: ma quello non faccendo, an- 
zi ordinandola, e allignandole la fua fcdc,c’l fuo luogo, eco- 
delia mede fa chiara,che per legittima la rfceue , quantunque meno per- 
iìan booti fetta, e necclliriamcntc la ’nclude nella clalfe delle Tragedie • 
Uche, quantunque fia per fe Hello manifeftiflimo, cnon hab- 
bia bifogno di molta pruoua , appettandola il fenfò folo , mi 
gioita, nondimeno di conferroarlo,con la dottrina del medefi* 
mo Filofofo: il qual dice nel fettimo della Fifica,s7o non erro, 
che le cofe paragonabili non uogliono haucr tra loro equiuo- 
cazione, ne differenza, fi come per cfemplo tra il bianco, e’I 
nero , quantunque fieno amenduni lòtto ’l medefimo genere 
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de’colorùpcrchefon nondimeno differenti di fpezie nó fi pof- Le cof \ P.^* 
fon paragonare, ertendo impertinentillìma cofa l’andar cercan y^l’ono* 
do , fé ’l bianco lìa più colorato che non c il nero : ma di due cflcrc della 
bianchi,qual Ila più bianco, c di due mezi , qual fia più mezo incielimi 
dirittamente fi pone in dubbio. Non altramenti fidomàdirc fp cilc * 
della Tragedia nulla, la quale fe forte cquiuoca, e differente di 
fpezie dalia Tragedia fempliee, non farebbe con elio lei à mo- 
do alcuno paragonabile, c contra la fua dottrina haurebbe prò 
cèduto A riftocilc, hauendola collocata in ordine con la Templi 
ce,c f.co paragonandola^ dal primo luogoleuandola, portala 
nel fecondo . Se dunque alcuna fauola non può ellcr feconda 
in ordine dille Tragedie , che non fi a della medefima fpezie, 
ne può edere della medefima lpezie,che non fia d’Ari fiorile , 
la maggiore dell’argomento viene à edere interamente prona- j., 
ta . E le negando la minore, mi darà carico di prouarla , age- re del (ilio, 
uolmentc il farò, accoppiando il primo luogo, che dianzi vi re gifmo é 
Cai d’ Ariftotilechc proprio della Tragedia c l’imitare prouau. 

T/sc, e della Commedia rèa .bjwcoI fecondo che la Tragedia p fame j. 
di doppia conftituzione da buon fine me&iKrftn , ecattiuo nì<r ^ 
j. . Per modo che fc le perfone migliori fon proprie della 
Tragedia , elepeggiuri della Commedia , e àquerte non po- 
trebbe la .fauola di doppia cortituzion dare i fini diuerfi , 
a’ buoni buono , c a catturi cattiuo , s’ella non folle mi- 
fla d’amendue loro ; fi conchiude che la fàuola mifta di 
parti Tragiche , e Comiche fia porta dal Filofofo nel fecon- 
do luogo delle’ Tragedie , ch’èia minore del mio argomcn- La minore 
to . la conclufione del quale neceflariamcte feoppia dalle pre- del filkgif* 
mede . Percioche,fc la fauola di doppia coftituzionc ècompo- mo » cpro- 
fta di parti tragiche , e comiche , e quello c dal Filofofo collo- uaw? • T 
caia nella dalle dell e Tragedie, fcguita.fcnza dubbio, che co- \ 

tal fauola fi debbia riconofccre per poclìa d’ Ariftotile non ap- 
prou.ua, coinè perfetta, ma riccutua come Tragedia. Ripi- v 

gliando noi dunque le parole dcirauucrlario , veggiamo va 
poco, quanto fondatamente egli lì fia inoliò à chiamar mortro»- 
c poi tento il poema, che difende il Vcrato. • - 

, , Ver tutto ( egli dice ) non fi nfponde la Tragicommedia , ro- 
, , me altri fi danno à credere, per efferc poefia nuoua,dopo l’arte 
, , poetica d’iAnftoitlc, ma fi riprende , per efier mifta . 

E volendo prouarc quella miftura , che ui foggingne ì 

» , Impero chele ella fi concede fic , farebbe for^a parimente , ebe 
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, , ficoncedefie, che in effa vi fia qualche parte Comica m Trageì 
dia , & qualche parte tragica in Commedia . Ma offendo vitio- 
fo > & non ragionevole, il Tragico iti Commedia , & il Comic 0 
in T ragedia J c più. di lotto . 

S tgu? apprtJio,cbc fia cofa fommamente neceff aria, ouuero che 
nella Tragicommedia Jiano due anioni, fvna Tragica, e l'altra 
Comica, Je dovrà meritar quello nome , o nero che in vnafief- 
, , fa anione vi fia il tragico , & il comico . 

£ quel che fegue . sforzandoli di prouare , che l’vno , e Pai- 
Si ritorce *ro ita viziofo . Ora io ritorco quello argomento contra di lui, 
frargométo e dico . Se la fattola di doppia condituzione contien migliori, 
iti Noie* . e peggiori e’n cófegucnza ha parti tragiche, e comiche, è lom - 
inamente ncceflario, ouuero che in lei due azioni lì truouino, 
l’vna tragica, e l'altra comica, fc dourà meritare il nomedi 
doppia coliiruzione , ouuero che in vna (leda azione fi tritoni 
il tragico,e il comico . l’vno, e l'altro, fecondo l'auuerfario , è 
viziofo . Dunque Arillotile ha nella fua poetica dato luogo ì 
fauole viziofe . Ha dato luogo replicherrà, ma cornea fauola 
viziofa: ìpcròs’io biafimo quello ch’Arillotile biafimò , il 
l Pallorhdo ho ragioncuolmcntc riprefo . Or qui ila il punto. 
Areomfto 6 am P ur venuti a quel luogo da me tanto diliderato, doue.il 
iouiocibilc nodro Meller Gialbne , il nollro Apologilla , farà sforzato d! 
della naia- confclfarc la fua iramodedia , la fua maladicenza. Chi vorrà 
diceuza del più negarla ? chi vorrà più difenderla ? Se il Norcs haurà bia- 
Noics. limato il Pallorfido in quella guifa , che fa Aridotile la fauola 
di doppia codituzione, il Verato,edio,che'i difendiamo^oa- 
felferemo d’hauere il torto . Ma s'cgli l'haurà villaneggiato al 
modo Giafonico , farà egli pure , à viua forza , conuinto d’ef- 
• fere dato maligno prouocatore,e maledico. Che dice dunque 
Annotile Aridotile della fua fauola raida ? perche la biafiraa r’ con qua* 
della fauola parole, con quali termini ì la lieua dal primo luogo,e la ripon 
mòlla. oclfecondo, c dice, che quedofà, per ch’ella fente del comi- 

co. Ne altro dice? niencc altro. E’n quedo folo da tutto! 
biadino, clic le dà i in quedo folo.Nol dice, ch’ella fia viziofa l 
nò. ne ch'ella non fia Tragedia? ne anche quedo. ne ch’ella 
fia modruofa , ne prodigiofa , ne portentola i molto meno . 
Eterno Dio, haurete ancora fronte,Mefl'er Giafonc.à voi dico 
à voi, di pretender modedia, di pretender giuda querela ? sù 
quali fondameli haucte voi fabbricate le vollre maledicenze ì 
onde ciacdc voile ragioni di chiamar modruofa la fauola Tra 

gicomica , 



Contra l’Apologià del Nòres. 175 

f Tcòmìcà , s’ellac limile ad vna, ch’c legittima d’Ariftotilc i 
c voi hauefte detto il Paftorfido è fauola di doppia coftitu- 
zione, ed ha il diletto comico, c però non merita d’hauere il 
primo luogo nella dalle delle Tragedie, c quello fi, che fareb- 
be ftato giudicio d’huomo (incero, d huomo dotto, d’haomo 
intendente . e quefto fi farebbe ftato vn fauellarc con fonda- 
mento, con buona intenzione , e non con aftio , con maligni- 
tà, con liuore. E fccosì hauefte parlato, e feri tto ,come vole- 
va la ragione che voi taccile, hauendo (ine di dire il vero , fe- 
condo la natura della fauola giudicata, e dell’ Ariftotclica, ond* 
ella prete la forma, non pure niuna contraddizione n’haurcfte 
hauutadachi che (ia, ma dal mcdeiìmo autore, vn molto largo 
é vn molto ageuole a(lènfo,ficome quegli, che Tragedia non 
volle fare, ma fauola di doppia coftituzionc, in miglior forma 
affai di quella, che ci deferiue Ariilorile , come fra {Ateo fi mo- 
flrcrrà . Ma chiamar mollro vn* opera ragioncuole, portento 
vna compofizion tolta dalle vifccre d'Arillotile , prodigio vn 
poema,ch‘ è fatto col fuo efemplo,con le fue regole, villaneg- 
giarla, proucrbiarla,e *n tante guife difoncftillime calpcftai la, 
quello è parlarc,qucfto c fcriucre, quello c procedere da per- 
lina non modella, non letterata, non nobile, ma fcandalofa, 
maledica, di lingua, e d’animo fcorrettillìma , e grandemente 
degna d’elici ne gailigata. Vedete dunque, giudizio!! lettori , 
che lì come il Verato fcconfe(Iàreall'auuerlario,che’l Partor- 
itilo non criprcnlìbile, per ciTcr poema nuouo, cosi ora, inquà 
ro all ciler millo,farà da me collretto à fare il medefimo. per- 
oiochc fc egli è mirto di parti Tragiche,e Comiche, e per que- 
llo Taccufa con due vanilfimi argomenti, e cotal mirto è poefia 
d’Arirtotile,ad vna delle due cole bifogna,ch’ egli foggiacela, 
ò ch’Arirtotile fia precettore d’opere moftruofe , ò che quella 
morti uofità, la quale ha voluto falfamente attribuire il Paftor- 
fido, fia vera,ò nel fuo ceruello,che non conofce il buono , ò 
nella fua volontà, che, eonolcendolo ,1’habbia malignamente 
perfeguitato . Ma perche fon difporto di non lafciarmi addie- 
tro alcuna cofa indeci la, pur ch’ella mi fouuegna, potrebbe for 
le qui replicare il nortro auuerfario,chc la fauola di doppia co 
llituzione,alla quale diede il fecondo luogo Ariftotile, nó fo fi- 
fe limile al mirto,che fi riprende nel Paftorfido, e nella poefia 
Tragicomica. Conciofiacofa che in quella fi truoui il rito, che 
ià: quella non può hauer luogo, altrameQti non farebbe T rage 
< Difefa del Taflorfido . S dia. 
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dìa. E fi come (potrebbe dire) concedo, che Ì mirto d'Ariftd^ 
tilc fia comporto di patti Tragiche, c Comiche, eh' è ben fattor 
così nego che habbia gli affetti tragici accompagnaticol rifi), 
che non può elTcr ben fatto, c quello è il moftro,che nel poe* 
ma tragicomico fi riprende, per ertere egli vna fauola , non di 
doppia cortituzione, com' èl’Ariftorclica, ma ridente, com'è 
quella del Paftorfido. Rifpondo prima.chc la Tragicomme- 
dia non ha gli affetti tragici accompagnati col rifo : può bene 
hauere alcune parti, che fono atte a muouerli,ma nò a purgar* 
li. Ne Tragici dir fi polIono,fe non purgano . E s’altri m’ad- 
dimandalle, quelli affetti (arebbono ellì, per fc ballcuoli à pur» 
gare, fe ’1 rilo fe ne Ieuarte,direi di nò,mancando loro la com- 
pagnia deH’altre parti.che concorrono all'cfticacia purgante,!» 
come fu di fopra con Tcfcmplodel vino temperato con l’ac* 
qua , die filtrato da noi . Quando dunque il poeta vuol tellèc 
fattola Tragicomica, protiucde d’alcun l’oggetto , che habbia. 
quelle fole tragiche parti,che portano Itarcol rifo,lc quali feta 
za dubbio non farcbDono,per le fole , fufficicnti à purgare gir 
artetti tragici . La onde fi conchiude , che la Tragicommedia 
nonèTragedia ridente, nó crtendodi modo alcuno Tragedia. 
Tale farebbe ella bene,fc li toglierti: ò i’Edipo , ò le Fcniflè, d 
alcun’ altra delle perfette purganti, egli fcherzi con erta fi me* 
fcolaflcro . Quanto poi alla diuerfità delle paniche viene op» 
porta, confello, che nella doppia cortituzione non entra il ri(o< 
della fauola Tragicomica ; non concedo però,che coli l'vna co 
me l'altra non fia milla di parti Tragiche, e Coruichc.e quello 
barta,per farla fimilealla doppia legittima del Filofofo,laqua- 
lenon può negarli, che non fia diparti tragiche, e comiche, li 

f >erche v’entrano leperfone pcggiori.chc fono comiche,e del 
'elìco loro fi tien cura particolare, quello , che non fi fi delle 
femplici tragichcjcome anche perchè il diletto comico u'inter 
□iene . E come il miflo d’ Annotile dà luogo à quella comics 
qualità, eh' è più conforme à tragica pocfia.così il mirto, chei 
difende il VerarO,da luogo à quello, ch’è propio della fauola 
Tragicomica . Non è perciò, che l’vno, e l’altro non fia poe*t 
ma mirto di parti Tragiche,e Comiche, e non Voglia introdur 
re il diletto comico.quella per temperare^ quella pcrdiftmg 
gere totalmente l’ertccco delle tragiche uifte. E però l’vna col 
dar buon fine a’ migliorie luogo principale a’ peggiori : Tal-* 
ua col tifo temperato, e modello fa le fae mcfcolanzc di patta; 

... ■; ; . •* Tragiche, 
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Tragiche , e Comiche . E come il rifo non conucrrebbc alla 
<loppiacoftituzionc,conciofia cofa che dou’ egli è, non polla j rj ' icòme 
Ilare tragica formatosi il gallieo,che nella doppia a’ mafatto- aia, e la fa- 
ri fi dà,non conuiene alla poefia tragicomica, nella quale , fe- uoladi Jop 
condo '1 collume comico, i peggiori non fi gaftigano.il chena- piacoftuu- 
Ice , perche la doppia non vuol corrompere afFacto la forma ,lonc " 
Tragica con quel temperamento comico , che riccuc, fi come 
nella Tragicommedia interuiene. Ha l’vna,e l'altra il pcrico- 
•lo,enon la morte delle perfone migliori : mal’vna temprai! — 
rcrrore,e lacompalllone in modo, che purga poco, l’altra il ri- 
foluc si fattamente, che nulla purga; efi’cndo che , doue inter- 
viene il rifo, non può eficr terrore, c doue non c terrore , non 
può purgarli il terrore,e doue non fi purga il terrore, non può 
cfi'er tragica forma . Ma perciò che nella doppia collituzione 
-interuiene il diletto comico , e ciò conforme alla dottrina del 
buon maellro.porrcbbe altri, con gran ragione , volere inten- Co(ne jj j. 
derc.comc quello diletto fi faccia in lei- Confidcrazionc dagli )clt0 còmi 
interpreti preterita, auuegna che, per altro, alcun di loro fi re- C o !ì faccia 
chi à far di ciò pur troppo lunghi difeorfi . Nalce in poche pa- nella fauo 
rolevn coiai diletto dcll'efito felice delle perfone migliori. I* di doppi» 
•Ma bifogna auucrtire, che quello non è alTolucamenre diletto UUZ1 °* 
comico, per cagione dell'altro finedella medefima doppia, che 
•dagalligo a* peggiori conciofiacofa, che la Commedia, per or- Diletto Co 
dinario, ami eziandio di dare a* fuoi peggiori profpcro fine . m,c ®* e 
Mac comico a paragone del tragico tragichillimo, procedente xioflC# 
da vn folo funeilo fine della perfona migliore. Ciò fi raccoglie 
dalle parole d'Arillotile chiaramente, il quale dice così : »'w<K 

ouj?m dui TfxyopJ'ixtr »/«,», * »à tir cioè. Ar ; 

Ma quel diletto non è della Tragedia , ma è più rollo propio ad diletto 
della Commedia. Dille più to(lo,non alibi inamente, quali uo- Comico . 
Ielle dire, non è in tutto diletto comico, ma fente più del Co- llfin lieto 
mico.che del Tragico: ed halli pur da notare,che quando Ari- P u ^ c ® cr 
llotilcdicc T(x>*i^/*!r,intendc della pcrfctta.che da luiTragi- ^ niYni* 
chilfimavien chiamata’: imperò che il fin lieto può eflcre an- adiipcifet 
che dcllaTragedia,ma non della perfetta . Come dunque(po- ta . 
trclle voi replicare) farà egli propio della Commedia , fe s'ac- Dubio del- 
comuna ancora con la Tragedia,la quale, tante volte habbiam ’ 4 “ torc “ e f 
detto, col tellimonio.c d'Arillotile, e de' migliori tragici anti- \° 
chicche può condurli à finìlicto.ed eficr tragedia ì La rifpolta dia* 
non c difficile. Il termine di Proprio, fi come infegna Porfirio, Soluzione. 

» S a in 
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in quattro modi prender fi può . Qtji pròprio èdcl fedomfO 
fignificato,chcconuieneà tutta, ma non alia fola fpczic. fico» 
ine è proprio dell’huomo, J’haucr due piedi , ma non c tanto 
proprio della fua fpczic, clic non conuenga ancora ad un’altra. 
Nella niedefima guifa il fin lieto è proprio d’ogni Commedia* 
ma non è tanto proprio di lci,che anche la Tragedia non Gene 
feru.1. Vsò dunque Ariftotilc quella voce d’emn'x in quello li- 
gnificare. Ma nuoua inllanza mi potrebbe effer fatta . Dun- 
que la Tragedia d’efito lieto haurà del comico } echi ne dubi- 
ta J Certamente, inqnanto al fine, ha più torto del Comico* 
che del Tragico: ma non tanto però, che quel Comico le tol- 
ga Tellerc tragico, il quale fi conferua nell 'altre parti, che fo- 
no tragiche, come il pericolo accompagnato dalla fcueritàdel 
decoro , dall’apparato, dal collumc, dalla fentenza, c dJI'altre 
parti della fauella tutte gfaui. Non vi dice Ariftotilc, nel pri- 
mo della gcnerazione,chc molte parti con poche, e poche eoa 
molte , non fanno la mefcolanza , trasformandoli il poco nel 
molto, che fignorcggia,comc (.irebbe à dire,vna gocciola d’ac- 
qua in vn gran vaio di vino,ò di vino in vn gran vaiò d'acqua, 
quella gocciola fi difperdc sì fattamente, che n vece di produr 
re la mefcolanza di vino,e d’acqua, diuenta ò tutto vino,ò tut- 
ta acqua ? Ma bifogna auucrtire, che la letizia del fine tràgico 
è molto differente da quella del fine comico . Al tragico lem- 
bra d’elfere lieto affai, le la pct fona ch’era infelice fugge il pe- 
ricolo fopraftantc,contento del nudo fatto, e del folo riuolgi- 
mento dall’auucrla alla contraria fortuna . Ne allegrezza , ne 
rifo, ne giubilo c'intcruiene . E ciò, non tanto, per feruarc il 
decoro della tragica grauità, quanto per corromper nieno,che 
fia portibile,con qtiell’cfiro fortunato, e l'affetto, c Tcrtetto del 
terrore, e della commifcrazionc,che fono, come s'cdctto.qua 
lità necclTarie,in ogni grado di Tragedia, per modo , che doué 
elle non fono, poema tragico non fi truoua. Ma nel fin comico 
la letizia non li contenta di ftar ne’ termini del fuccdlò , e del 
liuolgimento felice, fc’n tutti i modi pollìbili non l’cfaggera* 
fe tutti non fa contentile fc ridendo, e fcherzando,e per gli oc 
chi, e per le lingue quella loro contentezza, quel loro giubilo 
nontrabocca. Il cheoltre alla ragione, che ccl’infegna , può 
chiaramente vederli itiàtio nelle fauolcdegli ancichf, e appro 
nati (crìttori. Potrcfte ancora uolerfapere, che dirtereza fòrte 
tuia Tragedia di lieto fine, c quella di doppia coftitucionc:gra 
ni i i - didima. 
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Étflima. • Nellafemplicc vn- Iblofine s'attcndc , enclla doppia 
Te n 'attendono due . In’quella non s’introducono i;pcggiori* 
de non peraccidcnte.edel fin loro non fi tiene alcun conto. In 
quella lonoi peggiori non meno principali di quelche fièno i 
migliori: e quaco all'cluo la medefima cura, che fi tiene degli 
-vni,‘fi tiene indifferentemente degli altri : la qual cola toglie 
«molto di fona à quel terrore, che c' intcruieneje però degna- 
mente Ariftoiilela ripofe nel fecondo grado delle Tragedie^ 
ffeg ranfenno l'autore del Paftorfido à non fare la fua fiutola 
così nell'altre patri.com’è neU’cilcr mirta, fimile à quella . e 
«uuegna chic con buona colcienza , per lagrandilfima fornir 
-glianza, che ha i’vna con l'altra , haueffe potuto , alcune cofc 
mutandone, darle titolo di Tragedia , nientedimeno amò egli 
meg!io,e con grandiilìmo giudicio , che ’1 fuo poema folle nel 
•primoluogo delle Tragicommedie,che nel fecondo delleTra 
gedie,e fi compiacque d’hauer corapolla vna fauolain genera 
tragicomico perfettilfima (quantunque da meno riputata del* 
4eTragedic)più tolto che vna Tragedia degenerante, c, per n6 
eccellente, dal Filofofo giudicata . Ma io mi credo oggimai 
td'hauere fi ben prouato,che '1 mirto di parti Trag/chc.e Comi 
che,ond' è formata la poefia tragicomica, c figliuolo legittimo 
-d' A rifiorii e; e sì bene ogni dubbio, che ‘n ciò, poteffe occorre- 
re, rifoluto,'che fame più parole non ci bifogni . E però è gii 
~tempo,che noi palliamo al crattato dell’ vnità, di p.endcn teme- 
rne s'c dimoftrato,cd è chiaro, perle parole dcll’auuerfario ) 
dalla conrroucrfia delmillo. In due modi ci vico opporto,che 
Tautorc del Partorfido non habbia feruato il precetto dcll'vni 
•cà: l'vno per le due forme tragica,e comica, tante volte già di- 
-fpucare:l’alrra,perhauer più d'vn (oggetto, come fon quali toc 
■cele Commedie Terenzianc. Delle quali fàuole,acciochenoi, 
co* propri terni ini, più fpedita,e più chiara facciamo la nortra 
difputa, chiameremo la prima col nome folito mirta , e la fe- 
conda innertata. Quanto alla mirta è cofa certo da ridere, co- 
me queft’huomo,il quale è cosi vago di contraddire alrrui,in- 
«iampi egli sì fpeflc Volte nel contraddire à fe Hello. Accufa il 
■Partorfido, per effer poema mirto , e’nconfeguenza peccante 
aiell’vnità. e, quel ch'è peggio, confonde il termine di doppio, 
«di mirto sì fattamente , che ninna differenza il valente Filo- 
sofo non ci fa. ne s’auuede, che niunacofa può effer mirta , fe 
«on è vna, e fe le parti, che in e(Ta fono, non fi confondono, e 
Dìfefa del V ufi orfido % $ j non fi 
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non lì teniperan di maniera, che l'vna non fi polla piti nétoi- 
Aofccre,nc feparàre dall’altra . Dottrina d’ Ariftotile nel pri- 
mo della generazione chiarirti nia,Q volgatiflima.dou’eghmor 
Ara la differenzi deli’cflcr mirto aH’erter comporto* in quello 
le parti perdono la propria forma, e fanno un temperamento 
d'vn’ altra terza cofa molto diucrfa:in quello ci'alcuna lì con- 
grua quella medefima, c& era prima, ne s'altera, uefi mut*„ 



mirto all’cf 6 compone, s*accoppia*c quel che nafce.da cotale cpngiu- 

du cópofto dnimcnto n'ó èvh terzo altera to.fatto yna forma dinqrfa, ma 
r - ion due corpi, che firambieuoiinrme non.compatifcortp infic- 
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rhe,e rertano que’ medefimi così in atto, come in potenza,chc 
brano per aitanti . Il primo lì può paragonare al fauolofo Er- 
mafrodito, il quale d'Iiuomo , Cidi donna formaua. un terzo 
participante d’huomo , e di donna, sì fattamente mirto, chp 
feparare, ne quel da quella, ne quella divellono fi potcna. 
Il lecafndo-é limile ad huomo,oh.c s’abbraoci con donna, fi che, 
dopo gli abbracciamenti, ciafcuno torni à fepararfi ncll’cflèjr 
fuo . conciofia cola che qucU’abbracciare non gli confonde i(i 
modo, chèl'huomo non lìa quelL'huomo,e quella donna non 
irta la donna, ch'erano prima, e ciafcheduno.non habbia,c non 
liconolca , e non riferbi intera la rlìia natura* il duo. e il'cr pri- 
miero, il luo indiai duo . Se dunque mi concede Mc'llcr Giallo- 
ne, che la Tragicommedia fia niilla,come mi può egli contea^ 
derc,chc non fia una? c lo per mirta.ha voluto intendere dop- 
pia , che gran diale farebbe corcfto al fine ? non è ella altresì 
doppia quella , che Ariftotile allunga neL fecondo grado delle 
Tragedie? Macho direbbe ilnortro concraddircore, le la tra- 
gicommedia peccali meno nell ‘vnità, clic non fa quella del- 
Ta Tragico la doppia coftituzionc ? Alla pruoua me ne rimetto, la TragiV 
^eJiac.piu .commedia ha vn fin folo proporzionato alle pedone , etragiV 
rche*c comiche, ie quali in ella li ritpprclen cario . Ma la doppia 
coftituzioncne hadue infra di loro d iffcrc c ilìì m i , l’v n dc'qualt 
ne tragico, ne comico fi può dire . non ttagico, perciò thè le 
perfonelbno peggiori, noncomico,perdieJa morte, che c.’in- 
teru/enc/ifinc comico è repugnante . Or che ne dite , giudi- 
zio!! lettori? non doueua ciòlòloclìèr frano baftcuolcalla ma- 
Jedicenza del Noreti.^Non doueua egli ( lepurc baudlc irtielb 
cièche (cHueua)guacdarlì di noni acculare ncll’vnità quella 
fauola , che ncll’eller tarlo lìipcra alcuna delle cragcdic legittb. 
■roc d’Arirtotik? E. dunque vnoii poema raillo, per diede di» 
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li partì rragiéhe, e comiche non iltanno per forcare come s'è 
detto, feparata ò.Tragedia , ì> Commedia , fecondo la vanilli- 
na imputazione dcU’auuerfario,ma perche da loco rifulti va 
nodo lòlo ; vaiolo fcioglimcnto , vn Ibi fine ,j>rincipaltiltme 
partii che l'vnìcà producono della Aiuola . Palio all’inncftatay 
cella ripfenfion della quale, l'autore del Pa Ilo rfi do ha da pren f ua aifclà. 
giarfene anzi , che da dolercene , hauendo per compagno Te* 
rcnzio,famofiiIìmo comico tra'lacinii Mirate baldanza d’huo- , 
mo,à cui da l'animo, con la feorta fola del Cafteluctro , di ri- te ° z C lo ’ * 
prendere il padre della Commedia latina ,4’n quello mafiìma- 
mente, che non foto tutti i moderni Comici più eccellenti hari» 
no imitatola oggi è in tale (lima, che non fi prezza fauola co- 
nica , s'clla non èitmcllara>} Mirate apprcllo fallici , e deboe Fami) la 
lezza d'ingegno nell’accufarid . Eocq le lue parole: in neftata dia 

- Tarmane nell'^ndrtaàiTereMià fi trHouMto r & fi ricotto- ”l 0 ,t 0 P rc 
i 9 Ì feonodae attieni, 1‘ vna i l'amorè'di Tampbtlo verfo Glicctiói 
t ,, terminata pure in felicita, & C altra é dt C bar ino rerfo Tbilo- ' . 

' mena, terminata parimente in felicità : ne l’vna attiene dtpen - 

• , de dall'altra per neceffità ,\à per verifimtlitudine, ancora che 
■ y.i i vna <jr l'altra anione fi averi fintile w > n: ■ >:■ ' *■» 

E così (ente, e così giudicala hodca dell’oracolo, dalla cui 
fopr vmana fentenza farebbe difdiCetiolc ^allegare alcuna ra± 
gionc . bada che la dille Giafone, c quel detro è la pruotiadel 
iettc. Vedette ma? temerità di-quellamen foppòrtabilc.Nella 
Commedia innevata l'va foggettonon dipende dall’altro,ne IINòrnàS 
perheceilìtà nc pervcrifimilitudine, c quello non c prouato^ ptuoua il 
e vuole il Norcsacquiflar fede alla fua proporzione? e può eA f u ° detto, 
fer ch huomo viilente s’arroghi tanto , c Ila tollerato ? Ma noi 
prouiamo tutto’l contrario, e non fie forfè inutile, edifpiacc- 
uolc il trattato , fi come è nuouo, e fino à quì,ch’io mi fappia,' 
non ancor tocco da fcrittore antico^ & moderno. Diiò primie- 
rumente la cagione, che molle Terenzio ad innellar le fue fa- PercheTe- 
uolc,c poicia difenderolo à confolazione, dichi, feguendolo r * c ”* io 
ha feritto , e di chi pcn falle di Icriuere in coral genere . Vide „ eftj r le* 0 " 
quel grande ingegno, quel gindiziofo poeta , che la Comme- Cómcdic. 
dia fempliee rio fotti a vna cofa troppo pouera, e troppo breue, 
tfchc volendoli aiutare con gli epifodi accidentali,© di lunghi 
ragionamenti , ò di perfone , che i greci chiamano n^iTXTini, P cr ^° Q n ^ c * 
diueniua infipida fenza neruo,e finalmente noiofa molto; del . 
qual vijtio non cniun maggiore in tutta- l’arte dramatica. E u i^ 
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pèrche gl! Epifodi fon neceflari in taire le fauólé , egli art db? 
penfando di fargli eifcnzìali , non di parole', ò perfone fuori 
dell'argomento, ma d’opera,edi foggetto. Argomentando co- 
si, e bcne,ch’cflcndo collocato il principale vficio del poeta; e 
diletto della poeiìa,neI rapprefentare i fatti, e f operazioni de- 
gli huomini , niuno cpifodio fi porcua giugncrealla Comme*> 
dia , che folk ne più diletteuole , tic più artificiofodi quello,; 
che conrene(Te,non paròle fole, ma farti,conducendolo,e in- 
ticftandolo con rane arte, e con giudicio tanto ifquifito,che nó 
contaminane, o interrompcfl'e l’vnitàdel foggetto c quello,’ 
che tutto importa, e che non può iì bene venir dagli altri Epiu 
iodi, annodaflc maggiormente la! fiutola, e’n conseguenza la 

> rendette molto più bella v e molto più diletteuole . Quefté 

> dunque fur le cagioni , quella 1 origine della Commedia ini 
nella ta. Rrfta ora che noi veggtamo,come vanamente, fecon- 
do il folit'ó fuo , prctcndal'oppòlìtore, che quello non fiaben 
fatto. 1 fondamenti, pcr.quc!lo,che s’c veduto; (bn quelli, che 
l’Andria di Terenzio ha due foggetti non dipendenti'!', vno 
dall'altro, ne per necellìtà, ne per vcrifimilitudinc . In modo 
che le fi trouerrà in quella fituctla la dipendenza verifimilc, t 
pcccilaria, la fentenza è data eòotra di lui . Ora vdite , come 
ciò bene, c chiaramente li pruòfi» . Confiderò quattro terrniù 
pi.che fono l’orditura dcll’Andria, Panfilo il primo, Glicerio 
il fecondo , Filomena il terzo ,fe Carino il quarto ; l’amai; di 
Panfilo, e di Glicerio è il principale , e quello di Carino ,e di 
Filomena è l'cpifodico, ed innevato. Checosi Ha non ha dub-i 
bio,chi pure va poco intende l'arte dramaiicatpcrcioche tutti 
i trauagli nafeono per cagione di Panfilo, e di Glicerio. Nella! 
perfona di Glicerio cade il riconofeimento, per cui la fauolq 
lì raggira, c nelle nozze di lei ha feliciilimo fine . Di quelle da 
Carino appena vn poco nel fine,eciòcó arte mirabiIe»fi,mot«* 
Uggia, in modo, che 1 principat foggetto non c altroché l’at 
mordi PanfiIo,c di Glicerio,non interrotto da quello di Catt-t 
no, ma grandemente aiutato. E fe quel folo amore fi fotte rap4 
prcfentatocon la grauidezza di Glicciio, e con la difpliccaza 
diSimone, padre di Panfilo, che infrpida cofa farebbe ella f»b 
raìVngiouanc caduto in ira del padre, per hauere fpofacavha, 
catriua , la quale Ànalmenre tronandofi cittadina , per mo<i 
glie gli fi concede . che colà è qui di negozio ? afilla . colila 
fa '-loia lìucbbc ben fiulcùa poetica^ moxau;uu uouopccao^ 
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te; cH* è tutto *1 noouo deH’artelcentca . come fi farebbe ella 
annodata ; Dallo fdegnodel padre, edall’amordel figliuolo 
poteua ben fucaederc grandi atFeuì,ma non intrighi. 11 modo 
vien dalle nozze, che procura Simone , le quali pongono in 
grandillìmo. negozio, e bifogno Panfilo, per fuggirle,hauendo • 
data la fua fede ìGliccrio di prenderla per ifpolà, el’afcutif- 
fimo Dauo di porre in opera Parti fue.Se quelle nozze adun- 
que fon tanto neceilàric,che fenza loro la fattola farebbe poco 

0 nulla operante,dicami il noftrocontradditorc,comefi potc- 

tra egli tralafciarc la perfona di Filomena ? concio ila cola che 
Panfilo non haurebbe creduto al padre,che quel dì gli hauelle 
voluto dare così in vn Albico moglic,fc la moglie nó fulfc ftaa 
ta,e chieda, e nominata, econolciuta, e le nozze non fodero 
fate vn pezzo fa praticate; Ecco dunque la neeellìtà del terzo ,[ 1 rI | 
termine. Or quella gioitane, che doueua efier quel dì la fpo- * 

fa, c che per tale fu dichiarata nella cafadel padre fuo, haueua . 

ella poi, per le nozze di Glicerio, à rimanere fi mal contenta!! . - :J 

doueua ella edere (lata tutto quel dì in predicamento,e fperl 
za delle fuc nozze,e poi redar fu le feeelte ! O quella farebbe 
Hata vna cola troppo inciuilc,troppo indifcrera.c à poema co* J 

xnico fconucncuole fuordi modo : c però fu bifngno d’appre. ' 0 " 
darle lo fpofo, il quale,perche folle più caro, è rendeHeil fine 
della fiutola più giuliuo,conucniua che folle amante. Ed ecco 
la neeellìtà del quarto tcrmine,edel fecondo amore . E' duo* 
que fallo,chc l'azion di Catino,edi Filomena non fia dipende* 

■te da quella di Panfilo,e di Glicerio , e che la dipendenza non 
dia nccelTaria,e 'nconfeguenza ancor verifimile. Dalla difefa "«ola de 
dcll’Andria,necelIàriaméte procede quella del Pallorlìdo, nel éfuocUa* 
quale il principal foggetto è qoello di Mirtillo, e d’Amarilli, U ° e — * 
cnc non s’annoderebbe, fc non ci concorrclfcro quelli di Cori 
fca, edi Siluio.Chealtroè quella fauola, fe non l’amore d’vn* 
amante fedele marauigliofamcnte fatta felice ì Tutti i pcrlo- 
naggi, tutti gli cpifodi, tutti gli oracoli,tutte le pratiche, tutti 

1 negozi al legno dì Mirtillo vanno à ferire , tutte le lance di 
quella fauola à quel punto fono indiritre. Chi è nel nodo aU 
tri che Mirtillo, e Amarilli ì Dalla prigionia della qualeprof 
cede tutto lo ’ntrigo,c pofeia lo fcioglimento:la fede di Mirrila 
lo lì manifcfia,l’oracolo li dichiara, la fauola fi (ùiluppa,e Mir- 
tillo,d infelicilììmo amante,dinenra fpofo forrunatillìmo. Se 
lamor di Corifea non lòlle flato nonfi farebbe mai condotta 
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Amarillicon l’amante nella fpelonca’, e’n confeqnenia no» 
farebbe mai ftata prefa, nc condannata , ne Mirtillo haurebbe 
occailonc hauuta di manifeftar la fua fcde,ne. fi farebbe inter- 
pretaro l'oracolo ,e in fomma la fattola farebbe ftata vn' altra 
cofa.vn’altra faccia diuerfiftima haurebbe hauuta . Machebi- 
fognano più parole ? Atiftotiie ci die il diritrct,e vero precec* 
to difcrtiare,e conofcere l’vnità,il quale dall’accoriifbmo nò 
ftro Metter Giafonc vi en preterito, fi conte quello,chc non 
cena per lui. V no* tu.dice Ariftotile, olleruar bene il precet- 
to dcU'vnicà? componila tuafauola in modo., che parte di lei 
alcuna non fi pottà né leuare.ne trafporre,chc tutta nó fi muò 
«a, c tutta non fi trasformi • £ rendette la ragione: percioche 
quello, per lo cui c fiere, ò non cttcrc non fifa manifefta muta- 
zione del tutto , di quel tutto non può cftcrc parte . Precetto 
mirabiiilltnto,e conforme alla dottrinatici grà Màeftro,laqua 
le noi applicando alla lettura del Paftortìdo, vorrei che midi- 
cell'c il Nores qual parte fi potrebbe in lui, ò tiafporrr,ò icua- 
re,chc manifefta mutazione del tutto non cagionatìc! licitane 
Siltiio: douefaràlo fpofo, che fi difegnadi darcad Amarilli} 
licita l'inftanti nozze : chi ftrignerà Mirtillo a cercar d’abboc- 
carfi con Amarilli! c Amarilli à fuggir quelle nozze; Onde pré 
dcrà occafionc Corifea d ingannarla,c tradirla l- liena Corifea: 
chi condurrà nella fpclonca gli amanti, onde nafee tutto l'an - 
nodampnto? lieua il Satiro:clu darà indizio dcH’aduIrerioJchi 
chiuderà la fpclonca! chi farà prendergli amanti! lieua Mon- 
tano: chi farà il Sacrificio! lieua il facrifìcio, lieua Carino, be- 
lla Dnmeta, Come farai la ricognizione ! lieua Cotidonc : co- 
me potrà Corifea ingannare Amarilli!l’altre pani d’Etgafto,di 
Lineo, di Lupino, del MefTo,e d’Vranio fon neccflàri ò compa 
gni,ò miniftri dc’perfonaggi, lenza i quali ninna fauola,ò Tra 
gica,ò Comica non può farli. E fc pcnlaflì di Ieuar Titiro,non 
leuerefti tu il decoro di quella Vcrgine,la qual conuicne, che 
habbia padre! Altramcnti.chi l'haurebbc tenuta à freno, fi che 
Albico non fi folle data à Mirtillo ! Chi L’haurebbc fatta giu- 
rare ncllaperfona di Siluio, amando ella sì fieramente MirtiU 
lo ! Kcfta Dorinda,della quale dirò il medefimo, che di Cari- 
no ho detto nell’Andria. Non conueniua à fine comico , che 
quel garzone pcrfeucrafle in quello abborrimento d’amore: e 
douendo amare, bilognaua,che folle amato , ne la durezza del 
fuo cuore fi potea rompere, fc non con accidente di lira ordina. 
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Ila pietà. Ecco ncccllaria Dorinda , l’otfcfa della quale non fi 
porcua a baflanza ricomperare, fe non con quelle nozze, ch’el 
fa al pari della fua vita difidcraua. E* dunque nel Paltorfido 
-*ì fattamente innevata l'vna azione con l’altra, c con tanta ne 
ceflìtà,e verifimilitudine,che s’cgli è vero quello, che dice Mcf 
•fer Giafonc, che la marauiglia ne’ poemi nafcadall'arricchire 
ti foggerto,con Epifoditali,chcl’vnicànóofFendano,à me pa- 
re, che quel poema marauigliolb chiamar fi pofia:eilendofi in 
lui con tata religione ofl'eruato il precetto dcll’vnità.che c’in- 
.fegnail grande Ariftotilc, E' perche l’un perl’altro i contrari 
fi manifcltano,darò un’ cfcmplo di fauola difunita, che ci farà 
conofcere la finezza dcll’inncftata. E quella c l’Ecuba, Trage- 
dia nota d’Euripide,nella quale fon due foggetti tanto diilinti 
l’uno dall’altro, che per ctìì nó folo le azioni, ma la fauola flef 
•fa in due parti fi può diuidere. fi che l’uno terminai mezzo, e 
l’altro al fine. Che ha da fare Poliflcna facrificata con Polido- 
ro rrouato ucci lo? lieuifi il factificio di que Ila verginc,con tut- 
>10 ’l rello di quel negozio,non fi rimane tuttauia intero, lenz’ 
-alterazione di lorte alcuna, la morte di Polidoro con la ueder- 
rad’Ecuba fopradi Polinellorc traditore? lieuifi parimente Po 
lidoro tradito, Ecuba vendicameli con gli occhi tratri,cco*fi- 
^li ucci fi di Polinellorc, in che feema , in che s’altera la prece* 
(lente azione ? Non reità uittima Poliflcna con ruttigli epifo- 
.di, e d’Vlifl*e,e delMcflb.e degli altri, chcc’inreruengono,fen- 
za vna minima lcfionc, ò del primo, ò del fecondo foggetto ? 

- Quella sì, che può dirli fauola fgangherata, c fnodata, e difu* 
-nità, cdifciolta, nella, quale niuna dipcndcnza.niuna necefli- 
tà li truona ne’ due foggetti, eh’ eliaci rapprcfentacon tal difi- 
dio,che fono due finite Tragedie , infilzare l’una nell’altra , fi 
che ciafcuna fcparatamcntc conofcc le parti fue, e le potrebbe 
ù fua voglia dillinguercjfcnza giullare i fatti deU’altra, a gui- 
fa d’vn’albcrgo fabbricato per due famiglie, che patifea nÓpur 
comoda, ma ncccflària diuilionc . Così fatto non c il poema , 
che difende il Vcrato, da cui s’vna fola, e bene anche la mini- 
ma cameretta così del principal lòggetto,come dell’innellato, 
fi volefl’c leuare, tutta in difordinc, tutta in difconcio cadreb- 
be la fauola. E però c falliilima la ’mpu fazione del Norcs,che 
i due foggetti le tolgano l’vnirà: anzi l’vno, per cfler bene , c 
artificiosamente inncllàto,la rende tanto più bella nell’unità, 

-l > quanto 
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quanto ella ne riefee più varia, meglio annodata ì e marauf- 
gliofamente difciolta . Ma forfè porrebbe alrri voler difende- 
re Euripide, con dire,che qite' foggetti s'annodano nella ini- 
renzione, che hanno congiuntamente di rendere quella Ma- 
trona, con le moltiplicate feiagure, infelicirtìma donna. A che 
rifpondo in due modi : l'vno , che ’1 nodo vuole clTcr nell’a- 
zione, e non nel fine, nella fauola,e non neli'cfito : conciofia- 
cofache à quello modo molti infortuni,accaduti ad vn huomo 
fblo, fi potrebbono radunare in vna fola Tragedia: e così nel 
contefto dell'Epopea fi verrebbe à cadere , che di far et vieta 
Arirtotile . E poi nego , che que' due foggetti s'annodino nel 
fine, anzi difendo, che fieno ripugnantillìmi. In quello di Po- 
Jirtena, il quale è tutto tragico , l’cfito è quanto dir fi porta or- 
ribile^ milerabileà quella infelieirtìma madre: l’altro è bé fa- 
nello, ma confolato con la vendetta, eh’ ella ne fà : per modo 
che ’1 fecondo feema in gran parte di qucll’aftctto tragico, che 
conceputo fu nel primiero, e per erto la fauola ne ricice , non 
folo più difunita, ma meno tragica . Kella per vltimo tratta- 
to dell’ vnità, che fi difenda il Romanzerei quale parlò il Ve- 
rato , non per inoltrare la fua eccellenza , ma per prouare la 
fallirà di quella Giafonica confcguenza. Arirtotile non par- 
lò della Tragicommedia . Dunque la Tragicommedia non è 
poema, conciofiacolache non parlò eziandio del poema di 
Dante, ne del Romanzo, che fono por poemi celebratilfiroi . 
Quanto à Dante, di fopra nc fu detto à baltanza. Ora del Ro- 
manzo dice Mcrtcr Giafone,che non èpoefia regolata, fecon- 
do gli Arirtotelici infegnamenti, quali voglia inferire , fi ca- 
rne Arirtotile non fauellò del Romanzo , percioche egli non 
è benfatto , così non fé menzione alcuna della Tragicomme- 
dia, perche ella altresì è mal fatta . Or quella imperfezione, 
che da lui viene attribuita al Romanzo , Sfondata ncll'vnità 
male intefa, E perche quello punto fù difputato , fi come fo- 
gliono fempre, e fotti! mente, e bene da* miei Signori Accade- 
mici della Crufca, mi ballerà di rirtrigner la mia difefa a que* 
foli particolari, che mi vengono opporti dali'auuerlàrio , ri- 
mettendoui poi nel rcllo, e molto volentieri , giudiciofi letto- 
ri, a quellojchc lungamente que* nobilirtìmi ingegni ne han- 
no trattato. Dice Mcrtcr Giafone . 

, t Che non fi può ( riferifeo le fue parole ) trapalar il H oman - 

«.• 
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r -j -, ’ !^ó dal principio alla fine, con quell' vntea guardatura , conche 
, , fi feorge l'Epico d’^inflotele. 

AI quale obbietto affai agcuolmente rifpondcrei,fe tutte le 
guardature fodero fette a vn modo, perciochc potrebbe cfferc, 
che MeflcrGiafonc guardaffe in vna gitila egli molto diuerla, 
e dalla mia , e da quella di tutti gli altri . E però non mi pare 
buon fondamento dcll’vnità cottila fua guardatura. Certame* 
te Ariilotile coli cfpreffe quello concetto. A Uvxàtu <rui). 
( TjJta ikbrcr^ u , nani n\tj . Cioè bifogna, che’l principio,e ’l 
-fine polla vederli inlìeme. Ilche fc lia il medelìmo, con quell’ 
-▼nicaguatdatura, che dice Meffcr Giafonc, all’altrui giudicio 
-me ne rimetto. Io certamente no ’1 vò perora , ne affermar, 
:ne negare . Ma dico bene due cofe. l’vna che cotcila fua rego- 
la non saffi ila àgli cfcmpli d’Omero, eh* egli ne reca , e la fe- 
conda , che con que’ mcdelimielcmpli il Romanzo lì può di- 
fendere. Vdite come argomenta . 

, , Che ctifa ( dice) è tutta l'ìliade d'H omero allungata in venti- 
, , quattro libri , che la ira di Achille com „ dgamemnone fin alla 
- t , conciliatici / , & al fuo ritorno alla guerra, onde f acceda la mor 
-■ , , te di Hettore , & perconfeguente la diflruttione de' Trotini, & 
, , il finimento della guerra 5* > 

E io dimando a lui di qual colà li tratta mé nella Iliade, che 
dell'ira d’Achille. Il primo libro contiene le vergognofe viU 
lanie, che fi dicono que’ duo gran Capitani delpopol Greco, 
dopo ’l quale non fi parla d’Achille, come fc non folle mai fia- 
to al mondo, per mimo al nono, nel qual fi tratta di mitigarlo, 
e perciò gli li mandano ambafeiadori , ed egli pur perleuera 
nella fua collera, la qual nel dccimofcfio comincia a rimetter- 
li, hauendo egli predate l’armi a Patroclo, eco’ Tuoi Mirmido- 
ni mandatolo in lòccorfo de’ Greci. Nel decimonono poi, do- 
po la motte del fuo Patroclo, fi riconcilia con Agahicnnone , 
-e termina la fua collera. Or fc vorremo raccorre in quel poe* 
ma l’ira d’Achille , che cominciò percagion della rapita Brìi 
feide, troucrremo, ch’ella occupa folo il primo,il nono, e ap- 
pena il dccimofcfio libro,chc fono tre: negli altri, fino il deci* 
monono, che fono in tutti ledcci, fi raccontano gli accidenti,ò 
di guerra, ò d’altro, che ’nteruennero, mentre durò quell’ira . 
Quando dunque Mcllcr Giafonc addimanda,chc è la Iliade, fc 
non l’ira d'Achille con Agamcnnonc,rifpondo, eh’ ell’è tutto 
- quello 



Luogo J’ 
A nlt onte 
dcll'viiitl 
della fiuo 
la . 

Dottrina 
del Norcs 
non s'accor 
da con gli 
clempi da 
lui addotti 
nelfvniti * 
della fattola 



Trattata 

dcH'vnitl 

dell’Iliade. 



L'ira d'A- 
chille c la 
minor par- 
te dcll'/lia 
de. 



it€ Replfcadèll’Àttizzato ’ 

*W ,to quello , che pafsò nella guerra Troiana , mentre Achille no« 
«cu lue. COItl battè. Ed io,allo’nconrro domando a lui, fe’n quella fua 
vnica guardatura, fi comprende l'ira fola,o pure i fatti, che fuc 
cedettero, per cagion di quell’ira.fe l’ira (bla, che fi fpedifee in 
tre libri, che farà il refio ì Epifodi, fenz’alenn fallo, e queftì fi 
J pofiono eglino trapaliate con vnica guardatura : fe mi dite di 

sì, cd io domando, perche non fi può fare il medefimo del Fu- 
riofo ? Temi dice di nò , comefipuò egli feorger l’Iliade con 
vnica guardatura , fe di diciotto libri tre foli fi comprendono, 
e gli altri nò ; A quefio egli dirà, che i cinque virimi conten- 
gono altresì l’ira d'Achille, concepura per la morte del fuo Pa- 
troclo. ciò dirò, che quella non è ira contra Agamennone,co- 
m’eflo la circofcriue nel fuo argomento,ma tutto ’l contrario: 
Con filler*- l’ira d’Achille a fauore di Agamennone contra i Troiani. E 
•ione dell* perche meglio ciò fi conofca, confiderate vn poco,cati lettori, 
icVeil’Ufi* cagìonc,il fine,e gli effetti delle due ire d’Achille, e sì vedre- 
dVd’Ome te » k *1 precetto defl’vnità fi può ben mifurare con l’vnicagua 
c», tatura del Notes, la prima, che sdegno più tofto , fi dee chia- 

mare,chc ira,nacque in lui, per la perdita dell’amica, la fccon- 
daperla perdita dell’amico: la prima il fa (lareoziofo:la fecó- 
da lo fiimola alla battaglia . La prima ha per fine di vendicar 
Brifeide: la feconda Patroclo 1 . La prima contra l’amico: la fe- 
< conda contra il nemico. Per la ptima muoiono i Greci : per la 

fecondai Troiani. Quale unità li truoua dunque in quefiedue 
Ire fe nó, eh’ elle vengono da una fola potenza dell’anima fen 
fitiua,e in vn foggetto folo fi truouano ì La qual cofa, fe balli 
a fare vnità d’azione, e di fauola, fia pure giudicio d’altri , che 
mio . Dico io bene , che s’vna fola guatatura dee hauerc un 
principio folo, vn fol fine, non fo vcderc,come pofla compre 
dcrfi.con vna fòla occhiata,l’Iliadc,la quale ha due prencipi,e 
due fini . Comincia l’ira d’Achille,e cella dalla battaglia: ec- 
co un principio . Finifcc l'ira ,'c fi riconcilia con Agamenno- 
ne: ecco il fuo fine: ecco vna guatatura . Dalla riconciliazio- 
ne comincia la feconda ira, con che s’arma, e ua in campo. Ec- 
co vn altro principio. Finifcc l’ira nella morte d'Ettore : ecco 
il fecondo fine,cd eccogli vn’altra guatatura . Ma c’ è di peg- 
gio, e ben mi marauiglio,che ciò non fia flato auuertito da chi 
diffufamente ha trattato qucfla materia. l’Iliade d'Omero, nó 
folamcntc comincia dallo fdeguo d’ Achille, dannofo a’ Greci, 
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«termina bell’ira de! medefimo, perniziofaal Campo Troia- 
no: ma comincia daH'ira,efinifcc nella clemenza , c pur egli 
propone di cantar l’ira. Dicami,per fua vita.Merter Giafone, 
quello principio lì confà egli con tal fine, che in una guarani- 
ra porta comprenderli? Se Omero canta l’ira d'Achille, perche 
non finifce alnien nell’ira domatrice di Ettorre ? il cadauero 
del quale, reftituito al padre , non c atto d'Achille iracondo , 
mad’Achille clemente. Torno al Romanzo, e fecondo che 
vuole Mcrter Giafone, il paragono col poema d’Omcrore pré- 
dendo il Furiofojfamofilumo cfemplare di così latto poema , 
dico: che fi come il diuino Omero ha cantato le cofe fuccedu- 
te nella guerra di Troia in quel tempo, che durò lo fdegno, e 
l.’ira d’ Achille , così il mio diuino A rio Ilo ha potuto cantarle 
tole,che fuccedertcro in Francia, quando i Mori vi partirono 
per debellarla. E s’vnica guatatura chiama Mcrter Giafone 
l'ira d’Achille,che ha due principile due fini , ed io portò-al- 
tresì mifurar con unica guatatura la guerra di Francia , e d’A- 
frica, dipendente l’vna dall'altra , aliai più che non è forfè il 
combatter d’Achille dal fuo non combattere, ò la morte d’Et- 
torre dalla rapita Btifeide. E fi come l'Iliade è vn cumulo di 
Epifodi,c anche non tanto neceflàri,che lettati da quel poema 
gran fatto offendano il principale foggetto, eh’ c l’ira, così ha 
potuto l’ A riollo arricchire, nella mcdcfimaguifa,il fuo mara- 
tiigliofo poema , nel quale fi fé quell’appendice delle nozze 
di Brandamante, e di Ruggiero , per le quali fanno tanto ru- 
more gli emuli fuoi, fi come parte , che non fia bene vnita al 
Principal foggetto dell’opera; nó veggo per qual cagione ciò 
ira fiato meno lecito a lui di qucllo,che fu ad Omero,il quale 
terminò la fua Iliade nell’efequie d'Ettorre con tanta minor 
necelTìrà di quella dell’Ariofto, quanto l’vno nella fua propo- 
fizionc fi rifirigne folo all’ira d’Achille , in cui douea finire il 
poema, volendo hauer quell'vnica guatatura, che dice Mcrter 
Gia(onc:e l'altro nella fua fi dilara,e s’efiende à tutti que’ par- 
tìcolari, ch’interuennero in quella guerra, tra i quali, elfcndo 
quelle nozze principalilfimc, douendoci interuenirc l’abbatti 
mento di Rodomonre,fenza la morte del quale non fi poteua 
dir,che quella guerra forte finita,niuna ragion voleua, che par 
teli ncceflària fi tralafciarte . Concludo in fomma,che cotcfia 
occhiata di MclTer Giafone è più torto bella da dirc,chc agcuo- 
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▼nltl de ] c d a trouared’vnita de* poemi non fi mi fura con I'arch'pfft* 
nfe decer- Z °^° ^ c * F*l°fofi,baftando che lecofe verifimilmcnte dipenda» 
fer coafide no (p ar l° dcirEpopeia,chc nel draruatico {limo che le regole 
rau; ficn più ilrette.) Dall’vnirà dell’Iliade à quella del Furiofo non 
Vaiti nel ® a * tl ' a diffcrcnza,per mio giudicio,che del più, e del menoipiù 
drarnatico' P oucra è quella d Omero,più ricca quella dell’Arialto: e, s io 
dee edere ef non erro,più vaga, più dilerceuole, e di maggiore azione. Ma 
quifita . quanto alia nec edita degli Epifodi, e à gli altri particolari, che 
Paragone “ richieggono all’vnirà, fe l’Ariofto ha peccato, ha peccato con 
deH'vnicl ^ a Scorta di colui,che diuino vien chiamato da rutti,e dal gride 
dell’Iliade a Ariftotile più di tutti.Ma qui la (olita malignita del noftto Mef 

quella del fer Gialone è ben degna d’efler notata. Dice il V erato. . 
ruriofe. ° 

), Fumai poeta , che ccnfcgutjfc maggiore applaufo delTA- 

,, riojìo ì celebrato da tutte le nazioni , tradotto in tutte U 

carole del * * lingue Rampato le migliaia delle volte. E poco dopo. 

Vera io in 5 » T>tca pur l'wutdia (juant'ella fa, il Furiofo e giunto kvn 

difefa, e 1*- , , fegno di gloria tanto fubhme , che poco gli può nuocere , 

rioft o 1 A * * » <] uan d' anche foffie vero , che non hauijf interamente fer - 

9 , unte le regole d Annotile . che finalmente il mondo egiu- 

, , dice de' poeti , ed egli da la fentenza inappellabile . ibuo- 

9 , ni v tuono per le bocche degli huomini , gli altri fuanifeono 

. ,, in poco tempo . 

Or contra quello luogo dice l’oppofirore.che non fi dee rie 
correre al giudicio del mondore pcrcioche vedetta, che’l Vera 
to hauea ben fondato il Tuo mòdo nell'applaufo di tutte le na- 
zioni^ nel trafporto di tante lingue, interpreta la parola mon 
do, e dice coli . 

Il Noret » * Hora difende™ H Homatap fi riccone al giudicio del mon - . 

cqntra l’A- » » do, cioè dclpopulo . 

riofto . Argomentando, che ’l popolo nó può hauer notizia dcll’ar» 
te. Qual popolo Mcficr Giafone? che ora parlo con voi, qual 
popolo chiamate giudice del diuino Ariofto? forfè il confenfo 
di tutta Europa? nella quale può ellcr che ’1 popol folo, eia gé, 
Tutte le te fola volgare s’accordi nelle lodi del Furioiò? Bifognaua dire 
celebrato* de* P 0 P o l‘ » c non del popolo • Tutti i popoli perdiuino 1 han 
UFuriofo. gittdicato.Ma ditemi i Traduttori, che l’hanno traportato nelle. 

loro fàuclle.fon’ eglino forfè huomini popolari ì fc voi mi di-, 
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te di si, ed io vi replico, che qucllo,fe noi Capete, (i chiama glo - 
ria, venga donde li voglia,e gloria caie, che ne* Cuoi primi tépl 
non l'hebbe Omero . Or prendiamo vn poco lo ’ntelletto, e 
da vna banda poniamo rvniuerfale applaufo d'Europa, e nell' 
altra alcuni pochi riferitoti dell'altrui voci, guidati nódal prò 
prio giudicio,chcda fe non vagliono tanto, ma da chi fparlan- mero, 
do, perodio particolare.e anticOjVerfo lanazion Ferrarefe, ha 
cctcato,co* Cuoi fofil'mi,di vituperar l’Ariofto,e di fare, che ta- 
le opinione alligni tra’letteratijnoi vedremo, che quelli pochi 
pefanri per la malizia loro , nel cécro dello ’nferno trabocche 
ranno, e quell'applaulò di tante nazioni,e quel cófcnfo,e quel 
la gloria uniuer(ale,fi come cola diuina, s’ergerà col nome del 
l’Arioftojfino alle lidie. E Dio grazia s’è ben veduto i poemi 
di coloro, che fono Itati arditi di chiamarlo indegno di lauro , Temerità 
fepolti già nelle tenebre, t nel lìlézio,e prima morti, che nati, Punta «1» 
per gafligo di tanta temerità, forno à voi , giudiziofi lettori, £° n ° n 10 r* 18 
a’quali credo,che la difefa di sì famolò,e raro poeta nó uideb j ato j c | 
bia elTer men cara, che Ha Hata à me debita, e ncceflària. E pe- riofo, 
rò, feguitando, dico, che quando il Verato parlò del mondo, 
in tefe degli huomini di giudicio,e di lettererpercioche tali fo- 
no cbloro,chc l’han tradotco:cd ellì non haurebbono prefa fa- 
tica di traportarlo,per la vii plcbe,fc gli huomini intendenti, 
e letterati delle loro nazioni, non rhaueflero,per poema rarif- 
iimo giudicato. Ma egli mi dirà forfè , che anche il volgo l'ha 
per le mani, e che va tuteauia per le bocche degli huomini po- Obbiett* 
polani. E 'n quello non è egli limile al grande Omero. Non 
li cantaua l’Iliade al popolo per le piazze, in quella guifa me- 
delima, che oggi fogliono i cerretani le frottole dalorfatte? Soluzione: 
Anzi quella è lode gràdillima, piacere a dotti, e a indottila no- 
bili, à plebei, la poetica non c arte Cabaliilica , ne i poemi vo- 
gliono cirere,come le tenebre di Licofrone , ò le Satire Perita- 
ne: ma quanto più fono chiari, quanto meno orridi, e meno o- 
fcurijtanto piu confcguifcono il fine loro , leruata la nobiltà, 
che ne’ buoni,ed eccellenti fempre lì prefuppone.Or non có- 
tento l’oppofitore del fuo giudicio , riferifee quello di Trifon 
Cabbriele, il quale, fecondo ch'egli dice , llimaua ogni canto 
dell’Ariofto per eccellente, ma tutto infieme noi riputaua per 
buon poema,parendngli,cheglimanca(Ie( riferifeo lefucpa Oik&toa» 
role) quel lìmplex duntaxat , & vnum . Alla quale autorità 
dico due cofe:rvna,ch’io non fo, felìaucra, e che tanto meno bride . 

-• D'fefa del Taftorfido. T a Mellcr 
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a Me (Ter Giafone le debbo credere.quàto più in ogni colà,del 
la prefente fcrittura.ft è lcopcrto nemico di verità, l'altra, che 
quando eziandio folle vera , la ragione fu eh’ è fondata dell? 
vnità, è Hata da noi li diligentemente difefa col parallelo del 
grand Omcro.che non c’c d'uopo d'altra difpuca . Inquanto 
poi alla promellà, ch'egli fa di difenietlo invn fuo trattato par 
cicolarc.có maniera diuerfa da rutti gli altri, pcrl'amordi Dio 
non faccia, ne s’affatichi. Di tali difen fori non habifognosì 
gran Poeta.il quale aliai difefo potrà chiamarli, fc dalla (ua di- 
fefa potrà difenderli. Taccia pure,c ciò èquàtoda lui li uuo- 
* le. Imperoche non farebbe gran cola, che uolendol difende- 
re, rotfcndclTe, li come ha latto di le medelìmo in quella Di- 
fputa col Vcrato. E che lia vero, vedctc,che con que' mezzi, 
di che li lcrue per accufarlo,con que* mede limi l’ha difefo,ar- 
gomento chiariflimo.chc operando Tempre il contrario, quan 
do vorrà giouarlijl'odenderà. Ne parlo al uento.vditenc la ra- 
gione. Non diti! egli dianzi, che per difendere l’Anodo non fi 
douea ricorrere al giudicio del inondoìOra parlando indifc^ 
fa d'Omeio dice il contrario; quelle fono le fue parole. 

, , In quanto poi fi ripiglia Homero,& fi procura di regolar la fa* 

- , , uolu,& l’anione delia fina Iliade, non yogbo bora prendere im 
, , , par ciò di difenderlo, fuor di propofito , bauendo ciò fatto cnt- 

- , , piamente nella prima parte del mio difeorfo , oltreché egli ha in 

, , fuofauore il confenfo de ’ più eccellenti ingegni di tanti fecoli . 

Se ’1 grido vniucrfale difende Omero,perche nò può, e dee 

difendere l'Anodo: O (c ncU’Atiollo non uale,perche dourà 
valere in Omero? Si come dunque lo drale, ch’egli cétra l’A- 
riodo auuentò.è diuenuto feudo d’Omero, così potrebbe au- 
iicnirc , ch'un’altra uolta,uolendo vfarlo in difefa dell'Ario- 
llo, tornali!- drale, c feriti! in vece di riparare. Ma uoi,pcrau- 
ncntura, non hauete notata lamenzognerta, fecondo il ioli to 
fuo,furtiua mente innt data, volendo darui ad intendere,cheÌ 
Verato habbia riprefo Omero, quclchcnon c . Il qual Vcrato 
ha fol detto , chela perlbna d’Achille none atta à formare • 
buoni cpllumi: ma che ciò lia vizio in Omero, non dille mai. 
Ne il Velato era si (ciocco, ne sì arrogante. Non ha dunque ri 
preio Omero: ha bìafìmato Moller Gialonc,che habbia uolnto 
fare i poeti più filofoii,che non !òno,e dal fonte poetico trar- 
re, > n>orali,c ciuiliammaedramenti. E qui fine habbia il trar- 
rlo dell vnità,c ’n cwnfegucuza della péciìa dramatìca mida, 

la quale 
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la quale, hauendo noi autenticata sì pienamente, con l’ auto- 
rità d’Arillotileichc nel fecondo grado delleTragedie la col- 
locò, ui lafcio confiderare, giudiziosi lettori , con quanto fon- 
damento, anzi pure con quanta poca uergogna , e minor dot- 
trina, l’ Apologista noftto Si Sia laSciato ufcir della penna que- 
lle parole. 

7 ,, Ha parlato (cioè Ariftotele)de//<t Tragedia, dell' Epopea,del~ 

, , la Commedia, & non parlerà della Tragicommedia , & di ogni 
, , altra mifltone delle poefie, fe haucffe penfato, che fi potefftro 
, , congiungere ìti/iemeì Si vede dunque che egli fapieniifhmamé- 
' , , te, Jimili compofitioni riputaffe per mofìri.contra natura. 

O sfacciataggine intollerabile. Non folo nel poema dra- H 
manco, ma nell’Epico ancora trouò AriSlotile il mirto . Noni poetico Sii 
dille egli,che l’OdilIca d’Omero è Simile alla Tragedia di dop- j* 4 V‘ nct * 
pia'coftiruzionc? e quella non è ella comporta di parti tragi- f'”, C o°e'ncl 
che,ecomiche ? Comedunque,dicccoftui, ch’Ariftotilenon d' r *m*tico 
ne parlò, come afferma, che Sìmili compolìzioni furono ripu- eoell’Ep»- 
tate da lui per mollri i £ dunque l’Odirtea moftruofa? e faci- co. 
toredi moftri Omero? Ma così interuiene , à chi parla con 
molta pa(lìone,e con poco ferino . Certamente Arirtotile non 
nomò la Tragedia di doppia coSlituzione con quella uoce di 
Tragicommcdia,ma trattò bene di fauola mirta di parti tragi- 
che, e comichc,ch’alPorecchie,fe non del fenfo, almeno dello 
intelletto Sbona il medesimo . Qui non G tratta piu la caufa . 
del Patlorfìdo, ò del fuo facitore,ma Si tratta quella del grande 
Omero, e quella del maggiore Arirtotile. In modo che ci bifo- 
gna conchiuderc,òchclia moftro, ecompolìtor di mortri , il 
più famofo poeta , lodatore de* moftri il piu Sàmolo Filofofo 
del mondo, òche Giafon dcNores Sia il piu bugiardo, e mo- 
limolo maledìco,chc mai forte. Rella che, per ultima parte 
d’ogni nortra difputazione, e di quella mia sì lunga fatica,!! di 
fenda il Verato,enel ritol del Nores.chefu riprelo da lui, ed 
ih quelli del Paftorfido,c dello ftertò Vetato,che riprcli fùron 
dal Nores.Eper ciò fare, con maggior diligcnza,iouo’ tecarui 
le precife parole di detto titolo, che fon quelle. 

, , Difcorfo di lafon Denoret , intorno a que’ principe , caufe & 

, , ac ere Cementi , che la Commedia,la Tragedia, & il poema be~ 

, , roico riceuono dalla filosofia morale , & ernie, & dagouema- 
• », tori delle Hepublicbe . 

Io ui giuro, per Dio, lettori miei umanirtimi,che quando la 
« • T a prima 
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prima volta hebbi dato degli occhi fu quello titolo, egli mi par 
ne pure la bella cola, la nuoua cofa, la pellegrina cola. Ed io, 
che non fapeua chi fotte Giafon Denotes, e che niuna fua coni 
pottzione haueua mai più vedutala vn concetto, c^dcll’ope- 
ra,e dell’autore non tt può dir quanto grande . ne vidi l’ora di 
manucarlami, immaginando di vedere più be’ penfieri,i più 
alti, e più ttrigolari concetti, che habbian tutte le carter E ve- 
ramente chi non haurebbe creduto, che quiui fotte Hata raccol 
ra tutta la quinta ettcnza,non pure della poetica , ma di tutta 
la ttlofofìa de* cottumi ì Quando io prendo l’opera in mano, e 
ch'ella mi riefee vn libretto di venticinque fchizzatc,in carat- 
tere tanto grottesche vn vecchio di nouant’anni,fenz’occhia- 
li,la leggerebbe, cominciai fubito a penfar male : quando poi 
leggo, c quello luogOje quell’altro,e truouo, che quel poco di 
buono, chef ’è, eh’ è ben poco, è tolto di pefo dalla poetica di 
Arittotile,e anche il più delle volte, ò male intefo,ò rubacchia 
to da quello, e da quell’altro interprete, erutto ’l retto pure 
chimere, non folo fenz’ alcun fondamento, mafenza velligio 
di pruoua alcuna, ghiribizzi d'huomo fognate, di Icori) d’inge-. 
gno vano,paradolli diceruellolofiUico.pcnlate com io reftaii 
nòn altramcnti,chc fc,vna feena bcllillima rimirando, mi fotte 
cnitrata vaghezza in capo d’apprellàrmi à quegli ttupendi pala 
gi,S que’ templi, a quelle marauiglic, penfando di trouarle sì. 
grandi, e si magniHche,quali alla villa mi rattembrauano,e poi 
apprettatomi in due patti l'hauetti trapalfata i in due occhiate, 
tutta veduta, e polcia,cntrandodentro,nicntealrro hauclli tro 
uato in lei, che legni felli, alfe tronche, traui {pezzate, immondi 
glie,fconcerti,tcle d’aragne,e fomiglianti brutture, c deformi-. 
tà.Ma vegniamo all cfaminazione del fuo tetto, e delle lue ra-’ 
gioni,fe tali chiamar lì pollano, c vedrete quanto ben dicettcii ; 
Verato, chiamando quel fuo titolo ptegno,e quella fuaferitta. 
ra, opera titolare . , 

, , Lonomina pregnante , per accufami d'arroganza , lo vernina 
, , titolare, per accufarmi di vanità, come quel che nel primo in - , 

* » gttjo prometta gran co/e , e in effiflenga n'ojfferm mima . 

Egli non intefc,egli non feppe, egli non conobbe mai capto 
a fuo’ di, quanto ha intefo,e conofciuto, e faputo nell'intcrprc 
tac qtie’d ue predicati. .1. 11 , ,, , 

ul , » Hor e fammi amo, & l’vna oppofitmt,& l'altra,& vediamo, 
•» t fc l cjfecutione nfponde alla propofitione , ò nò. 

Meflernò, 
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« Me (Tornò , cherion riiponde, e non e ingegno fi mediocre , 
che non badi x vederlo» anzi le cofe dette dirittamctc repugna 
ciò a qucllc,chc prometee il Tuo titolo vampollofo. Aprali pure 
il libro doixe fi vuole, leggali pure doue più piace,in ogni luo- 
go fi troucrrà l’acculàdcl Verato vcriflìma • Ne peggio poflo- 
no fare i giouani dudiofi delle belle lettere, e nella lòda.c Tana 
•dottrinalo n ancora ben confermaci,che legger quel difeorf» 

•tutto pieno, dirò io poco, adir pazzie * . » 

- , , Ter tanto come /ara vera queila fua eonclufione, che io no bah 

s. , , bia ottenuto quanto ho pronte/} o nella mia foprafcriuioueìnom ? 

, , ho io addotto due principi) delle poefie , vno ro^o, incondito , 

- » t & inculto di que’ primi tempi , & l’altro ridotto fatto iprc- 
, , tetti dell'arte ì 

Se di qiieftidue principi egli ne lalciavno, come può dire, che adda 
con verità, d’haucrc attenuto quel che promife ì Dopo hauer re iprinci- 
dato in quattro Iole parole due nafeiméti alle tre poefie Tra. 
gica, Comica, ed Epica, lenza recare di quella Tua diuifionc fon N ® res ^- e 
damento.ò regola alcuna, cosi foggiugne. guito quel 

, , Quello fi può chiamar principio naturale , e tfuefio fi puòcbia- chepromec 
,, mar principio artifictofo. Hor noi, laf ciato da patte quel primo teneluto 
, , ro7^o,& inculto,probabilmente procedendo , leniremo à ra - lo * 
f i gloriar di tfueiìo fecondo . , 

Or vi domando,lettori miei, come pub Ilare inficine che fi 
dilcorra d’alcuna cola, e ch’ella, nel difcorrcre fi tralalci ) Non 
ci promette il titolo vn dilcorlò de’ principi? e quel principio 
rozzo ed inculto non è principio? Ecco vna vanità.Non ci prò 
-mette vn difeorfo delle caufe i e quel principio rozzo non è 
egli cauia,comc principio? Eccone vn' altra. Non ci promet- 
te vn dilcorfo degli accrcfcimcti ? e come fi può egli conoicer 
l'accrelcimento d’vna cofa,lc prima non le ne là Torigine,c T 
nafcimentoìEccone vn’ altra. Ma egli dirà:non era neccilàrio 
trattarne, perche ball cuoi méte Atittorilc ne ragiona. Ed io re- 
plico: non era ne andrò neccfi'ario empiere il titolo di vanilfi- 
tne voci,e badarla dire. Dilcorfo delle tre pocfieiTragica.Co- 1 

mica, ed Epica . Ma egli replicherà, che nel Tuo titolo ha foto 
voluto intendere del principioartificiofo,cd io rifpondorche! 
titolo dice principi nel numero dclpiù,enon principio . oltre 
acciò, come può egli efdudere il principio rozzo, fe promette 
laccrelci mento? £ quel. principesche egli chiama artificiofo» 
nond egli tutto quello , che. nella fua poetica ci ha wlcgnat» 
u' v » Difefa del Taftorfido, - T ) Arido- 



NclFbrigì 
■e dell'Eroi 
co il titolo 
del Norct 



fante. 

NcH’origi 
ae della tra 

E lia ildi 
ufo del 
Noretè pie 



t^4 • •* PTcpl Tea delPAttiizaro oD 

A ri dotile? Non ha dubbio, che accadeua dunque fareìl mae- 
Aro, o il Filofofo,doue Arìftotile infogna? e non era più mo* 
dello, e più lineerò titolo il dire Difcorfodelle tre poche, len- 
za la profpettiua di tante marauiglie ì t 

' » » Tifiti bo io inefio fatto vedere la defeende^a del poema heroi- 
, , co, infume con oinfìotele, dagli hnni,& dagli Encomtfì i 
4 Se MeirerGiafone ha detto quel che dice Ariflotile,iidifcoe 
c uano, ou- fo è vano. Se ha detto quello, che non dice Ariilorilc,è arrogi- 
■ero arto- te. Dunque il Verato ha con ragione notato il titolo d’arro- 
ganza, e di vanità. Mac’è di peggio, il difeorfo cpien di falla 
dottrina, feguitiam pure . 

, , 7(on bo io'deriuata l'origine della Commedia , & della Trage - 
y y dia dalle due maniere di vituperazioni ì 
E non ha egli detto vna folenne pazzia, vna notabile falliti? 
Non dice della Tragedia tutto *1 contrario Aridotile, fauellà- 
di fai fa dot do del nafcimCnto della poelia?cioc,che gli huomini di più có 
to,le azioni onefte,c quc’di balla condizione, le vilùquclti co' 
vituperile que’ con inni,c con lodi rallbmigliarono. Non di- 
ftinguc egli quitti il Filofofo lepoelie nate da’vituperidaquel 
le, che nacquero dagli inni,e dagli encomi ; allignando quelli 
a* facitori nobili, e quelle a' plebci?e| molto prima non hauma 
egli dctto,che la Tragedia imita i migliori, e la Cómcdia i peg 
giori ? Non dice egli di più, che i Comici entrarono in luogo 
de* poeti Giambici,ei Tragici degli Efametri, come quelli, che 
in iublimc, conorato itilo Icriueuanoihnalmente noncicon- 
-clude,che da' Fallici, difonchilllmi facitori, la Commedia, e la 
Tragedia da’ Ditirambi,prefero accrefcimento ? Edoue lì tro- 
no mai,chc'l Ditirambo foflè poema di uituperilNon fu egli 
Tempre nobilillìma canzone dedicata alla lode degli huomini, 
e degli Iddij?E queft'huom dice, che la Tragedia deriua da vi- 
tuperi ì E* ella delle fine coteftal Chi non dirà, che llantc vna 
dottrina, lì chiaramente falfa,il Verato non fia flato modello * 
notar folo di vanità,c d'arroganza quel titoloi'ch’c frótifpizio 
d’ vn' opera contenete sì fatti errori? fidatcui giouanetti di leg- 
gere i diicorlì del Norcs, c quando ri troocrrete fra’ letterati 
ardite fu ladottrin a Giafonica d’affermare, che ’1 poema tra- 
gico prefe origine da’ poeti vitupcranti,e lt vedrete qual credi 
to acquillcrctc appo coloro.che fanno. Vergogna di quello fe« 
colo . E’ ci dourebbe pure eli eie alcuna prouuiiioae,chc le si 
■farce cole non andallerp attorno. * , *>' .rp or j .a 
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n ,r. TtymJ» io dmoBràto come ambedue prende ffero i loro accre- 
» , , fermenti da' legislatori^ da' gouernatori delie B<epubUcbe,& 

- , tutto ciò prouato con argomenti, con autbontà , con biflorieì Ho 

- , , pur rendala la ragione , perche al poema tragico f off ero altri. 
, , butte le attioni delle perfone tUuflri,& al comico quelle depri- 
, , nati. Ho pur fenduto le cagioni perche fi conuetitffe.ro al poe- 

- ,, ma Heroicoleperjone iUuìlrt,in tutto buone, & al Tragico, &• 

al Comico le melane, fra buone,& cattine. & perche la Tra- 
V gediafoffe accompagnata col terrore,& co» lami/encordia,& 
• v , la Commedia col ridicolo ; 

i Che fondamento habbia cotefto Tuo difeorfo delle tre filoio 
.fiche poche, c come tutte le Tue conclulioni ripugnino alla ve- 
rità, ea’ più celebri, c meglio incefi precetti d' Ari (lotile,noi di 
fopra nell’cfame della feconda particeli», verfo la fine,e có ra- 
gioni efficacie con efempli. d’Omerq, e d'altri poeti Greci , a 
-così fatte chihrere,dirittamctecontrari,habbiam fi bene, edi- 
• -ligentemente prouato, che '1 farne più parole farebbe in tutto 
•fouerchio. £ però,, benigni lettori, fe ciò perauucntura vi fof- 
fe vfeito della mcmoriajnó vi graui di riueder quel luogo,che 
in verità egli è mirabile per far fede, e quanto poco fappia , e 
quanto molto prefuma il prelibato npliro auucrfario.Hò pur 

- , , rcndutala cagione, perche hattiqn tragica, c comica ter 
, , minai fero nello fpaziod’vri gitoci fole, e il poema he- 
, , roico in tempi indeterminati . Quali tutto ciò , ch'egli 

ha detto in quello propofito non fia dottrinad Arifiotilc nel 
-trattato dell'Epica poefia , il quale ci difie intorno quanto fu 
fieòc(làrio,e fecondo il fuo mirabil modo di dire, sì puramete, 
.e sì fondatamente, che nó ci haueua bifogno dell'opera di que 
-ilhuomo, checon la fuairaputiillma penna lo fchiccherafie. 

- , , Ho pur fenduta la cagione,percbe altri confeguiffero efito feti* 
, , ce, e altri confeguiffero efito infelice. 

Fra tutte le vanità, ch’egli ha detto in quella materia , che 
fono molte, ne io mi trouo fi sfaccédato, che fenza obbligo al- 
cuno tutte l’olla del corpo gli voglia andare afiettàdo, vna lo- 
da ve ne vo dire , che deil’altre vi darà faggio , e daddouero vi 
chiarirà. Voi fapete,chencl trattato della Tragedia, il Filofo- 
fo ci commenda per vna parte fingolariflìma della fiutola, non 
meno Epica,che Tragica,il riuolgimento della fortuna , chia- 
-mandolo 7irf&7rir«Mc/,che ci lignifica appunto vn giro della for- 
tuna.dal prefente all’oppoftro, fiato. Qr qui Melici Giafone a 
• T 4 fupplc- 
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ogni tramutatimi di fortuna può portar (reo penpetta . ppicio- 
t , che la trarhutatien di fortuna può eff erroneo antiveduta , ma la 
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fupplemintòdella dottrirtaÀriftoteltalìnon fi contenta. <j’va 
folo riuolgimcnto, ma, col fonili (fimo ingegno Aio, è ito filo- 
(of.indo, che alcra cofa c la peripetia d'Ariflortie , e altra (co- 
m'egli dice ) la tramutazion di fortuna, dalla profpcra all’au- 
lar'eVi perla uerla,e dairamicrfa alla profpera . Imperò che, fecondo lui. 
c il riuolgi > i Ogni peripetia può portar feco tramutano» dt fortuna, ma, no» 
mento di 
fortuna. 

,, peripetia n*feimprouifa1mnte,contraogni nóftro penfietd,& 
,, prouedimento. 'hfell' Iliade dì H omero, & neh’ Odijfeai latra- 
ti mutationdifortuna,tnanònvfiLperipeiia,»eU:utntigonedi 
~ yt Sofocle è la tramutano n di furlana , ma non vi dia peripetia,. 

Dunque Ariftotìlevide poco, e fu vn filolofo fracmorato, e 
fenza giudicio , nóhauendoegli trottata vna tal differenza nel 
tramutarli della fortunati! qual non folo tvon latrouò,rna non 
fi vede ne anche orltv.1 di còsi fetta cofa intuita la fua ne rito»» 
fica , ne poerìca,don’ella pur dourtbbc trouaufi.lc nel concet- 
to fuo folle Hata . Ma vegniamoairefamedi quella ruiaua chi- 
Peripetia d mera . Primieramente vorrei faperc if termine , con ch'ella fi 
voce greca, dourà nominare , conciofiacofa che-Peripetia c voce gceca ,e 
immutazione Smezza latina, «mezza volgare : come nomerà 
il greco la tramtuazione dcl‘Nores,ò<omeil latino laPcp'pe - 
tia d'Arillotfle l 'e come la lingua noftnt , che riuolgimppto 
chiama la peripetia ; no tn erra la nonelia tramutazion c del 
Nores ? I fenfati filofofi, quando trnouano nuoti e cole, nuout 
eócetti,pfouncggó loro di voci,ond’elle pollano elfcre c cono- 
fciute,c nomate. Così fa fempre Ahftotile^e quando non l’ha 
in pronto, ce naunertifce, come' alcuna volta fece nell'Etica, 
fi che rófi Ma in che Ha, per Dio, la differenza fpecificadLquoffc due po- 
rtela lìffe ripetici NelL’elfer l'vna improuuiia.c l’altra nò:d'vnapupan- 

j en i*N CCOn l ‘ uc ^ er ^> c l’ 1 a ^ tra nò • Ma ^ a c ^ a ^ a P ur cos ^ •» C CI Bsfpgna 
delle due” ^ arne pitV di tnillanta dclIc pertperic ; imperò, che , fecondo 
venpetie, e l’acutezza degl' intelletti, che preiieggono più, e meno, lì doua 
riuolgimé- ranno diftineuere le sì fatte mutazioni. Bifol>nàua ch’egli tro* 
to di forni uaffe quali fono lecofe, che prcuedere naturalmente fi pollò- 
**• no, c quali nò. Inquanto à me credo, che torti i contingenti fi 

pollano bene alfeguirei pèr conghìcrtura , ma prcucdetccon 
certttudi ! ire,nc> , eflendo quelli verni profetica ,.cbc non cade 
fotto'l filolofo .11 piùrc’l meno poi noniforma fpecifka dide». 
(cnza,cotnc ognun là j-c peròficonclàude, che qucll'huorn® 

- • . . 1 fi' vaneggia. 
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Vaneggi'*. Il che molto più chiaro nc’fiioimcdefirrii efempli ci 
fi farà . Nèiriliadc,eneirOdiireaè,fccondolui , tramurazion 
di fortuna,non peripetia , ne di ciò rende ragione alcuna, ba- 
dia che dalla bocca dell’oracolo fi fia incela . Quelle fono pur 
«ofeda llomacar fino i fuoi partigiani > Nell'Iliade fon due 
mutazioni ( fe mal non giudico ) di fortuna, quella de’ Greci 
d’auuerfain profpera, e quella dc'Troiani di profperain au- 
uerfarc l’vna,e l’altra nafce da vna fola cagione: cioè la morte 
di Patroclo, per cui lo fdegno d’Achille cella córra i fuoi Gre- 
che s’acccnde l’ira del mcdefimo contrai Troiani, onde ne fe- 
gue poi la morte d'Ettorre ruina de’ Troiani , e ventura de’ 

Greci. Ora io vorrei laperc dal nollro filofofillimo trouatore, 
quale ingegno poteua cirere mai si fottile,e si giudiziofo,a cui 
folle ballato l’animo di preuedcrc,chc lo fdegno d’Achillc,có 
tra Agamennone , doueflc hauer fine per la morte del fuo Pa- 
troclo . E nell’Odiirca.chi mai haurebbe llimaco ,.che, dopo 
venti anni.diece di guerra,e diece di pcrcgrinaggio,VlilTe fofi. 
fe tornato a cafa? hauelTc vccifi i drudi,ch’ infidiauano all'one 
ftà della moglie ? Io credo che Penelope , e Telemaco fuo fi r 
gliuolo,doucuanoanzi difperarfi della lua vita, che prcuedere 
la fua tornata.E quale altro accidente farà impreuuifo,fetale 
non fo il ritorno d’Vlilfc? Dice parimente, che nell'Antigo- Nell’anti 
ne non è peripetia,ma tramutazion di fortuna. O pouer’huo- ? one dl s# 
mo.Rifpctto ad Antigone, può ellèr forfc,che così fia,la quale 
Andana a manifello pericolo della morte, volédo,contra l’edic 
to del crudeltlfimo Tirano, dar fcpoltura al fratello, ma rifpet- 
to a Creonte, qual colà le poteua auuenire meno penfata, me- 
no antiueduta,che la morte del fuo figliuolo? Nelchcbilogna 
auucrtire,che 'n quella fàuola la fortuna non fi tramuta ad An Su qual per 
tigone, la quale fo fempre da principio a fine infelice, eco mot fona della 
te diè,anai fin e, al le lue miferie: ma fi cibia bene piu di quel- Tragedia 
lo, che dirli polla tragicamente in Creonte, arrogàtilfimoTi- adafw 
ranno, che nouellamentealfonto al regno di Tebe, fi crcdcua mutaz j on ~ 
d'clTcr falitonel colmo d'ogni felicità, efubito, per la morte di fornai, 
del figliuolo,caddenel baratro di miferie.Da queil’vnghia co- 
nofcetCjio non dirò, il Leone, che non è degno d'clTcr parago- 
nato a tanto valore, ma s'alcuno animale fi rruoua di poco nec 
bo,cdi moltaprefunzione,paragonateloa quello. Vodirein 
fommache da quella lolafua nouità , potete far giudicio dell’ 
altre, che fono in quel fuo difeorfo , non mcn di numero infi. 

nitc 
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nite che di dottrina falfidtme. E però,quanto at Tuo titolo , il 
Vcrato il chiamò guidamente, con que' nomi d'arroganza, c 
di vanità. E fé Mcflcr Giafone,ò altri per lui, pretéde il córra* 
rio,filafci intédere, ch’io mi oiferifco di faine vn trattato parh 
.. f . . ticolare a beneficio de' giouani dudion,caconfulìone de' par- 
titolo del **g' an *>P er non dir macdri di lui.Segue la difefa del titolo, che 
rafìoifido. egli accula nel Padorfido, sforzàdofidi ritorcere le medefime 
imputazioni d’arroganza, e di vanità,neU'autore di quel Poe- 
ma^ nel Verato Tuo difenfore . Ma egli ha fatto appunto co- 
me colui, che per ardordi vedetta, ritorce l'ada, che gli ha la- 
feiato il ferro nel fianco. Mirate che fiacchi, e rintuzzati colpi 
egli fa. Arrogante il chiama, perche promette poema tragico- 
roico,e pure in edo ne parte tragica ne parte comica fi compre 
de. Chi vide di queda oppofizione,mai la più friuola,e la più 
ridicola? Ma vditcne i fondamenti, fe bella cofa volete vdire. 
In quanto la parte tragica non vi fi veggon pedone illudri de’ 
Prencipi,ede’ Re, ne palagi reali. Inquanto alla comica nona 
fono ne cafc vili, ne priuate perfone . Alle quali mefehinità, 
ellì di fopra a’ luoghi loro data la conueneuole,c fiifiìciétc ri- 
fpoda. 1 Semidei nelle felue fon degni di coturno,quanto Cica 
nelle città le perfone de’Prencipi,r delti Re. Quanto poi a pa- 
lagi reali, fappiami vn poco dire,fe nel Filottete,fe ncll’Ecuba, 
fe nel Ciclope d'Euripide fono palagi . Se dunque non è d’ef- 
fenza della Tragedia, che fi rapprefenti nelle città, molto me- 
no di quel poema, che non è tutto tragico dourà edere . Che 
poi nel Padorfido ci de petfone e cale priuate, alle lettura dell’ 
‘ opera mi rimetto. E che le cafe non fieno nelle città. bifogna 

che fien così,douendo eder poefia de’ Padori,che nò fon Cit- 
i \ tadini, ne hàno il loro albergo nelle città,ma nelle felue,c ne* 
campi, doue già prima gli huomini del fecol d’oro la vita loro 
menarono. Ma podo che ciò non fode ben fatto,farebbe egli 
peccato di prefunzione,o pur d’ignoranza? L’vno è vizio d in- 
telletto^ l’altro di volontà. Se l’autore del Padotfido ha male 
. intefo la natura di que’pocmi, fi può dire, che ’n ciò nó habbia 

faputo,ma che non fia dato modedo , a me non pare che die fi 

f »odà,fe non fode per accidente, e per ragione di confegucza, 
a qual fe valede sì, che ogni nefeio fode arrogante, nó folo il 
foto titolo di quel difcorlo Giafonico,ma tutta l'opbra farebbe 
vn magazzino della più fìnearrogàza, che habbia tutto Tordi 
ne pedantefeo. Arrogante èil titolo di Giafonc,chc promette 

d’infc- 
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d’infegnar gran co Ce, e poi riefcono vanità, non quello del Pa- 
ftorfido,che ha per fine il diletto poetico,e non la dottrina dì 
poefia. Soggiugne poi. 

, , Come fi fc orberà in *na guardatura ? 

E che domine na da fàrcotedo,conrclTere arroganteJl’au- 
tore del Padorfìdo ha fatto vn poema, che non è vno, dunque 
«gli è arrogante ì che confeguenza ècoteda da mentecatto r 
Della qual guardatura, e vnità vi s’è detto pur dianzi , tutto 
quello, che per dìfefa delle fue impertinenze fu necelTario.Ma 
è pur forza ch'io vi difeuopra vn bel tiro. Quando egli parla, 
in quello propofito della Tragicommedia, padorale, parcdol! 
di feoprir troppo quella fua particolare iniezione, ch'egli heb 
be d’offendere di nafeodo l’amico fuo.foggiugne . 

, , E qui parlo di e/fa in vmuer fiale ,e non di alcuna particolare . 

Ah maligno bada a me, che confeffi tacitamente,chel'ope 
rafu maluagia,pofciache non ardifee dicófellàrla,e per giudi 
ficarfenc ci pone ildifenfiuo,e fintamele dichiara di parlare in 
vniuerfale.Ilchepoi fe fia vcro,a fuo luogo,s e difcopcrto.e a 
badanza prouato,chc,non edendo altra Tragicómedia pado- 
rale al mòdo, che quella del Padorfido,di lei cóuiene,che hab- 
bia,neceilàriamente,intefo,e parlato.Ma palliamo à difende- 
re il titolo del buon Vecchio,accufatoda lui per uano,perche 
voglia difendcrcontraMc(IèrGiafone,e tutta uia parli in mo- 
do, che più todo prometta di difender Mefler Giafone . II che 
fe folle pur vero, farebbe fallo di lingua, che tra’ filofofanti, f 
quali trattano delle cofe,ne lì degnano di difpurare in grama- 
tica.non fuolc efler melToa conto in quella gui(a,che valoro- 
fo guerriero, non noterebbe il nemico, fe poco leggiadraméte 
portairc l’ada,come farebbe, s'egli fuggifle,ò faccue atto di uiì 
tà non conueneuolc a Caualiere. Ma le valclTc a notare i falli 
di lingua, Moller Giafone darebbe frefeo. Con tutto ciò non 
Vò difendermi à quedo modo, lettori miei: la difefa è chiarillì 
ma à chiunque non ha gli occhiali di bieca vida , ne mira le 
cofc con paflìone,e cò animo fempre volto à pugncrc, e ma- 
lignare. Non vorrà egli Mefler Giafone, fe cinque hoconce- 
duto alui,concedere vno a me ì Sarebbe ingiuda cofa,ch’egli 
ìlnegalTc,e fe pur folle tanto indilcrcto,voi certo, che difere- 
tilfimi liete, noi negherede . Non vi ricorda, che depurandoli 
degli dili,e allegando egli in difefa fua la fcorczione del redo, 
foggi u afe quede parole ì 



Milìzia 
del Norct. 
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, , il che fi dovrebbe batter conte (turato dalla forma del mio Ut» 
, , fomentare . , 

Notando tacitamente il Verato, per huomo di grolla parta , 
donca pur conofccre dajla materia.che fi tratcaua.chc quello e 
fillodi ftampa. Quali il Filosofo fia pur tale, che habbia la pre 
funzione per fc , e fi ben nota la fua dottrina , che '1 fallire ia 
lui fia miracolo. Perdio si. Se dunque il fallo.della ftampa fi de 
Ueua conghietturare dalla forma del luo argomento , perche 
dalla 'menzione del titolo il medefimo fallo non douca feor- 
gerii nel Verato? Ma egli potrebbe dirmi,pcrdonami,che non 
intendo la lingua, e farebbe ottimamente fetta la feufa fua . 

Il titolo Voi dunque hauete a fapcre,che lafcorrezionedcl titolo non 
èfeorrétto in c,n q uc lettere, come quella del Norcs , il qual dille che 

coala mn- » » i raMe uolca dir gra»</r,ma nella nona figura , ch'èia pii 
taziooe d’ breue dcil’alfebetto. Eccoui il terto del titolo corrotto, 
ooa lettera , , il Verato , OHuero Bifefa dt quanto ha fcrttto MtJi'crGis- 
“ 4 * 1 , , fon Denores^contra le T ragt commedie , e le Pali or ah . 

Mutate il di in da, e voi haurete il vero, e legittimo fcnlò. 
E cosi fu Icritto'dal medefimo autore . Ne volendo parlare in 
noftra fauella fi poteua dire in altra maltiera, ne più pura, ne 
più propria, nepiù fuccinta.Vorràdir forfè M.Gia(bne,chela 
forma non fianotiifima.c nobilirtima? Ecco il Petrarca. 

,, Vn lauro mi difcfealhordal Cielo . 

Ealtroue. 

,, Ed io ch’aurei pcn fato 
, , Pifenderihi da vn huom coperto d’arme. 

E '1 Boccaccio. Il poterli difendere dallo ftimolo della car- 
ne. Se dunque il nortro oppofitore fi folle mclfb gli occhiali, 
della ragione, e non quei del liuore, e quel difereto modo ha- 
uelTc tenuto col Verato, nel giudicar la feorrezione d'vna let- 
tera foIa,ch’ egli prerende.chedouclTeil Verato tener con lui, 
nel correggerne cinque, haurebbe agcuolméte comprcfo , che 
quello è manifefto fello di ftampa , fenza far tanti ftrepiti , è 
tante amplificazioni impertinenti, e, fecondo il fuo folito.im- 
tnodeftillime . Torna poi a riprendere d’arroganza il Verato , 

, Difdà del perch’ egli habbia le parole, detteda Augufto in commenda- 
culi*o° dell'Eneide di Vergilio.fpropotzionatamcnre, com’egli 
rogVnza ** dice,applicatcalla lode del Paftorndo, Laudetur,vigeSt , pia- 
da! Norcs .ccat, relegatur, ametur. Qui bifogna far vn poco d’apoftrofe, 

favellando 
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fauellando coll’auucrfàrio , per vedere,fe portbn tanto le mie 
parole, che *1 facciano vergognare . Quando il Verato haueflc 

C artaio i terniini,ocl lodar l’opera dcli'aniico,Merter Giafone 
aurcbbc fatto qucllo,chc fuole,edcbbe fare ogni buon loda-, 
tore . Non iapetc voi fc l’amplificazione è propria del genere cju Iodi 
, dimollratiuo.non ve l’infegna A rifiorii e ? Qual tra Latini , ó l'opere al- 
Greci,dic«torc di rinomea fu mai, cbe nella lode non yfallc la trui può 
iperbole? e non faccflc le marauiglfe? Ma tanto più douea fap- P a,,a I nc ^ 
lo il Verato, quanto t>li conucniua di contrapporli con quella eccc “°* 
lode, ni vituperio de moliti, có che voi vilipesa hauauatc sfac 
datamente l’opera dell’amico, che, fi come il battezzarla per 
moitro>, è vn’ eccedo di grandillimo biadino , cosi volendoli 
rintuzzarla voft.a maladicenza.bifognaua trouare un eccello, 
dì losche forte a quel biadino cquiualcnte. Nel quale ccccC-, 
fb ,-fc i più fajnofi oratori non d fono guardati di paragonare; 

' ilcicl có la tctra,ve(lirlecolc umane delle forme diuine, chia 
mare angeliche le bellezze. gli animi,gl’ intelletti, non fo vc- 
derc.per qual cagione d difconucga.vfurpar la voce d’un’huo 
mo, quantunque impcradore profferita per un’altro huomo, 
quantunque Prcncipe de’ poeti,per feruirfene all'altrui loda» 
Eauucgnache ’l gran Vcrgiliohabbia,permiogiudicio, pre- Verfo d’ 
fetitti i termini dell eccellenza poetica.non ha però preferir- Augufto 
to la loda in guida, che s’egli a’ fuoi dì fu lodato, amato, letto, " e,,a * 0< * e 
gradito, magnificato, non pollano eziandio gli altri„quanrun- n ormale* 
que di lui minori,cflerc oggidì lodati, amati , letti, graditi, e rfurpato 
magnidcati.pofciachequi non d tratta del più,o dcj meno, ma dal Vento 
dcllcrtcr foto lodcuolc, che può così in fuo genere veridcard neI1 * l°dc 
nel Pallorfido,come nell’Encide s’è verificato nel fuo.Che co- j|j pal * 0,i ' 
sfila mene rimetto al mondo, e lui folo chiamo per tedialo- . * 

nio. Chiedetene a'gran Prencipi,alcan de’ quali l’ha riputa- 
to degno della fua penna . Chiedetene a tante città d’Italia, nftorfidp t 
che l’hanno rapprefentato,chiedctene finalmente a tutta Y*r °^ to f 
negia, nella qualc.prima che fi dampartc,fu più volte afcolta- ^ipi, cdal” 
to con tanto appi. nido , ch’io non do , come ui balli l’animo di mondo . 
dire Tragicommedia paflorale,non ancora veduta, non anco- Il Norc* 
raapptouata. E voi, che facci panegirici a quella marauiglio- 
fa città, non vi vergognate di trattai la percosi,ò tlupida, che j 0 *0,}° 
nonconofca,o per così adulatricc, che conofcendo cfàlti Pope -j, Vircgì*, 
re indegne? finalmente per conchiuderc in vna fola parola,in bufimi Vi» 
vn concetto dolo,la difela di quel buon vecchio, hauend' egli negia. 

udurpatO 
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vfurpatoquel bel verfo d'Augurtonell'almii lode, e non nef- 
? fa propria; è fuori d’ogni biafimo d’arroganza. Arrogante Ge- 

a iterante* tc “ cn v0 '* e di q ae N°> c hc dir G porta ridicolo, attribuédo- 

in Mcdcr ni da voi ftertoil titolo di ftmofo.e d’ilIuftreFilolofo,e Orato* 
«àfone. re . Non Gcte voi quclli,che nella fronte.de’ voftri libri Rito-.' 

rici (mifere carte,per nrfh dir quello, che degli annali VoIuj 
fi ani dille Catullo) promettete di dare, oltre a’ precetti deipari 
te, venti orazioni de’ più famoG, t illuftri Filofofi.e Oratori ?• 
tra queftc’Vcnti nóce u’hauetc interferita vna voftra, fenza la 
ualc il numero ventenario non farebbe compito.e farebbono 
iciannoue ? e voi nó vi vergognate di metterui in dozzina de’ 
più famoG,cd illuftri? Voi ebe non Gcte ne Filofofo.nc Orato- 
re? e Gete sì prcfuntuofo,per non dir peggio, che pubblicando 
titoli pieni di tanta puzza,vi bafta ancor l'animo di notare al- 
trui di titoli arroganti? Se Demoftene, e Marco Tullio , lumi 
chiarillìmi della Latina, e Greca eloquenza, fi fodero da fe ftcf 
fi attribuiti sì fatti nomi, non haurebbono eglino alla loro ere 
feenre fama troncate !’ali,e*l frutto d’ogni lode recifo in erba? 
Se voi dunque vi fate lecito di dire di voi medefimo quel che 
èfalfo, molto più lecito fu al Vcrato.di dire dell'amico quello 
eh* è vero: e altresì dee eflcr lecito à me il ridirlo.che nelle fue 
> cagioni ho difefa la verità: £ poiché non volete eh* io ’1 dica in 

lingua Augufta,e Latina, dirollo in volgar noltro . 

Metter Giafone. Il P A STO R. FIDO al voftro , E all* 
altrui difpetto 

VIVE, PIACE, LODATO, AMATO, E 
LETTO. 

Concludo- £ qui fo fine , umanirtimf, e prudentirtìmi,"non più lettori, 
ai dell’ape ma giudici . Ho fatta la parte mia, fate ora la voftra voi . Ne 
»• farà malageuole il giudicare. Alibi ucte chi pruoua,c códcnna- 

ce chi mente . 1 

I L F I N E. - 
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